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LIBRO    QUINTO. 

GiAGE  Boston  nel  mezzo  della  provincia  di  ,.5 
Màssacciusset  su  di  un  tratto  di  terra,  il  quale  Positura 
congiuntò  essendo  col  continente  per  mezzo '^  ^*^**^' 
di  una  strettissima  lingua^  che  chiamano  Tistmo^ 
ai  allai^a  per  dar  luogo  ;  e  ricevere  tutta  l' am- 
piezza della  città.  Questo  tratto  ha  una  figu- 
ra irregolare,  ritirandosi  in  dentro  qua  e  là, 
per  formare  seni  di  mare  ^  o  spot^endo  in 
fuori  per  fare  promontorj.In  su  ^uno  di  que-  * 
8ti  seni  volto  ad  oriente  si  trova  il  porto  per 
ogni  sorta  di  na-n  si  da  guerra ,  che  da  com- 
mercio molto  opportuno.  Verso  tramontana 
la  terra  si  divide  in  due  parti  a  guisa  quasi 
di  due  coma^  delle  quali  quella^  che*  guarda 
verso  greco  chiamano  punta  di  Hudson,,  ? 
quella,  che  è  volta  a  maestro,  punta  di  Bar* 
ton.  A  dirimpetto  di  queste  due  punte  ossero* 
vasi  un^altra  penisola^  che  da  una  gi*ossa  ter* 
ra,  la  quale  vi  si  trova  in  quella  patte,,  che 
guarda  verso  Boston,  {ngUa  il  nome  di  Ghar- 
léstown  ;  6:  si  còngiunge  col  continente  per    > 
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*775-  mezio  di  tin  istmo  molto  stretto,  che  cliia- 
mano  pure  col  liome  di  Charlestown.  Tra  le 
due  punte  dì  Hudson  e  di  Barton,  e  tra  quella 
di  Charlestown  s^  insinua  il  mare  formando 
uno  stretto  braccio  circa  un  mezzo  miglio 
largo  ,  è  va  a  dilatarsi ,  e  fasciare  dall'  altra 

I)arte  tutta  la  costa  occidentale  della  peniso- 
a  di  Boston.  In  questa  cala  mettono  yarie 
riviere  ,  delle  quali  le  principali  sono  la  Mud- 
dy ,  la  Carlo ,  e  la  riviera  Mistica  ,  ossia  ri->- 
Tiera  di  Medford.  Poco  lungi  dall'  istmo  di 
Boston  il  continente  sporge  in  fuori ,  e  for- 
ma uti  lungo  promontorio  y  che  si  distende 
per  la  dr^ta  verso  levante,  e  forma  quasi  un'al* 
tra  penisola,  abbénchè  si  congiunga  al  con- 
tinente con  un  istmo  molto  più  largò  di  quelli 
di  Boston  e  di  Charlestown.  Lo  chiamano 
r  istmo,  ed  il  promontorio  di  Dorchester.  Tan- 
to la  penisola  di  Charlestown,  quanto  quella 
di  Dorchester  sono  così  vicine  a  quella,  sulla 
quale  è  situato  Boston,  che  sta  in  mezzo  al- 
1  una  ed  air  altra ,  che  le  batterie  poste  su 
quelle  possono  coi  tiri  loro  arrivare  alla  cit- 
tà. La  quale  cosa  tanto  più  facilmente  si  può 
fare,  in  quanto  che  vi  sono  nelle  due  nien- 
tovate  penisole  monticelli  molto  a  quest^  uò- 
po convenevoli.  Imperciocché  uno  ve  ne  ha 
su  quello  di  Charlestown,  il  quale  chiamano 
BreedVhill ,  che  sta  a  sopracapo  del  borgo 
di  Charlestown,  e  guarda  molto  da  vicino  la 
città  di  Soston  ;  ed  un  altro  si  ritrova  più  in- 
dietro versò  r  istmo,  e  perciò  da  Boston  più 
lontano  ;  che  ha  il  nome  di  BunkerVhilL  E 
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nededìmamente  su  quello  di  Dorcfaester  vi  *^^ 
sono  le  alture,  che  portano  questo  stesso  no* 
me^  ed  un^  altra  ^  che  chiamano  NookVhill^ 
la  quale  è  posta  sopra  uno  sprone  ^  che  la 
penisola  forma  verso  Boston.  Il  seno  poi  di 
mare  y  pel  quale  si  va  al  porto  ^  è  cosperso 
di  molte  isolette  ^  delle  oudli  le  più  princi'«- 
pali  sono  quelle  di  Noddles  ^  di  Thompjson , 
del  Governatore^  Tlsola  Lunga,  e  quella  del 
Castello.  A  ponente  della  città  dì  Boston  sulla 
riviera  di  Carlo  è  situato  il  grosso  borgo  di 
Cambridge ,  e  ad  ostro  a  timpetto  dell^  istmo 
quello  di  Roxbury.  Adunque  V  esercito  ame- 
ricano coir  ala  sua  sinistra  teneva  la  riviera 
Mistica,  ed  impediva  il  passo  per  l'istmo  di 
Charlestown  ;  il  grosso  aveva  i  suoi  alloggia* 
menti  a  Cambridge,  e  Tàla  diritta,  che  stan-* 
ssiava  a  Roxbury,  teneva  in  rispetto  il  presi- 
dio dalla  parte  dell^  istmo  di  Boston  ,  acciò 
per  questo,  ch^era  fortificato  assai ,  non  isboc«> 
casse ,  e  facesse  correrie  nel  paese. 

In  questa  situazione  rispettivamente  si  tro-^ 
vavano  i  due  eserciti  nemici  ;  ma  la  condi«« 


K 


2Ìone  loro  era  molto  Funa  dalPaltrà  diversa 
el  numero  e  la  qualità  dei  combattenti,  per 
e  opinioni,  per  la  perizia  nei  fatti  di  guer^* 
ra ,  per  le  armi ,  per  le  munizioni ,  e  per  ìe 
vettovaglie.  Erano  gli  Americani  molto  supe-« 
riori  di  numero  ;  ma  questo  numero  era  a 
continua  variazione  soggetto  ;  imperciocché 
non  essendosi  ancora  quella  severità  di  di- 
sciplina presso  di  loro  introdotta,  che  tatito 
ò  necessaria  al  buoq   ordine  ed  alla  stabilità 
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»772^-    degli  eserciti,  i  soldati  andavano  e  venivano 
*  come 'loro  pareva  meglio;  e  nuova  gente  ogniv 
di  totteutrava  a  quella ,  che  lasciava   F  oste. 
Abbondavan  nel   campo    loro    ogni  sorta  di 
vettovaglie^   e   specialmente  i  vegetabili   co- 
tanto necessari  aUa  sanità  dei  soldati.  Ma  scar- 
sissime erano  le  armi ,  avendo  in  tutto  sedici 
pezzi   d^  artiglierie  da  campo  ,    delle  quali  a 
mala  pena  sei  potevano  convenientemente  ade*- 
perarsi.   Quelle  di  bronzo  ,    eh'  eran  poche  , 
eran  di  piccola  portata.  Ne  avevano  però  al- 
cune grosse  di  ferro  con  tre  o  quattro  bom- 
barde e  obici,  con  qualche  scarsa  provvisio- 
ne di  palle  e  di  bombe.   Ma  di  polvere  di- 
fettavano assai,  essendo  che,  fatta  la  veduta 
nei  fondachi  pubblici,  se  ne  trovarono  sol<- 
tanto  ottanta  due  mezzi  barili ,  abbenchè  una 
cerila  quantità  si  poteva  dalle  vicine  terre  ot- 
tenere; ma  questa  anche  si  poca,  che  sarebi- 
be  stata  di.  breve  logorata.   Di  archibusi  ab- 
bondavano, ma  non  di  comune  calibro,  cia- 
scuno avendo   portato  il  suo.  Gli  maneggia- 
vano  con   maravigliosa  destrezza  ,  e    perciò 
erano ,  attissimi  a  far  F  uffizio  di  soldati  leg> 
gieri ,   e  di  stracorridori  ;  ma  nelle  battaglie 
giuste  avrebbero   fatto  cattiva    pruova.  Abiti 
comuni  non  avevano,  né  riposte  per  le  vet- 
tovaglie,, e  vivevano  di  giorno  al  dì,   come 
Dio  la  mandava.  Ma  in  su  quei  primi  calori 
ogni  cosa  abbondava  ,  portandone  le  genti  al- 
V  intomo  molto  sollecitamente.   Moneta  non 
avevano,  se  non  poca;  ma  si  biglietti. di  cre- 
dito ,  che  in  quel  tempo  valevan   taiit^  oro. 
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Gli  uffiziali  erano  mal  pratichi;  eccettuati  quei 
pochi;  i  quali  aveyan  le  guerre  anteriori  ve* 
dute.   Eran  essi  esiandio  dai   proprj  soldati 
mai  conósciuti;  non  essendo  ancora  le  com- 
pagnie ben  fermC;  e  andando  soggette  a  con- 
tinuo cambiamento.  Gli  ordini  male  si  osser- 
vavano ;  ognuno  voleva  comandare  ;  e  far  a 
modo  SUO;  pochi  obbedire.  In  somma;  se  si 
salvano  alcuni  pochi  reggimenti;  che  in  certe 
province  erano  stati  da  capitani  esperti  am- 
maestrati y  il   rimanente  era  un  esercito   tu- 
multuario. Ma  a  tutte  queste  cose  sopperiva 
la  pertinacia  delle  menti  lorO;  il  calor  delle 
parti;  Fopinione,  che  tutti  avevano  grandis- 
sima; delia  giustizia  della  causa  lorO;  i  con- 
forti dei  capi  e  dei  ministri  della  religione  ; 
i  quali  in  ciò  non  mancavano  all^ufBzio  lo- 
ro ;   esortando  giornalmente   quelle  genti  già 
molto  di  per  se  stesse  inclinate  alFentusiasmo 
ed  alle  cose  reUgiose  ;  di  persìstere  ;  di  star 
forti  in  una  impresa  ;  che  a  Dio  piaceva;  ed 
a  tutti  gli  uomini  diritti  e  dabbene.  Con  questi 
deboli  apparati;  e  con  questo  grand^  animo  in- 
cominciarono gli  Americani  una  guerra;  che 
ogni  cosa  annunziava  dover  riuscire    aspra  ; 
lunga  ed  ostinata.  E  si  poteva  ben  prevede* 
re  ;  che  ove  fossero  costanti  stati  ;  quantun-^ 
que   avessero  ad  esser   perdenti  in  sui  prin- 
cipi 9    dovevano  tuttavia   alla  fine  vincer  la 
pruova;  imperciocché  conservando  quel  co- 
raggio ;  ed  acquistando  la  disciplina  e  la  scien* 
za  della  guerra;  non  era  da  dubitare;  non  i 
soldati  loro   diventassero   finalmente  io  ogni 
parte  uguaU  ad  altri  qualsivolessero. 
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'^^^  Datf  altro  cauto  agF  Inglesi  abbondavatid 
tutte  quelle  provvisioni,  che  all^esercizio  della 
guerra  si  appartengono.  Perciocché  di  canuo" 
ni,  e  di  ogni  altra  sorta  d^  artiglierìe,  di  ar«- 
cliibusi  eccellenti,  di  polverif  e  di  ogni  mar- 
niera d^  armi  avevano  non  che  abbondanza , 
dovizia.  Eran  tutti  soldati  espertissimi ,  usi 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  ;  serbavan  gli  or- 
dini,  ed  avevano  imparato  da  lungo  tempo 
r  arte  difìficile ,  e  si  necessaria  nella  guerra  , 
di  obbedire.  Si  ricordavano  delle  segnalate 
pruove  fatte  altre  volte  in  servigio  della  pa- 
tria loro;  pugnando  contro  le  più  agguerrite 
uasìoni  del  mondo.  E  quello,  che  molto  ac^ 
cresceva  di  fermezza  a  quell^  esercito^  ciò  era^ 
che  combattevano  sotto  le  insegne  del  Re  ^ 
dal  che  suole  più  riscaldarsi  la  opinion  del- 
Tonor  miUtare;  ed  avevano  ad  incontrare  un 
nemico  y  il  quale  tenuto  era  ribelle  ;  il  che 
suol  dare  oltre  il  corano  una  certa  conci- 
tazion  d^animo  più  forte  del  coraggio  stesso. 
Volevano  dell^  afìronto  di  Lexington  vendi- 
carsi y  e  non  potevano  persuadersi ,  che  po- 
tessero questi  Americani  resister  loro  ,  né 
4ibbandonare  V  opinion  concetta  della  co^ 
dardia  di  quelli  ^  attribuendo  il  successo  di 
Lexington  ai  luoghi  difficili,  ed  alla  molti tu-^ 
dine  aei  nemici*  Credevano,  che  quando  ve- 
nuto si  fosse  ad  un  bel  fatto,  ad  una  batn 
taglia  giusta»  non  si  ardirebbono  di  mostrare 
«  il  viso.  Ma  però  prima  che  arrivassero  gli  a^uti, 
che  si  aspettavano  dallUnghìhenra,  era  gioco 
fgiita.  si  contenesìiera  ^  essendo  a  paragone  si 
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fiochi  y  che  non  arrìvaYano  ad  un  terzo  dei  ''^ 
oro  nemiti.  Incominciavano  intanto  a  difet-* 
tar  grandemente  dì  carnaggio  e  di  ogni  spe* 
eie  di  camangiare,  usando  gli  Americani  gran* 
dissima  diligenza  ,  perchè  dai  vicini  luoglii 
non  ne  fossero  portati  dentro  la  città.  E  seh« 
bene  avessero  gì  Inglesi  il  mare  libero^  e  molti 
navilj  sottili^  dalle  terre  della  Nuova  Inghil- 
terra non  potevano  alcuna  cosa  procacciarsi^ 
avendo  gli  abitatori  sgombrati  i  bestiami  alle 

{>arti  inteme  della  provincia^  e  dall'altre  co^ 
ònie  potevano  poco^  e  nulla  ottenere  di  buon 
grado  y  né  volevano  usar  la  forza  j  per  non 
essere  quelle  ancora  chiarite  ribelli.  Perciò  si 
viveva  in  Boston  in  grandissime  angustie  ^ 
essendo  le  carni  salate  divenute  Y  unico  ci- 
bo si  del  presidio^  che  dei  cittadini^  perciò 
gf  Inglesi  ardevano  di  desiderio^  che  arrivas- 
sero i  rinforzi  d' Inghilterra  per  poter  fare 
Sualche  rilevata  pruova,  e  sbrigarsi  dalle  dif* 
colta  y  nelle  quaU  si  ritrovavano. 
Siccome  i  Bostoniani  privi  di  vettovaglie 

13roprie  non  avevano  donde  trarre  gli  aUmenti 
orO;  se  non  se  dai  magazzini  del  Re ,  così 
gli  assedianti  anche  a  quest'effetto  usavano 
ogni  più  attenta  opera,  perchè  di  fuori  non 
ne  fossero  portate  y  sperando  ,  ohe  il  *  difetto 
delle  vettovaglie  indurrebbe  finalmente  il  go^ 
vematore  ad  acconsentire,  che  quelU  uscis* 
aero  dalla  città ,  o  che  almeno  le  bacche  di- 
sutili y  donne  e  fanciulli  avrebbero  ottenuto 
la  licenza  di  partirsene.  La  qusd  cosa  i  pro- 
vinciali parecchie  volte^  e  ^on  molta  instan* 
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'775;  2a  richiesta  avevano.  Ma  il  govepnatore  mal- 
grado degli  stretti  termini,  in  cui  si  trovava  ri- 
spetto alla  difficoltà  di  pascere*!'  esercito  y 
stava  molto  alla  dura,  considerando  gli  abi- 
tanti y  come  altrettanti  statichi  per  assicurare 
la  città  ed  il  presidio ,  temendosi  y  che  i 
provinciali  volessero  dar  la  battaglia  ,  e  di 
quella  impadronirsi  a  stormo»  Della  qual  cosa 
però  non  vi  era  pei^colo  nissuno,  nonostante 
che  ne  facessero  correr  la  voce  a  bello  stu- 
dio. Imperciocché  i  capi  loro  consideravan 
molto  bene,  quali  perniziosi  effetti  prodotti 
avrebbe  nell'opinione  generale,  e  di  quanto 
si  sarebbero  gli  animi  raffreddi,  se  T assalta 
si  fosse  tentato  infelicemente  in  quel  primo 
periodo  della  guerra.  £  che  avesse  a  riuscir 
a  buon  fine  ,  si  aveva  poca  speranza  ,  stan- 
techè  le  fortificazioni  sulP  istmo  erano  molto 
formidabili,  e  (lall'altre  parti  si  poteva  poco, 
frutto  aspettare,  essendo  gV  Inglesi  padroni 
del  mare,  ed  avendo  in  pronto  un  numero-? 
so  naviglio.  Ma  finalmente  il  generale  Gage, 
stretto  dalla  necessità ,  e  volendo  anche  ca- 
var le  armi  daUe  mani  dei  cittadini,  sul  con- 
to dei  quali  non  ìstava  senza  molta,  appren- 
sione ,  dopo  una  lunga  pratica  tenuta  cai  con- 
siglio della  città  consentì  ad  un  accordo^  col 
quale  si  stabili,  che  rendendo  le  armi,'  e  de- 
ponendole a  Faneuil-Hall,  od  in  altro  luog<> 
pubbUco  avrebbero  coloro,  che  volessero^  la 
facoltà  di  andarsene ,  dove  meglio  piacesse 
loro  con  tutte  le  robe  loro;  intendendosi  però, 
che  1«  armi   fossero  restituite  in  tempo   opr 
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portuno.  Si  accordò  ancora,  che  trenta  carri  *77^* 
avrebber  la  facoltà  di  entrar  in  Boston  pei^ 
prendervi  le  cose  appartenenti  ai  fuorusciti, 
e  che  a  questo  medesimo  fine  fornirebbe  i^am- 
miraglio  le  navi  necessarie.  In  sulle  prime 
r  accordo  si  osservò  da  una  parte  e  daU^  al- 
tra fedelmente.  Gli  abitanti  deposero  le  ar« 
mi,  e  Gagé  concedeva  le  licenze.  Ma  poco 
dopo  o>  ch'egli  non  volesse  privarisi  del  tutto 
degli  statichi,  o  che  temesse^  siccome  si  di- 
vulgò ,  che  i  nemici .  covassero  il  disegno  di 
metter  fuoco  alla  città,  tostochè  le  persone 
a  loto  fedeli  abbandonata  Tavessero,  ò  qua- 
lùnque altra  cagione,  che  il  movesse,  trovato 
il  pretesto  ,  che  a  quei ,  che  andavan  fuori 
>pei  bisogni  degU  affezionati  alla  causa  reale^ 
erano  fatte  soperchierie ,  incominciò  a  non 
voler  più  permettere  V  uscite.  Del  che  si 
levò  fra  i  Bostoniani  ed  i  Provinciali ,  che 
stavano  air  intorno,  un  romore  grandissimo. 
Ciò  nonostante  il  governatore  persisteva  nella  ' 
sua  risoluzione.  Finalmente,  come  per  bella 
forza  concedeva  di  nuovo  la  uscita  ad  alcu- 
ni con  condisdone  però  lasciassero  dietro  di 
se  le  masserìzie  3  il  che  riuscì  ad  essi  di  non 
pocO'  danno  e  scomodo.  Mólti  di  coloro,  che 
erano  stati  sohti  a  vivere  con  tutti  gli  agi  della 
vita^  ora  si  trova van  ridotti  per  causa  di  que- 
sto rigor  nuovo  del  generale  nella  mancanza 
di  tutte  le  cose.  Si  disse  ancora,  e  ciò  par 
molto  probabile,  ch'egli  per  certa  crudeltà, 
che  non  può  a  patto  nìssuno  scusarsi ,  nel 
concedere  i  passaporti  usasse  a  bella  posta 
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'77^-  di  sceverare  le  famiglie^  separando  le  mogU 
dai  mariti^  i  padri  dai  figliuoli,  i  fratelli  dai 
.fratelli,  dei  quali  alcuni  ottenevan  la  facoltà 
dì  andarsene,  ed  altri  costretti  erano  a  rima- 
nere, I  poveri  e  gV  infermi  furon  tutti  lascia- 
ti sortire.  Ma  anche  qui  successe  una  cosa 
l)arbara,  la  quale  se  non  fu  fatta  a  beilo  stu-* 
dio,  doveva  almeno  a  bello  studio  impedìr^ 
si  y  e  questa  fu ,  che  fra  gli  ammalati  furon 
lasciati  uscire  quelli,  ch^  erano  presi  dal  va- 
cuolo ,  malattia  mortaiissima  in  America,  ed 
in  altrettanto  orrore  tenuta ,  in  quanto  la  pe- 
ste istessa  nelle  regioni  dell'Asia  e  dell'  Eu- 
ropa.. Questo  malanno  si  appice^  tosto,  e  fe- 
:Ce  un  danno  incredibile  fra  i  provinciali 

Mentre  queste  cose  si  facevano  intorno  e 
dentro  la  città  di  Boston,  le  altre  province 
si  apparecchiavano  con  grande  sforzo  alla  guer- 
ra. La  città  medesima  della  Nuova  Jork,  nella 
quale  abbondavano  più,  che  in  qualunque 
altra  gli  amici  dell'Inghilterra,  e  che  fin  al- 
lora aveva  sì  modestamente  proceduto,  udite 
le  novelle  del  fatto  di  Lexington,  si  commòsse 
grandemente ,  e  fece  la  determinassione  di  ac- 
costarsi alle  altre  colonie.  Deliberarono  gli  Joi> 
chesi  di  abbracciare  le  risoluzioni  fatte  dal 
congresso  generale,  ed  in  quelle  persistere, 
finché  non  fossero  nei  termini  dèli  antica  co- 
stituzione ritornati.  Scrissero  una  lettera  mol- 
to risoluta  al  gran  consiglio  della  città  di  Lon- 
dra, la  quale  si  era  mostrata  favorevole  alla 
!)arte  delle  colonie ,  mandandogli ,  ohe  tutte 
e  calamità,  che  la  guerra  civile,  accompagna- 
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uo ,  noii  avrebbero  potuto  sforzare  gli  Ame-  '7^^' 
rìcani  ad  acconsentire  alle  voglie  delia  Gran 
Brettagna^,  e  che.  quest^  era  la  disposizione 
degli  animi  ^  che  si  osservava  dalla  Muova 
Scozia  sino  alla  Giorgia.  Aggiungevano  ^  fa- 
cessero i  Londinati  gli  estremi  sforzi  per  ri- 
storar la  pace  fra  le  due  parti  delf  impero  ; 
ma  che  in  quanto  ad  essi  non  avrebber  mpi 
potuto  la  tirannide  ministeriale  sopportare. 
Gli  abitanti  si  preparavano  tutti  alle  armi  con 
grandissima  contenzione ,  i  libertini  per  con^ 
trastare  alle  mire  inglesi  ;  i  leali  y  che  non 
eran  pochi^  o  per  non  ardirsi  di  andar  con- 
tro il  temporale  j  o  per  impedire  i  disordini, 
o  per  poter  pigliare,  stando^  in  sull'  armi ,  le 
prime  occasioni  per  mostrarsi.  Ma  siccome  la 
<:ittà  di  Nuova  Jork  è  tutta  esposta  dalla  parte 
del  mare ,  e  che  non  sì  poteva  molta  spe* 
ranza  avere  di  difenderla  contro  gli  assalti 
di  un^ armata  inglese,  così  determinarono  di 
anticipare  il  tempo ,  ed  insignorirsi  delle  mu- 
nizioni e  delle  armi,  che  nei  magazzini  reali 
si  ritrovavano.  Si  allontanarono  anche  le  don- 
ne ed  i  fanciulli  dal  luogo  del  pericolo.  U  ohe 
fatto  si  preparavano  alle  difese,  e  nel  caso,  che 
essi  non  avessero  potuto  resistere  alle  forze  ne- 
miche, stabilirono,  cosa  orrìbile  a  dirsi,  ma  nel- 
le guerre  civili  non  rara ,  d' incendiar  la  città. 
.  Nella  GaroUna  meridionale  si  sperava  uni- 
versalmente, che  il  perseverare  nelle  risolu- 
zioni contro  il  commercio  ingiesìe  avrebbe  pie*- 
gato  il  governo  a  risoluzioni  meno  rigorose. 
Ma  si  ebbero  nel  medesimo  giorno  le  novelle 
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*77^  degli  aspri  statuti  del  Parlamenrto,  in  cui  si 
combattè  la  battagKa  di  Lexington^  della  quale 
vi  si  ebbe  avviso  pochi  dì  appresso.  Rima- 
sere  i  CaFolioiani  attoniti  e  paurosi ,  cono- 
scendo benissimo^  a  quanto  pericolo  si  met- 
tessero a  voler  fare  guerra  contro  la  Gran 
Brettagna  cosi  potente  sugli  apparati  navali^ 
essendo  le  coste  loro  per  tutta  la  lunghezza 
di  dugento  miglia  accessibili  a  cotali  àrihi^ 
e  non  avendo  in  pronto  uissune^  o  poche  armi, 
o  munizioni  da  guerra^^  o  abiti  da  soldato  ^^ 
o  navi  j  o  danaro  ^  o  uffiziali  pratichi  del- 
r  arte  della  milizia.  Noli  erano  eziandio  senza 
molta  apprensione  in  riguardo  ai  Nerì^  che 
abbondavano  nella  condizione  servile  in  quel- 
la provincia.  Questi  si  potevano  coi  doni  e 
colle  promesse  corrompere ,  ed  indurre  a  por 
le  mani  addosso^  ed  uccidere  i  padroni  loro 
in  quelle  ore^  in  cui  meno  se  lo  aspettasse- 
ro. La  provincia  medesima  non  era  stata  com- 
presa nella  proscrizione  parlamentare^  e ,  non 
poteva  senza  una  nota  di  evidente  traditone 
spontaneamente  entrar  a  parte  della  ribellione 
e  della  guerra.  Tuttavia  non  si  perdettero  di' 
animo  j  e  fecero  animosamente  quelle  risolu- 
zioni^ che  credettero  del  caso.  La  notte^  che 
segui  r  avviso  delle  ostilità  di  Lexington^  cor- 
sero all^arsenale ,  e  s^mpadronirono  di  tutte 
le  armi  e  munizioni  ^  <5he  dentro  vi  si  trovava- 
no ^  e  quelle  sortirono  tra  i  soldati  condotti 
a  pubblici  stipendj.  Si  convocò  un  congresso 
provinciale,  u. quale  sottoscrisse  una  lega  si- 
fattà  j  che  i  Carolìniani  si  unissero  tra  dì  loro 
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con  tutti  i  vincoli .  dell' onore  e  della  reli^  *7'^* 
gioue  per  difendere  il  paese  loro  contrp  qual- 
sivoglia nemico }  sì  tenessero  pronti  a  marcia- 
re quandunque  e  dovunque  i  congressi,  o 
generale^  o  provinciale  avessero  creduto  ne- 
cessario; le  vite  e  facoltà  loro  sacrificasiifro 
Eer  mantenere  la  pubblica  sicurezza  e  la  li- 
erta;  avessero  per  inimici  tutti  coloro,,  che  . 
rìicusassero  di  sottoscrivere  la  lega,  la.  quale 
avesse  a  durare,  finché  una  riconciliazione 
conforme  agU  ordini  della  costituzione  si  fosse 
tra  la  Gran  Brettagna  e  l'America  operata. 
Risolvettero  inoltre  di  levare,  due  reggimei\ti 
di  fanti,  ed  uno  di  c^valleggeri  eh'  es^i;  chia-> 
mano  Rangers.  E  tale  era  l'ardore  dei  po- 
poU^  che  più  uffiziali  si  |ippresentav€^no,  che 
non  bisognava ,  e  molti  di  questi  fra  le  fa* 
miglie  più  ricche  e  più  riputate  del  pae- 
se. Si  fece  parimepte  una  gittata  di  higUetti  di 
credito,  i  quaH  in  quei  tempi  erano  da  flutti 
con  grandissima  prontezza  accettati.  .h». 

Nella  Nuova  Cesarea  il  popolo,  ricevute  de 
nuove  di  Lexington ,  s' impadronì  del  tesoro 

{)rovinciale  ;  ed  una  parte  ne  destinò  per  dar 
e  paghe  ai  soldati,   che  si  levavano  al  mc^ 
desimo  tempo  nella  colonia. 

A  Baltimore  di  Mar^andia  gli  abitanti  po- 
nevano le  mani  addi>sso  alle  munizioni  da-- 
guerra ,  che  nel  pubblico  fondaco  si.  ritrova- 
vano ,  e  tra  le  altre  cose  recarqno  in  ^  potè* 
sta  loro  quindici  centinaja  di  archib^^i^  Sì 
decretò  ancora  pubbhcamente,  si  arrestasse 
ogni  trasporto-  di  derrate  alle  isole ,  dove,  ti 
T.  u.  % 
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*77^'    fenno  le  pescagioni^  ed  all^esercito  ed  armata 
inglesi^  che  stanziavan  a  Boston. 

La  medesima  deliberazione  pigliarono  i  Fi- 

.  «ladelfiesi^  i  quali  anch^essi  in  ogni  modo  si 

apparecchiarono   a   difendere   coUe  armi   in 

■mano  la  causa ^  che  intrapresa  avevano.  Gli 

stessi  Quaccheri^  nonostanti  le  credenze  loro 

tanto  pacifiche^  vennero  a  parte  del  calore^ 

'col   quale  gli  altri  cittadini    concorrevano    a 

novità. 

Sospetti  in      ^^  nella  Virginia^  colonia  tanto  principa- 
Virginia   le   ed   avvéTsa  alle  prerogative  inglesi ,   per- 
*J*r^J^j^^"  vennero  le  novelle  del  fatto  d'armi  in  tem- 
ed  il  con-  DO ,  in  cuì  ella  era  già  tutta  commossa  a  su- 
^vindak?"  *^^glio  ^a  uua  causa  leggiera  in  se  stessa,  ma, 
avuto  riguardo  ai  tempi ,  di  sommo   rilievo. 
.'Il  congresso  provinciale,  il  quale  sedeva  nel 
mese  di  marzo  ,  aveva  stanziato  ,  che  si  le- 
vassero in  ciascuna  Contea  compagnie  di  vo- 
lontari, affine  di  meglio  difendere  la  contra- 
da. Il  governatore,  ch'era  il  lord  Dunmore, 
àl'ikome  delle  compagnie  di  volontarj  si  al- 
terò grandemente,  ed  entrò   in  sospetto    di 
qualche  pernizioso  disegno;  e  dubitando,  vo- 
lessero  impadronirsi  di  un  pubblico  maga^- 
'  «ino ,  che  si  trovava  nella  città  di  Wilham- 
sburgo^  fé  trasportare  •  di  notte  tempo  le  pol- 
veri d'  artiglierie  dal  magazzino  a  bordo   di 
una  ìkthfe  da  guerra^  che  aveva  gittate  le  anco- 
re in,  qtiella  rivieraj  ch'essi  chiamano  di  James. 
La  ihèltina  vegnente,,  accortisi  gli  abitanti  del 
fatto,  si  alterarono  maravigUosamente ,   cor- 
sero all'armi;  e  si  assembrarono  a  calca,  fa- 
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cendo  s^gni  di  volere,  o  d'amore,  o  di  for-    ''^* 
za^  fosser  loro  restituite  le  polveri.  Si  aspet* 
tava  qualche  gran  male.  Ma  il  consiglio  della 
città  s^  interpose ,  e  frenando  il  tumulto,  cilici- 
se  per  lettere  pubbliche  al  governatore  la  re- 
stituzione.  Si   querelarono    con  parole   gravi 
della  ricevuta  ingiuria,  e  dimostrarono  i  pe- 
ricoli ,  che  soprastavano  da  una  ribellagione 
dei  Neri,   della  quale  se  ne  avevano   avuti 
ppco  prima,  e  parecchie  volte  non  dubbj  in- 
dizj.  Rispose  il  governatore,   che   le   polveri 
erano  state  levate^  perchè  si  era  udito  di  una 
imminente  sedizione  nella  contrada^  ch^esse 
.a*  erano    trasportate  di  notte  tempo  per  non 
.sollevar  gli  animi;  che  si  maravigU^lva  bene, 
che   si  fosser  levati  in  armi;   che  in  questo 
stato  di  cose  non  credeva  prudente  consiglio 
di  mettere  in  mano  loro  le  polveri.  Affermò 
finalmente ,   che  nel   caso   di  una.  ribellione 
dal  canto  dei  Neri ,  sarebbero  restituite.   Le 
cose  si  quietarono.  Solo  essendosi  la  sera  spar- 
sa la  voce,  che  i  soldati  della  nave  da  gueirra 
si   accostavano   armati   alla  città,  di  nuo^o 
, trasse  il  popolo  in  arm?,  e  stette 'attento  tuttli 
la  notte,  come  se  aspettasse  V  assalto/ 

Il  governatore  non  capendo ,  o  non  volen- 
do accomodarsi  alla  condiaione  4^'  tempi  si 
mostrò  oltre  modo  alterato  a  queste  popola- 
ri sommosse.  £i  si  lasciava  uscir  di  bocca 
.  certe  minacce ,  che  sarebbe  stato  molto  più 
opportuno  il  tacere.  Accennava,'  che  avrebbe 
inalberata  la  bandiera  reale,  francati  i  Nei), 
ed  armati  contro  i  padroni  loro  ;  eosa  egual- 
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'"^^'  mente  imprudente  ,  che  barbara  ,  e  lontana 
da  ogni  specie  di  civiltà  j  che  avrebbe  distrut- 
ta là  città,  e  vendicato  ad  ogni  modo  i^ond"- 
re  suo ,  e  quello  della  Corona.  Queste  parole 
non  solo  sollevarono  a  gran  sospetto  tutta  la 
colonia^  ma  eziandio  ingenerarono  grande  ab- 
borrimenlo  contro  il  governo.  In  tal  modo 
ogni  accidente  anche  di  poco  momento  ^  e 
perfino  la  mala  tempera^  e  gli  animi  incom- 
posti e  rotti  degli  uffiziali^  che  T  Inghilterra 
aveva  preposti  alle  faccende  dello  stato  in 
America,  contribuivano  ad  accelerar  il  corso 
delle  cose  a  quel  fatai  termine ,  al  quale  già 
tendevano  pur  troppo  di  per  se.  stesse. 

Intanto  molte  adunate  popolari  si  andava- 
no facendo  in  tutte  le  Contee  della  provin- 
cia, nelle  quali  si  condannavano  aspramente 
la  presura  delle  polveri,  e  le  minacce  del  go- 
Tcrnatore.  Ma  quei  della  Contea  di  Hanno- 
ver, e  di  alcune  altre  circonvicine  contrade 
non  istettero  contenti  alle  parole.  Pigliate  le 
armi,  avendo  per  condottiere  l'Enrico,  uno 
dei  deputati  al  congresso  generale ,  marcia- 
rono contro  la  città  di  Williamsburgo  a  fine, 
còme  pubblicavano,  non  solo  di  ottenere  la 
restituzione  delie  polveri,  ma  ancora  per  si- 
curare  il  pubblico,  tesoro  contro  i  tentativi 
del  governatore.  Centocinquanta  de' più  spe- 
diti eratio  già  arrivati  presso  la  città,  quando 
si  appiccò  una  pratica  ,  la  quale  si  terminò 
in  concordia^  ma  gli  animi  erano  ingrossati, 
e  si  temeva  ad  ogni  tratto  un'altra  sommòs- 
sa.* Tuttavia  i  contadini  se  ne  tornarono  quie- 
tamente alle  case  loro. 
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Il  goveruatore  affortificò  nel  miglior  modo  '^' 
che  seppe ^  il  suo  palazzo^  circoudandolo  di 
artiglierie,  e  mettendovi  dentro  un  presidio 
di  soldati  di  marina.  Mandò  un  bando,  col 
quale  chiarì  ribelli  TEnrico  ed  i  suoi  segua- 
ci.. Attribuì  con  aspre  parole  (  cosa  troppo 
imprudente  ed  indegna  di  coloro,  che  ten- 
gono i  magistrati,  i  quali  non  debbono  nel- 
l'esercizio delFuffizio  loro  lasciarsi  all'ira  tra- 
sportare) le  presenti  commozioni  alla  disaf- 
fezione dei  popoli  y  ed  al  desiderio  loro  di 
far  rivoltarlo  stato.  La  qual  cosa  accrebbe 
gli  sdegni,  e  troncò  le  speranze  d'ogni  bene. 

In  mezzo  a  questi  disgusti  tra  i  popoli  di 
Virginia  ed  il  governatore,  succiesse  un  acci- 
dente ,  che  gì'  incitò  maggiormente ,  il  quale 
fu ,  che  siccome  il  dottor  Franklin  quelle  del- 
l' Hutchinson,  così  qualche  altra  persona  quel- 
le  lettere  del  Dunmore   scritte   intprno   agli 
affari  spettanti  al  suo  ufSzio,  trovò  modo  di 
sottrarre  dalle  scritture  del  ministro^  al  quale 
erano  in  Londra  commesse  le  cose  dell'Ame- 
rica, e  le  aveva  ai  capi  virginiani  inviate.  Ve- 
nute a  notizia  del  pubblico ,   si  levò  un  ro-^ 
more  incredibile  contro, il  governatore,    sic- 
come  quegli ,    che    avesse   scritto  cose  false 
ed  ingiuriose  alla  provincia.  Così  ogni  mutua 
confidenza  era  perduta  j  così  ogni  bruscolo  ^ 
che  passava,  era  creduto  un  gran  che;  le  co- 
se indifferenti  si  trasformavano  in  cattive,  e 
le  cattive  si  avvelenavano  per*  la  vicendevole 
nimistà. 

In  mezzo  a  tutti  questi  travagli,  i  quaU  se 
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\7^^'    denza  condotta  nei  mezzi,  ed  ebbe  qiiel  fine, 
che  si  doTeva  aspettare.  Mirava   il   consìglio 
loro  principalmente  ad  assalire  il  nemico  sprov- 
veduto, e  perciò  determinarono  di  procedere 
con  molta  segretezza  ;  poiché  se  i  comandanti 
Presa  di  di  Ticonderoga  e   di   Crown-Point   avessero 
TicoTide-  avuto  qualche  sentore  della  cosa,  avrebbero 
'^^*'    tosto  dalla  vicina  fortezza   di   San  Giovanni 
"fatti  venire  i  presi dj.   LMstesso  congresso  ge- 
nerale ,  che  a  quei  di  si  assembrava   in  .  Fi- 
ladelfia, non  ne  ebbe  avviso,  temendo  i  con- 
giurati in  tanto  numero  dei  membri  di  quel- 
lo ,  che  qualcheduno  non  tenesse   credenza. 
Per  sovvenire   ai   bisogni    dell'impresa  •  l'as- 
semblea di  Connecticut   fece  un   accatto   di 
diciotto  centinai  a  di  dollari ,  (  egli  è  un  dol- 
laro cinque  franchi ,   e   qualche  soldo  più  ). 
Prowedevansi  segretamente  polvere  e  palle, 
e  tutti  gli  arnesi  da  involar  la  terra;   si  fa- 
ceva con  gran  prestezza  la  mossa  delle  genti 
a  Casteltown,  terra  posta  sulle  rive  del  Wood- 
Creek  pel*  a  Ticonderoga.   Erano  la  maggior 
parte  abitatori  delle  Montagne  Verdi,  e  per- 
ciò chiamati  nella  lingua  loro  i  figliuoli  delle 
verdi  montagne  ]  tutta  gente  animosa ,  arrisi-* 
cata,  -ed  usa  ai  pericoli.  I  condottieri  erano^ 
oltre  TAllen  e  Tfiaston,  i  colonnelU  Brown  e 
Warner,  ed  il  capitano  Dìckinson.  A  questi 
si  era  accozzato  a  Casteltown   il  colonnello 
Arnold,  che  veniva  dall'oste  di  Boston.  Co- 
stui nato  con  un  ingegno  smisurato ,  con  tma 
mente  inquieta,  e  di  una  intrepidezza  piut- 
tosto maravigliosa ,  che  rara,  aveva  di  .per 
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se  Stesso  fatto  il  medesimo  pensieno.  Tanta  '7?^' 
era  la  convenienza  deir  impresa  ^  e  F  ardire 
di  quei  capi  americani.  Si  era  a  questo  fine 
indettato  colla  congregazione  di  sicurezza  di 
Massacciusset^  la  quale  lo  aveva  chiamato  co* 
lonnello  colF  autorità  di  levar  soldati^  e  con 
questi  di  far  Timpresa  di  Ticonderoga.  Arriva 
egli  in  questo  mezzo  a  Castel  town.  Gli  parve 
cosa  nuova  Tesser  preoccupato.  Ma  siccome 
non  era  uomo  da  rimanersi  per  un  pò  di 
stizza,  e  che  nissuna  cosa  più  grata  gli  poteva 
accadere ,  che  1*  occasion  di  menar  le  mani^ 
>si  acconciò  cogli  altri,  ed  acconsentì,  quan- 
tunque cosa  molto  ostica  gli  paresse,  a  por^i 
sotto  i  comandi  deir  Alien.  Ponevano  le  scolte 
in  su  tutte  le  vie  per  impedire  non  trape- 
lasse qualche  fumo  della  loro  venuta  a  Ti-» 
conderoga.  Arrivavano  di  notte  sulla  riva  del 
Iago  Champlain  opposta  a  Ticonderoga.  E  sic- 
come la  principale  speranza  di  fornire  que- 
sta impresa  era  riposta  nella  prestezza ,  supe* 
rate  tosto  le  difficolta  del  tragitto,  Alien  e 
Arnold  pigliavan  terra  dalF  altra  parte  vicinò 
al  forte.  Si  spinsero  avanti  Tuno  e  F  altro  ^ 
ed  in  sul  far  dell^  alba  vi  entrarono.  Proce- . 
dendo  per  la  strada  coperta,  arrivarono  sulla 
spianata.  Quivi  gridarono  ad  alta  voce  gli  ev- 
viva loro  «  e  menarono  gran  gazzarra.  Il  pre- 
sidio che  dormiva ,  risvegliatosi ,  trasse.  Né 
segui  una  baruffa  coi  calci  degli  archibusi,  e 
colle  baionette.  Esci  fuori  il  comandante  del 
forte,  ea  Easton  avendogli  detto,  ch'egli  era 
prigioniero  dell'America ,  non  la  sapeva  ca- 
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»775*  pire  y  e  andava  dicendo  :  Che  vuol  dir  que- 
sto ?  Deposero  le  armi  ^  e  tutto  fu  posto  -  in 
potestà  dei  vincitori.  Si  trovarono  in  Ticon- 
deroga  da  120  pezzi  d'  artiglierie  di  broiizo 
da  sei  a  ventiquattro  libbre  di  palla^  parec- 
ehj  obici  ^  e  bombarde  ^  palle  y  e  bombe  di 
ógni  m^aniera^  ed  ogni  sorta  di  munizioni. 
Essendo  poscia  le  genti  ^  eh'  erano  rimaste 
sull^altra  riva,  traghettate^  e  congiuntesi  colle 
prime  ^,  se  ne  mandò  tosto  una  parte  alla  volta 
di  Crown -Point ,  perchè  se  ne  impadronis- 
sero^ dovtj  vi  era  un  presidio  di  pochi  sol- 
dati. La  cosa  riuscì  facilmente.  Vi  si  trova- 
rono meglio  y  che  cento  bocche  di  artiglierie. 
Ma  r  impresa  degli  AiAericani  non  sarebbe 
stata  compita^  se  non  ottenevano  essi  soli  il 
dominio  del  lago.  La  qual  cosa  non  potevano 
sperare^  fintantoché  non  si  fossero  impadro- 
niti di  una  corvetta  da  guerra,  che  gf  Ingle- 
si tenevano  presso  il  forte  di  San  Giovanni. 
Determinarono  di  armare  un  gròsso  giunco , 
al  quale  essi  danno  il  nome  di  Schooner^  di 
cui  avrebbe  avuto  il  comando  Arnold  y  men- 
trechè  Alien  avrebbe  condotta  la  gente  sulle 
piatte ,  che  servono  ad  uso.  di  navigare  su 
quei  laghi.  Soffiando  il  vento  da  ostro  la  na^ 
ve  di  Arnold  lasciò  dietro  di  se  le  piatte,  e 
sopraggiungendo  alFimprowiso  sulla  corvetta^ 
il  comandante  della  quale  a  tutt^  altro  pen^ 
sava,  fuori  che  a  questo,  Arnold  se  ne  fece 
padrone.  E  come  se  il  cielo  volesse  con  un 
evidente  segno  dar  favore  a  queste  prime  fa- 
zioni  degli  Americani  y  il  Tento ,   che  poco 


prima  sfpirava  dàirostrò,  trapassi^  repentina-     *'^ 
mente  a  tramohtana  ,  ed  in  men ,   che  non 
fa  un^  ora  se  ne  tornava  Arnold  sano  e  sal- 
vo colla  corvetta  predata  y  e  col  suo  giunco 
a  Ticonderoga* 

Lo  stesso  evento  sortirono  le  cose  degli  Ame^ 
ricani  a  Skeenesborough  ,  essendosi  insigno- 
riti di  questa  fortezza,  ed  avendo  acquistato 
molte  minute  artiglierìe,  che  si  trovavan  den-^ 
Irò,  e  fatto  prigioniero  il  presidio.  Alien  es- 
sendosegli  in  tal  modo  arrese  le  fortezze  vi 
pose  presidio  di  soldati,  è  vi  deputò  per  ca-« 
stellano  Arnold.  £i  se  ne  tornò  nel  Conne- 
cticut. Questo  esito  ebbe  la  prima  impresa 
tentata  dagli  Americani  sui  colini  lóro  setten- 
trionali; Essa  è  stata  di  somma  importanza,  e 
sarebbe  anche  stata  in  progresso  di  maggiore 
p6r  la  somma  di  tutta  la  guerra  ,  se  queste 
fortezze,  che  sono  lo  scudo  e  V  anteniura- 
le  delle  colonie^  fossero  state  ne'  tempi,  che 
seguirono,  con  eguale  prudenza  e  valore  di- 
fese ,  coi  quali  stat'  erano  acquistate. 

Ma  presso  a  Boston  le  còse  andavano  molto  Assedio  di 
strette.  Gli  Americani  ponevano  ogni  indù*  Boston, 
stria ,  per  impedir  le  vettovagHe  agF  Inglesi , 
e  questi  ogni  sforzo  facevano  per  procacciar- 
sene. Il  che  dava  luogo  a  frequenti  abboc- 
camenti tra  l'una  parte  e  F  altra.  Uno  di 
questi ,  che  fu  uno  dei  più  grossi ,  successe 
intorno  le  isole  di  Naddes  e  di  Hbg,  post^ 
tutte  a  due  nella  cala  di  Boston  a  greco  di 
questa  città,  la  prima  rìmpètto  a  Winnesi«> 
mick ,  e  la  seconda  rimpetto^  e  vicino  a  Chel* 
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^^^  sea.  Essendo  queste  due  isole  abbondanti  di 
strame  e  di  bestiami  erano  di  molta  utilità 
agF  Inglesi,  i  quali  tì  andavano  spesso  a  fo- 
raggiare. I  provinciali  determinarono  d'im- 
pedirgli y  portando  via  i  bestiami ,  e  distrug- 
gendo quanto  strame  potessero.  La  qual  cosa 
mandarono  ad  effetto ,  non  per&  senza  gran 
contrasto  dalla  parte  dei  regi.  I  provinciali 
vennero  di  nuovo  sopra  Tisola  di  Noddes,  e 
predarono  molto  bestiame  si  grosso,  che  mi- 
nuto. L^  istesso  operarono  alcuni  giorni  dopo 
in  su  quelle    di   Pettick  e  di   Deer.   In  tutti 

3uesti  fatti  dimostrarono  gli  Americani  gran- 
issimo ardire,  ed  in  maggior  confidenza  en- 
trarono di  se  stessi..  La  guernigione  di  Bo- 
ston, che  già  pativa  di  viveri,  ne  pruovò  un 
incomodo  ed  un  danno  gravissimo. 

Queste  fazioni  furono  annunziatrici  di  un'al- 
tra di  troppo  maggior  momento ,  che  segui 
pochi  giorni  dopo.  Erano  arrivati  in  Boston 
gli  ajuti  dair  Inghilterra,  i  quali  col  presidio 
formavano  in  circa  un  esercito  di  dieci  in 
dodicimila  soldati,  tutta  buona  e  fiorita  gen^ 
te.  Eranvi  medesimamente  giunti  tre  generali 
di  buon  nome,  e  questi  erano  Howe,  Clin- 
ton e  Burgoyne.  La  contenzione  degli  animi, 
e  l'aspettazione  erano  grandissime  da  ambe  le 
partì.  GF  Inglesi  ardevano  di  desiderio  di  le- 
varsi dal  viso  la  macchia  di  Lexington^  non 
potendo  tollerare  nelle  menti  loro  ,  che  gli 
Ahieriaani  avessero  le  spalle  loro  vedute.  Non 
potevano  pensare  senza  sdegno,  che  i  soldati 
del  Re  britannico,  i  quali  avevano  dato  tanti 
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esempj  di  valore,  fossero  ora  dentro  le  mura  *775. 
di  una  città  strettamente  assediati  Volevano 
ad  ogni  modo  con  qualche  bel  tratto  mo- 
strare la  superiorità  loro  sopra  le  bande  raw* 
naticce  degli  Americani  non  essere  uiia  vana 
credenza.  Bramavano  soprattutto  di  por  fine 
con  una  rilevata  impresa  a  questa  vituperosa 
guerra,  soddisfacendo  ad  un  tempo  alla  glo« 
ria  lorO)  all'  aspetta^ion  della  patria^  agli  or- 
dini ,  ai  de«ìderj  ,  ed  alle  promesse  (lei  mi- 
nistri* Del  che  sovrastava  loro  anche  una  stret- 
ta necessità  pel  difetto  delle  vettovaglie ,  che 
ogni  di  diventava  maggiore ,  e  sarebbe  fra 
poco  tempo  divenuto  intollerabile.  E* se  pure 
dovevano  nelF  impresa  lasciar  la  vita ,  ama* 
Tano  meglio  morire  di  ferro,  che  di  fame.  Da  un 
altro  canto  non  erano  gii  Americani  meno  cu- 
pidi di  venirne  ad  un  giusto  cimeurto  y  spe-* 
rando  dalle  già  fatte  cose ,  h  dalia  fidanza 
nuova,  die  presa  avevano,  di  vincere  la  pruo- 
va.  Stando  le  cose  in  questo  «tato  i>  capitani 
inglesi  non  si  restavano  di  aridar  consideran- 
do ,  qual  fosse  il  midior^  consiglio:  per  istri- 
garsi  dalle  difficoltà  loro,  e  per  uscire  alla 
campagna.  Due  erano  le  vie  da  poter  saltar 
fuori.  Una  di  far  impeto  dall'istmo  dì  «Bo- 
ston, assaltare  i  nemiciìafrortificati>a  Roxbu- 
ry,  e,  supera  tiglio  cori'ere  il  paese  dalle  par- 
ti della  contea  di  Suffolk.  L  altra. era ,  tra^ 
ghettato,  il  braccio  di  Charlestown,  ed  attra- 
versata la  penisola  di  questo  nome%  sbocca- 
re per  Fistmo,  e  cacciando  i  nemici,  che  och 
cupa  vano  le  akure  tra  Willis-Creek  e  la  ri- 
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'775.  viera  Mistica,  distender»  dalle  parti  di  Wor« 
cester.  Il  general  Gage  aveva  da  qualche  tempo 
avuto  in  animo  dì  tentare  la  prima  di  que- 
ste imprese ,  avendo  per  le  fortificazioni  del- 
Tistmo  di  Boston  in  caso  di  mal  successo  la 
ritirato  libera  alle  spalle.  Gli  Americani  aven- 
done avuto  odore  il  dì  medesimo,  che  si  do- 
leva mandajre  ad  effetto  /  stettero  molto  av- 
visati* O  sia  questa^'  ovyero  altra  più  vera 
cagione 9  che  svolgesse  il  generale  inglese  della 
sua  rÌ3cJu8)one,  &tto  è,  che  né  quel  giorno, 
né  i  seguenti  non  usci  I  provinciali  si  val- 
sero deJu.^ indugio,  ed  affortificarono  molto  il 
luogo  con*  palancate  e  terrapieni.  Vi  posero 
anche  ^artiglierie,  ed  ingrossarono  asisai  quella 
parte  .dell'  esercito  con  farvi  marciare  tutte  le 
milizie .  jdcUe  terre  circonvieiue.  Queste  cose 
eseguiremo  con  tanta  sollecitudine  ^  che  il  dar 
la  batteria  da/ questa  parte  sarebbe  riuscita 
agF  Inglesi  opera  boa  solo  malagevole ,  mia 
.piena  di  molto  peric^olo.  Per<jiò.. ne  abbando- 
narono il  pensiero^  e  si  rìsoW^ttero  a  volgersi 
verso .  la:^  penisola  e  P  istmo  di  Charlestovrn. 
I  capi  americani  ne  ebbero  tosto  avviso ,  e 
si  determinarono  a  voler  fare  ogni  sforzo  per 
attraversare  questo  nuovo  disegno  del  nemi- 
cò. Per  ciò  fare  il  miglior  partito  si  era  di 
afPortificar  gagliardamente  le  alture  di  Bua- 
ker's-rhill ,  le  quali  signoreggiano  V  entrata  e 
r  uscita  della  penisola  di  Charlestown.  Fu  or- 
dinato al  colonnello  Guglielmo  Prescott,  oc- 
jcupasse  quelle  con  una  banda  di  mille  sol- 
dati) e  vi  tacesse  sollecitamente  le  trincee.  Ma 
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quìi  seguì  un  eirorè ,  che  arrecò  un  presen-  -"^ 
tissimo  perìcolo  alla  guernigione  di  Boston^ 
e  che  pose  le  due  parti  nella  necessità  di  ve- 
nirne subitamente  alle  mani.  Conciassiachè  ^ 
p  sia  per  la  somiglianza  del  nome^  ovve- 
ro per  qualche  altta  meno  nota  cagione  i 
provinciali  invece  di  andar,  ad  occupare  le 
alture  di  Bunker's-^hill ,  e  quivi  affortificarsi, 
procedettero  più  avanti  neUa  penisola,  occu- 
parono, ed  incominciarono  ad  affortificare 
BreedVhill,  altro  monticello^  che  sta  a  so- 

{>racapo  a  Charlestown  ^  ed  è  situato  verso 
'  estremità  della  penìsola  più  vicina  a  Bo- 
storn«  Ivi  con  tanta  prontezza  lavorarono^  che 
quiindo  incominciava  Falba  del  seguente  gior- 
no ad  apparire,  avevan  di  già  construtto  un 
ridotto  quadrato,  che  poteva  ofTerìr  loro  una 
qualche  difesa  contro  le  artiglierie  del  nemi- 
co. E  tanto  fu  il  silenzio,  che  osservarono 
in  quest^ opera,  che  gP Inglesi  non  ne  ebbe- 
ro nissun  sospetto  5  finché  alle  quattro  della 
mattina  il  capitano  di  una  nave  da  guerra 
non  senza  grandissima  sua  maraviglia  se  ne 
accorse  y  ed  incominciò 'a  trarre  *  colle  arti- 
glierie. Il  rimbombo  fé  correre  la  gente  a  ri- 
mirare la  novità  del  fatto.  Ma  più  di  tutti  i 
generali  inglesi  non  ne  potevana  mestare  ca* 
paci.  La  cosa  era  di  troppa  importanza ,  a 
non  cercar  di  cacciare  di  là  i  provinciali,  od 
almeno  impedire ,  che  tirassero  a  perfezione 
le  incominciate  fortificazioni.  Imperciocché 
stando  V  altura  di  Breed's-hill  a  sopracapo  di 
Boston,  questa  città  non  si  sarebbe  più  pò*- 
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^77^'  tuta  tenere^  se  gli  Americani  avessero  fatt^ 
,la  batteria  su  quel  luogo  eminente.  Laonde 
ordinarono ,  che  si  desse  fuoco  a  tutte  le  ar* 
tiglierìe  si  della  città^  che  delle  navi  da  guerra^ 
e  delle  batterìe  galleggianti ,  che  stavano  at- 
torno alla  penisola  <£  Boston.  Ne  segui  un 
fracasso,  ed  una  tempesta  di  palle  e  bombe ^ 
che  si  scagliavano  contro  le  opere  degli  Ame- 
ricani. Dava  loro  specialmente  gran  noja  una 
batteria  piantata  su  d^  una  eminenza  chiama- 
ta Gop's-hiU,  che  situata  dentro  la  città  me- 
desimar  di  Boston  le. sta  a  cavahero  ed  a  rim- 
petto  di  Breed's-hill.  Ma  ciò  fu  tutto  invano. 
Seguitarono  gli  Americani  a  lavorare  con  gran- 
dissima^ costanza  tutto  il  giorno ,  e  verso  se- 
ra avevano  già  tirata  a  buon  termine  una 
trincea^  che  dal  ridotto  discendeva  sino  alle 
falde  ^el  monte  ^  anzi  quasi  sino  alla  riva 
della  riviera  Mistica;  quantunque  non  Taves- 
sero  potuta  perfezionare  per  la  furia  delle  ar- 
tiglierie nemiche.  In  questo  frangente  non  era 
rimasta  altra  speranza  ai  generali  inglesi  fuori 
di  quella  di  dare  T  assalto,  e  snidar  di  viva 
-forza  gli  Americani'  da  quella  forte  positura. 
Ad'  un  tal  partito  non  tardarono  ad  appigliar-^ 
si^  e  ne  seguì  il  diciassette  giugno  il  fatto  d'ar- 
Battaglia  mi  di  Br6ed's*hill  ^  che  molti  chiamano  di 
s-hiu!  Bunker's-hill ,  inolto  notabile  per  la  intrepi- 
dezza, per  non  dir  T  ostinazione  delle  due 
parti ,  pel  numero  dei  morti  e  dei  feriti ,  e 
peireffetto,  ch'éi  produsse  sulFopiiiione  delle 
genti  in  riguardo  al  valore  degh  Americani, 
ed  air  esito  probabile  di  tutta  la  guerra.  Ave« 
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vano  gli  Americani  Y  ala  dritta  protetta  dalle     "^^^ 
case  di  Chariestown,    la  qual  terra  essi    oc- 
cupavano, e  quella  parte  delTala  medesima^ 
che  si  congiungeva  al  corpo  della  battaglia, 
era  difesa  dal  ridotto  praticato  sulf  alture  di 
Breed^s-hill.  Il  corpo  di  battaglia  poi ,  e  Pala 
sinistra  si  riparavano    dietro  la  trincea,  che 
scendendo  dal   monte  si    distendeva,   senza 
però   raggiungerla ,  verso   la   riviera  Mistica. 
Ma  gli  uffiziali  americani,  avendo  fatto  con- 
siderazione, che  la  parte  più  debole  alle  di- 
fese si  era  appunto  quella  estremità  deU'  ala 
sinistra  ;  perciocché  in  questo  luogo  la  trin- 
cea non  arrivando  fino  alla  riviera  ,    ed   es- 
sendo in  questo  luogo  il  terreno  facile  e  pia- 
no, vi  era  pericolo,  il  nemico  vi  penetrasse, 
e  gli  assahsse  alle   spalle,   immaginarono   di 
£^r   chiuder   quell'  adito    con  due    stecconati 
parallelli^  riempiendo  di  erbe  Tintervallo  tra 
uno  stecconato  e  Taltro.  I  Massacciuttesi  oc- 
cupavano Charlestown  ,  il  raddotto  ,  ed  una 
parte  della  trincea^  quei  del  Connecticut  retti 
dal  capitano  Nolten,  e  quei  del  Nuovo  Ham- 
pshire capitanati  dal  colonnello  Stark  il  rima- 
nente defla  trincea  medesima.  Pochi  momen- 
ti ,  prima  che  si  venisse  alle  mani ,  arrivò  con 
alcuni  ajuti  il  dottor  Warren ,   eh'  era   stato 
nominato  generale,  personaggio  di  molta  au- 
torità^ ed  uno  dei  più  ardenti  difensori  della 
causa  americana.  Giunse  con  lui  anche  il  ge-^ 
nerale  Pomeròi.   Si   accostò  il  primo    a' suoi 
Massacciuttesi ,  ed  il  secondo  a  quei  del  Con- 
necticut.  U  general  Putnam  sopra wedeva  il 

T.  II.  s 
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*7'^'    tutto,  è  èì  teneva  pronto  a  correre  là,  dove 
il   bisogno    il    richiedesse^  I  protinciali   non 
avevano   cavalli  y   non    essendo  ancot   giunti 
quei  y  che  *i  aspettavano  dalle  province  me- 
ridionali. 'Di  artiglierie  eran  forniti,   se   non 
abbo-ndatltemente ,   almeno    sufficientemente. 
Di  archibu^  non  mancavano  y    ma  per  altro 
tutti  ordinar);  perciocché  de^  rigati,  che  lian- 
no  maggior  gittata,  non  né  avevano,  la  mag- 
gior parte  però  senza  bajonette.  Ma  per  ma- 
neggiarli con  destrezza,  e  saper  trarre  a  mi- 
ra ferma  avanzavano  gli  Americani  ogni  al- 
tro. Con  questi  mezzi,  con  non  poca  speran- 
za ,  ed  accesi  di  desiderio  di  combattere  aspet- 
tavano  la  vicina   battagha. .  Fra  mezzo    di   e 
nn^  ora    essendo  il  caldo  grande ,    tutto    era 
in  moto  nel  campo  britannico.  Una  moltitu- 
dine di  barche  e  di  battelli  pieni  di  soldati 
partivano  dalle  rive  di  Boston,  e  si  accosta- 
vano a  Charlestown.  Sbarcavano  a  Moreton's- 
point ,  non  incontrata  nissuUa  resistenza;  per- 
ciocché le  navi  da  guerra,  ed  altri  legni  ar- 
mati colle  artigUerìe  tenevano  nel  momento 
dello  sbarcare  i  nemici  lontani,  sforzandogli 
a  rimanere  nei  ripari.  Erano  dieci  compagnie 
di  granatieri,  altrettante  di  fanti  leggieri,  con 
un  proporzionato  numero  di  attigUeri,  tutti 
condòtti  dal  maggior  generale  Howe ,   e  dal 
brigadiere  generale  Pigot  Appena  sbarcate  le 
genti  spiegavano  gii  ordini  loro ,  i  fanti  leg- 
gieri sulla  diritta,  i  granatieri  sulla  sinistra. 
Ma  osservata  la  fortezza  del  luogo ,   e   V  ar- 
dimento, che  gli  Americani  mostravano,  Howe 
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&  fermar  le  ordinanze^  e  mandò  a  chiedere  ^775-- 
un  rinforzo.  Si  anelarono  in  due  file.  Il  di- 
segno loro  era,  che  mentre  Tala  sinistra^  gui- 
data da  Pigot  assaliva  i  ribelli  dentro  Ckar- 
lestown^  il  corpo  di  battaglia  assaltasse  ;il 
raddotto ,  e  V  ala  destra  composta  di  fanti 
leggieri  dovesse  forzare  il  passo  presso  la  ri- 
viera Mistica^  e  ferire  in  tal  modo  gli  Ame- 
ricani da^  fianchi  e  dàlie  spalle  ^  il  che  avreb- 
be dato  agF  Inglesi  la  vittoria  certa.  Egli  pa- 
re ancora^  che  Gage  abbia  avuto  in  animo^  ' 
sloggiati  i  nemici  da  Charlestown  y  di  metter 
fuoco  alla  terra  y  acciocché  le  fiamme  ed  il 
fumo  ingombrando  V  aria,  le  genti  ^  che  do- 
vevan  .assaltar  il  raddotto  y  potessero  essere 
meno  nojate  dai  provinciali.  Adunque^  ogni 
cosa  essendo  in  pronto^  gP  Inglesi  si  muove- 
vano per  andare  all'assalto.  I  provinciali,  che 
dovevano  difendere  Charlestown,  temendo, 
che  i  nemici  penetrassero  tra  il  borgo  ed  il 
raddotto ,  il  che  gli  avrebbe  tagUati  fuori  del 
rimanente  delFesercito ,  si  ritirarono.  GF  In- 
glesi entrarono  nella  terra ,  «  vi  appiccarono 
il  fuoco.  In  un  istante ,  essendo  le  c^sie  di 
legno  ,  tutto  fu  in  fiamme.  Intanto  marcia- 
vano a  passo  lento  contro  il  raddotto  e  la 
trincea ,  facendo  alto  di  quando  in  quando , 
per  dar  tempo  alle  artigHerie  di  seguitare,  e 
di  fare  qualche  effetto,  prima  che  arrivasse- 
ro. Il  fumo  Q  le  fiamme  di  Charlestown  non 
offrivano  loro  alcuna  comodità,  essendo  dal 
vento  volte  alla  contraria  parte.  Il  proceder 
loro  lento  ;  e  la  chiarezza  dell**  aria  facevano' 


V 


36        BELLA  OUERUA  AMERICANA^ 

''7^'  !^j  che  gE  Americani  potevano  meglio  driz- 
zar la  mira  degli  archibusi.  Aspettavano  que- 
sti taciti  r  assalto ,  e  non  traevano ,  volendo 
jporima  lasciar  approssimare  il  nemico.  Ora  non 
si  potrebbe  con  parole  meritevolmente  de- 
scrivere la  terribilità  di  quella  circostanza. 
Una  grossa  terra  tutta  avviluppata  dalle  fiam- 
me, le  quali  si  elevavano  ad  un^  altezza  ma- 
;  ravigliosa  ,  e  ad  ogni  momento  crescevano , 
spirando  un  vento  frese».  La  gente  traeva  da 
ógni  p^rté  per  vedere  V  inusitato  spettacolo , 
ed  una  contesa  piena  di  tanto  pericolo  e  di 
tanti  presagi.  1  Bostoniani , .  ed  i  soldati  del 
presidio^  che  non  avevano  uffizj^  erano  mon- 
tati sili  campanili  y  sui  tetti  ^  e  sulle  «  alture. 
Le  colline^  ed  i  campi  circonvicini  ^  dai  quali 
si  poteva  sicuramente  prospettare  la  spaven- 
tevole scena;  erano  ingombri  dalla  gente  af- 
follata di  ogni  sesso  y  di  ogni  classe  e  di  ogni 
età  :  ognuno  stava  colP  animo  dubbio  j  se- 
condo che  a  questa,  od  a  quella  parte  era 
iuchnato.  Giunti  gì'  Inglesi  a  tiro  ,  gli  Ame- 
ricani lanciarono  loro  addosso  un  nugolo  di 
e  alle.  Furono  sì  frequenti ,  sì  numerosi ,  sì 
ene  aggiustati  i  tiri,  che  gli  ordini  degl'In- 
glesi ne  furono  scompigliati ,  e  si  ritirarono 
disordinati  fino  al  luogo  dello  sbarco.  •  Alcuni 
si  gettarono  a  scavezzacollo  alle  navi.  Molti 
restarono  morti  sul  campò  di  battaglia.  Ora 
si  vedevano  gU  uffiziaJi  fare  ogni  sforzo,  par- 
te con  promesse ,  parte  con  esortazioni ,  e 
parte  con  minacce  per  inanimare  i  soldati  y 
e  condurgli  ad  un  altro  assalto.  Finalmeute 
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dòpo  molte  fatiche,  e  non  senza  grande  ri-  '^7^* 
pugnanza  pigliarono  di  nuovo!  gli  órdini ,  ed 
ivano  alla  batteria.  Gli  Americani  gli  aspet- 
tarono, come  la  prima  volta  a  gittata ,  ed 
allora  scaricaron  contro  un^  altra  isimil  furia 
di  archibusate.  Gringlèsi  perduti  molti  dei 
loro,  e  rotti  gli  ordini,  si  ritirarono  a  riva. 
In  questo  periglioso  niomerito  della  battaglia 
Howe,  morti,  o  feriti  tutti  gli  uffiziali,  che 
gli  stavano  all^intorno,  rimase  per  alcun  tempo 
solo  sul  campo.  In  tal  frangente  ,  dal  qual 
dipendeva  V  esito  totale  della  giornata ,  di- 
cesi ,  che  il  generale  Clinton  ,  che  stava  a 
mirar  V  evento  della  battaglia  dal  Cop'*s-hill, 
veduta  la  distruzione  de^  suoi ,  venisse  in  soc- 
corso loro,  e  da  (jueir esperto  capitano,  che 
egU  era,  con  unVpportunissima  mossa  rifor- 
masse gli  ordini ,  e  conducesse ,  secondato 
anche  dagli  altri  uffiziali,  che  prevedevano 
benissimo  di  quanta  importanza  fosse  all^onor 
inglese ,  ed  alla  somma  delle  cose  la  perdi- 
ta, o  la  vittòria,  per  la  terza  volta  i  soldati 
allò  sbaraglio.  Si  die  adunque  la  batteria  da 
tre  parti  al  raddotto.  Le  artiglierie  delle  na- 
vi non  solamente  proibivano  ogni  sorta  di 
rinforzo ,  che  potesse  agli  Americani  venire 
per  la  via  delF  istmo  di  Charlestov^n  ^  ma 
eziandio  scoprivano  e  strisciavano  aUHnden- 
tro  la  trincea.  Le  artiglierie  da  fronte  fulmi- 
navano anch^  esse  ;  agli  Americani  venivan 
meno  le  munizioni,  e  nuore  non  ne  poteva- 
•  no  sperare.  Per  la  qual  dosa  i  tiri*  loro  si  ral- 
lentavano. In  tale  stato  di  Cose  gF  Inglesi  spin« 
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*'7^-  tisi  avanti  arrivarono  sul  raddotto.  I  provin- 
ciali privi  di  bajonette  fecero  pur  anche  una 
ostinata  difesa  coi  calci  degli  archibusL  Fi- 
nalmente essendo  già  pieno  il  raddotto  di 
nemici ,  il  generale  americano  ^  suonato  a 
raccolta,  fè  ritirare  i  suoi. 

Mentre  cosi  si  travagliava  sur  Iato  sinistro 
e  sul  centro  deirescrcito  inglese,  i  fanti  leg- 
gieri avevano  assalito  con  molta  furia  la  ba- 
stita  imperfettamente  fatta  dai  provinciali  a 
riva  la  riviera  Mistica.  Dall^  un  canto  e  dal^ 
r  altro  si  combattè  ostinatamente  j  e  se  ga- 
gliardo fu  r  assalto,  non  fu  debole  la  resi* 
stenda.  Nonostante  tutti  gli  sforzi  delle  genti 
reali ,  i  provinciali  mantenevano'  ancora  in 
questa  parte  la  battaglia/ ed  allora  solamente 
pensarono  a  ritirarsi,  quando  ebber  veduto, 
che  il  raddbtto  e  la  parte  superiore  della  trin- 
cea erano  venuti  in  mano  dei  nemici.  Ese- 
guirono la  ritirata  con  tant' ordine,  che  dif- 
ficilmente sì  sarebbe  potuto  sperare  da  sol- 
dati, come  questi  erano,  nuovi  e  coUettizj. 
Questa  pertinace  resistenza  dell^  ala  sinistra 
dell'  esercito  aniericano  fu  al  tutto  la  salute 
del  rimanente;  poiché,  se  essi  avessero  dato 
luogo  un  poco  prima,  i  fanti  leggieri  del  ne- 
mico avrebbero  fatto  impeto ,  e  corso  alle 
spalle  della  battaglia  e  dell'ala  diritta,  si  sa- 
rebbero queste  trovate  in  grandissimo  peri- 
colo. Ma  i  provinciali  non  erano  ancora  ar- 
rivati al  fine  dei  travagli'  loro.  La  sola  via  di 
Potérsi  ritirare ,  eh'  era  lasciata  ,  si  era  per 
i^tmo  della  penisola  di  Charlestov^n ,  e  gli 
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Inglesi  avevano  eoUocatQ  una  nave  da  guer-  ''7^; 
ra  e  due  batterie  galleggianti^  dimodoché  le 
palle  lo  rasentavano  da  mìa  parte  alF  altra. 
Tuttavia  riuscirono  gli  Americani  fuori  della 
penisola  >  senza  molto  dannoi  Si  fu  al  tempo 
della  ritirata^  che  il  dottor  Warren  ricevè  la 
morte.  Trovandosi  i  suoi  ^  che  piegavano  ^ 
perseguitati  aspramente  dai  vincitori,  sprez** 
zato  ogni  perìcolo^  si  fermò  solo  avanti  le 
file  y  sforzandosi  di  raccoglier  le  genti  ^  e  di 
incorarle  col  proprio  esempio.  Ei  gridava  lo-»- 
ro,  si  ricordassero  del  motto  scrìtto  sulle  in«<' 
segne.  Avevan  esse  da  una  parte  queste  par  . 
Toie  cappello  al  cielo;  e  dalF  altra  :  Qui  tran^ 
stulity  sustineU  II  che  voleva  significare^  che 
quella  Provvidenza,  la  quale  aveva  i  loro  anr 
tenati  condotti  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ìvt 
luogo  di  salvazione^  quella  stessa  avrebbe 
eziandio  dato  favore  ai  discendenti  loro.  Un 
uffiziale  del  Re,  vedutolo  e  conosciutolo,  fat-r 
tosi  dare  un  archibuso  da  uno  de'  suoi,  pose 
la  mira  al  Warren ,  e  lo  ferì  talmente ,  chi 
scrive  nella  testa,  e  chi  *  nel  petto,  eh'  ei  cad- 
de morto  sul  campo.  Temettero  gli  America^ 
ni,  che  gF Inglesi,  usando  la  vittoria,  uscis*^ 
sero  dalla  penisola,  ed  assaltassero  il  prìnci<- 

Eal  alloggiamento,  che  si  trovava  in  Camr 
ridge.  Ma  si  contentarono  di  pigliar  posses?- 
so  (U  Bunker's-fhill ,  dove  si  fortificarono  a 
fine  di  guardare  F  entrata  delF  istmo  contro 
qualche  nuovo  tentativo  del  nemico.  Avendo 
i  provinciali  il  medesimo  sospetto ,  affortifir 
carono  Prospectrhillj  che  sta  ^lla  bocca  del'- 
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«775-  r istmo  dalla  parte  della  terra  ferma.  Mane 
gli  uiii^  né  gli  altri  osarono  tentare  alcuna 
novità,  i  primi  per  la  perdita  di  tanti  solda- 
ti, gli  altri  per  quella  del  campo  di  batta- 
glia e  della  penisola.  Perdettero  i  provincia- 
li cinque  pezzi  d'artiglieria  con  molti  istro- 
menti  da  fortificare^  e  non  pochi  arnesi  da 
campò. 

Fa  biasimato  assai  da. alcuni  il  generale 
Howe  per  aver  voluto  assalir  gli  Americani, 
dando  la  batteria  di  fronte  alle  fortificazioni, 
eh'  erano  state  fatte  sul  Breed's-hill ,  ed  alla 
trincea,  che  si  distendeva  verso  il  mare  dal- 
la parte  della  riviera  Mistica.  Portarono  opi- 
nione, che  se  avesse  fatto  sbarcare  un. buon 
polso  di  gente  sull'istmo  di  Charlestown ,  il 
cht-  gli  poteva  agevolmente  venir  fatto  col- 
V  ajuto  delle  navi  da  guerra  e  delle  batterie 
galleggianti,  avrebbe  obbligato,  senza  che  bi- 
sogno fosse  di  venirne  ad  un  sanguinoso  com- 
battimento, i  provinciali  a  ritirarsi  dalla  pe- 
ninola. Imperciocché  in  questo  modo  avreb- 
be loro  mozzata  la  comunicazione  col  cam- 
po ,  che  stava  fuori  della  penisola  ;  e .  per  la 
parte  del  mare  non  potevano  sperare  di  tro- 
vare rifugio,  per  esser  questo  signoreggiato 
dagl'Inglesi.  Cosi  si  sarebbe  ottenuto  Finten- 
to  di  piano,  e  senza  sangue.  Dicesi,^  che  Clin- 
ton ne  abbia  mosso  il  partito  ;  ma  non  si 
ottenne.  Tanto  era  il  fondamento^  che  si  fa- 
'ceva  sul  valore  e  la  disciplina  dei  soldati 
ìnclesì  y  e  sulla  codardia  degli  Americani  * 
delle  quali  cose^  se  la  prima. non  era  senza 
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ragione  ^  la  seconda  era  del  tutto  vana  ,  e  '77^* 
pili  accìecamento  di  niente  dinotava  negFIn- 
glesi  j  che  prudenza  y  o  spmenza  de^  tempi. 
Da  questo  primo  errore  ne  fu  grandemente 
confermato  T  ardire  degli  Americani  >  debili-r 
tato  Fesercito  inglese^  abbattuti  gli  animi  dei 
soldati,  e  nacque  forse  la  perdita  finale  del- 
l' impresa. 

La  possessione  della  penisola  di  Chaiie- , 
stftwn  non  giovò  tanto  ai  reali,  che  loro  non 
nuocesse  molto  più.  L'esercito  loro  non  era 
tanto  abbondante  di  genti,  che. potesse  sen« 
za  molto  disagio  metter  le  poste  nell'istes$o 
tempo^  e  guardar  la  città  di  Boston  e  quella 
penisola.  Le  fatiche  dei  soldati  si  moltiplica- 
rono a  gran  pezza.  Dal  che  ne  nacquero,  es- 
sendo anche  assai  calda  la  stagione,  moltis- 
sime e  gravi  malattie,  le  quali  ed  impediva- 
no grandemente,  e  per  le  frequenti  morU 
assottigliarono  Fesercito.  Al  che  si  debbe  ag- 
giungere ,  che  fra  i  feriti  gran  numero  pas* 
savane  di  questa  vita  per  causa  degF  insoliti 
calori  di  quel  clima ,  e  deUa  carestia  dei  vi- 
veri. Cosi,  cavatone  T  onore  di  aver  acqui- 
stato il  campo  di  battaglia,  nìssun  frutto  rac* 
colsero  i  vincitori  da  questo  fatto,  che  im- 
portasse alla  somma  della  guerra;  che  anzi 
fu  esso,  e  neUa  opinione  dei  popoli  e  nella 
propria ,  siccome  pure  pella  for^  delT  eser- 
citò ,  di  molto  detrimento.  Per  lo  contrario 
nell'  oste  americana,  abbondando  i  viveri  di 
ogni  sorta,  ed  essendovi  la  gente  avve^^a  al 
clima,  la  più  parte  dei  ferità  erano  a  guari- 
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^77^.    gione  condotti,  e  sHnfiammarono  viemaggior- 
mente  gli  animi  nel  desiderio  della  vendetta^ 
essendo,   come  suole    avvenire,  riscaldati    i 
sangui  dalla  sparsione.  Al  che  contribuì  an- 
che non  poco  T  incendio  di  Cliarlestown,  che 
da  una  terra  fiorente  e  frequentissima  di  com- 
mercio,  era  un  ammassamento    di   ceneri  e 
di  rovine  diventata.  Non  potevano  gli  Ame- 
ricani  riguardarla  senza  un  grave  disdegno  j 
e  non  senza  esecrare  i  soldati  europei. 
M  rte  ed       ^^  ""^  perdita  luttuosa  dal  canto  loro  fu 
elogio  del  quella  del  generale  Warren.  Egli  era  uno  di 
^ncraic  quegli  uomini,  che  più  afTeEiolVati  sono  alla 
liberta ,  che  alla  vita  )  ed  altrettanta  nemico 
deir  ambizione  e  della  rapacità,  quanto  amico 
alla  libertà.  Era  di  buona  mente  ,  e  di  felice 
ingegno  dotato ,  e  beUissimo  favellatore ,  sic- 
ché nelle  consulte  private  era  riputato  di  ot- 
timo giudizio,  e  nelle  pubbUche  aveva  grande 
autorità  presso  i  circostanti.  Gli   amici   ed  i 
nemici  egualmente ,  conosciutolo  fedele  e  dab- 
bene in  ogni  cosa ,  gli  avevano  grandissima 
credenza.  Avverso  ai  malvagi  senza  sdegno , 
propenso  ai  buoni  senza  adulazione  ;  afTabile, 
cortese,  ed  alla   mano   coii   ognuno,   fu    da 
tutti ,  ed  amato  santamente ,  e  riverito  senza 
invìdia.  Quantunque  anzi  scarso,  che  no  della 
persona,  era  però  di  gratissimo   aspetto.   La 
donna  sua ,  che  con  isviscerato  amòre  '  ama* 
va  ,  e  la  quale'  con  eguale   affetto    lo   rìco- 
nosdeva ,  1  aveva ,  poco  tempo  prima  da  que*^ 
sta  vita  dipartendosi ,  lasciato  vedovo  e  scon-- 
solato  j  ed  egli  venendo   meno  in  si  memo^ 


rabil  giorno ,  ed  in  si  grand^  uopo  alla  patria  *?7*^ 
sua  y  lasciò  orfani  parecchj  figliuoli  ancora 
in  età  fanciullesca  constituiti  y  dei  quali  però 
la  ricordevol  patria  prese  amorevole  e  dili* 
gente  cura^  Cosi  mancò  alla  patria  ed  alla 
famiglia  sua  in  si  grave  frangente,  e  nella 
sua  ancor  verde  età  quest'  uomo  in  pace  ed 
in  guerra  eccellente  j  e  noi  per  quanto  ciò 
fosse  in  facoltà  nostra  y  seguendo  V  instìtuto 
della  storia ,  distributrice  delle  lodi  ai  buoni, 
e  del  biasimo  ai  tristi,  non  abbiam  voluto 
questo  altrettanto  buono  y  che  valoroso  Ame^ 
ricano  defraudare  di  quelPonorata  ricordanza 
presso  i  posteri^  che  è  alle  sue  virtù  meri- 
tevolmente dovuta. 

L'impresa  tentata  dagP Ipglesi  nel  voler 
cacciar  gli  Americani  della  penisola  di  Char*^ 
lestown  die  sospetto  a  questi,  che  volessero 
dar  la  batterìa  a  Roxbury,  ed,  insignoritisi 
di  quel  luogo  y  aprirsi  la  via  alla  campagna. 
Indotti  da  questo  timore  i  provinciali  con 
opera  incessante  e  molto  studio  vi  si  affpr- 
tìficarono  vieppiù ,  con  far  nuovi  puntoni 
qua  e  là  alle  trincee  loro ,  e  fornendogli  co- 
piosamente di  artiglierie ,  le  quali  di  fresco 
erano  state  condotte  al  campo.  II  presidio 
abbondava  in  munizioni  da  guerra,. e  tentava 
con  ispessi  colpi  d'  artiglieria ,  massime  con 
bombe,  d'impedir  gli  Americani  dall^  opera 
loro*  Questi  ebbero  alcuni  morti  e  feriti.  Pa- 
recchie case  arsero  in  Roxbury.  Ciò  nono^ 
stante  continuarono  a  lavorare  con  una  co* 
stanza  maravigliosa«  Non  si  ristettero ,  finché 
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*7.7^-  le  fortificazioni  non  furono  condotte  a  quella 
perfezione  ,  che  desideravano  j  e  che  poteva 
di  sufficiente  difésa  serrire  contro  gli  assalti 
del  nemico. 

I  Bostopiani,  veduti  scacciati   i  loro    non 
solo  da  BreedVhill^  ma  eziandio  da  tutta  la 
penisola  ,  e  temendo  gF  incomodi    di  un  as- 
sedio^ che  ogni  cosa  presagiva  dover  riuscir 
lungo,  si  accesero  di  nuovo  desiderio  di  uscire 
dalla  città,  e  dì  ritirarsi   a^  luoghi  addentro 
della  provincia.  Per  la  qual  cosa  i  più  eletti 
de' cittadini  furono  dal  generale  Gage,    pre- 
gandolo  permettesse  le  uscite,  ed  afferman- 
do, che  giusta  l'accordo  fatto  tutte  le  armi 
erano  state  dai  cittadini   portate   e    deposte 
in  palazzo.  Ma  egli ,   volendo    tutt'  ora    rite- 
nergli y  mandò  un  bando  due  giorni  dopo  il 
fatto  di  Breed's-hill ,  col  quale  dichiarò,  che 
per  molte    e  chiare   pruove    ei  sapeva ,    che 
juimerose    armi   s' erano  nascoste    ne'  luoghi 
più  ségKii    delle    case   con   sinistro   disegno 
degli  abitanti.  Così  gli  rapportavano  la  cosa 
i  leali,  otie,  considerati  il  valore  e  la. rabbia 
dimostrati  dai  libertini    in  quella    battaglia  , 
temef  anc  di  qualche  accidente ,  e  non  vole* 
vano  lasciarsi  uscir  di  mano  gU  ostaggi.   Ma 
il  vero  si  fu,  che  i  più  àvevan  portate  e  de- 
poste le  armi ,  quantunque  alcuni  serbate  aves- 
sero ih  casa  le  migliori  e  le  più  care.  Ma  il 
•generale  inglese    voleva    bene,    che  gli    altri 
serbassero  la  fede ,  ma  non  la  voleva  già  ser- 
bar egli.   Perciò  rifiutò    lungo  spazio  le  per- 
missioni d'  uscita.  Ma  finalmente  ^  crescendo 
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dalPun  canto  là  scarsità  delle  vettovaglie  y  e  "775- 
dair  altro  scemando  la  speranza  di  poter  rom* 
pere  ^assedio ,  fu  costretto  a  viva  forza  j  per 
isgravarsi  di  mólte  bocche  disutili ,  conce- 
derle ;  abbenchè  si  fosse  di  bel  nuovo  osti- 
nato a  non  voler  permettere  l'uscita  agli  ar- 
nesi e  masserizie  di  coloro^  che  se  n'anda- 
vano. Cosi  spinto  da  una  necessità  concedeva 
quello^  che  non  poteva  impedire,  ed  una 
condizione  dura  vi  aggiungeva,  altrettanto 
più  da  biasimarsi,  quanto  eh'  era  del  tutto 
inutile,  e  nissun  fine,  che  cattivo  non  fosse, 
partorir  potesse.  In  tal  guisa  quegli  uomini, 
che  della  temperanza  e  moderazione  dell'ani- 
mo si  dispogliano,  e  che  dandosi  in.  preda 
alle  incomposte  passioni  dispettano  e  s  adi- 
rano ,  pigliano  spesso  di  quei  partiti ,  i  quali 
non  che  gli  avvicinino  ,  gli  allontanano  viep- 
più dal  fine,  che  proposti  si  sono. 

La  strettezza  dei  viveri,  alla  quale  si  trova- 
va ridotta  la  guernigione  di  Boston,  faceva 
sì,  ch'ella  tentasse  in  ogni  modo,  andando 
alla  busca  qua  e  là  sulte  propinque  marine , 
di  procacciarsene.  Quindi  è ,  che  succedevano 
tra  r  una  parte  e  1'  altra  frequenti  avvisaglie, 
nelle  quaU  gli  Americani  acquistavano  e  inag- 
gior  animo  e  '  maggiore  sperienza  ;  e  gì' Inglesi 
più  rabbia  e  maraviglia  all'ardimento  di  quelli. 
I  primi  però  avendo  maggior  perizia  de'luo- 
ghi,  e  sapendo  bene  usar  le  occasioni^  ne 
andavano  per  l'ordinario  colla  migUore,  ora 
portando  via  i  bestiami ,  che  rimanevano , 
ora  abbruciando  lo  strame  ;  ora  incendiando 
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'''^-  le  case ,  che  potevano  ai  nemici  «ervire  d} 
ricovero.  Invano  stavano  gì'  Inglesi  vigilante 
col  numeroso  navilio  loro^  che  i  provinciale 
trapelavano  ora  in  questa  ìsola  ^  ora  in  quella»  ' 
e  cqn  improvvise  fazioni  gli  opprimevistiio. 
Sulle  coste  parimente  si  facevano  frequenti 
abboccamenti  ^  andandovi  gli  uhi  per  predare, 
e  gii  altri  cercando  d^  impedirgli.  Questa  ^  che 
riusciva  meglio  una  ladronaja  y  che  una  guer- 
ra, non  conduceva  ad  alcun  fine^  che  pò* 
tesse  le  cose  inclinare  più  a  questa  parte  y  che 
a  quella.  Solo  servi  aa  inasprii*  gli  animi  de- 
gli uomini  y  ed  a  fargli  diventare  da  parzia- 
li^ eh-  erano,  inviperiti  ed  irreconciliabili 
nemici. 
Naovocon-  Mentre  in  tale  guisa  si  travagliava  intorno 
likdeifi™  ®  dentro  di  Boston,  erasi  il  nuovo  congresso 
nel  mese  di  maggio  raunato  in  Filadelfia.  Se 
il  primo  aveva  incominciato  un'opera  dif- 
ficile^ questo  V  aveva  a  continuare.  Nel  che 
maggiori  difficoltà  doveva  incontrare-  In  tem- 
po di  quello  si  temeva  la  guerra  y  or^  essa 
era  incominciata ,  e  bisognava  con  ogni  più 
grande  sforzo  esercitarla.  Allolra,  siccome  suol 
addivenire  nel  principio  delle  cose ,  erano 
riscaldati  gli  animi ,  e  correvano  con  un  certo 
naturale  empito  di  per  se  stessi  alla  meta  ; 
ora  quantunque  fossero  nei  medesimi  pen- 
sieri infiammatissimi ,  tuttavia  vi  era  perìcolo, 
non  si  raffreddassero,  essendo  a  sì  fatta  vi- 
cenda soggetti  i  moti  popolari ,  che  sono  più 
facili  ad  eccitarsi  y  che  >a  mantenersi.  Molti 
fra  i  leali ,  credendo ,  che  non  si  sarebbe  ve- 
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liuto  agli  estremi  c^si ,  e  che  o  le  petizioni  '''^* 
inviate  in  Inghilterra  avrebbero  piegato  il  go- 
verno al  volere  degli  Americani ,  o  che  si 
-^  sarebbero  col  tempo  raffreddati  gli  anino^i  loro, 
^i  erano  sin  qui  contenuti  nella  quiete  3  ma 
era  da  temersi^  che  adesso,  ch'era  spenta 
ogni  speranza  di  concordia  ^  e  che  già  non 
che  imminente  fosse  ^  era  rotta  la  guerra  con- 
tro quel  Re,  al  quale  volevan  essi  rimaner 
fedeli,  tumultuassero^  e  si  congiungessero  colle 
forze  reaU  centro  gli  autori  della  sedizione. 
Era  medesimamente  da  dubitarsi  ^  che  molti 
fra  i  libertini  \  i  quali  avevano  molta  speranza 
nelle  petizioni  collocata  ,  ora  vedendo  i  vi- 
cini danni  e  gì'  inevitabili  pericoU ,  non  si 
rimanessero.  Tutto  annunziava^  che  la  con* 
tesa  doveva  esser  lunga  e  perìgUosa.  Poco  si 

f>oteva  spi^rare ,  che  una  popolazione  fino  aU 
ora  pacifica  stata ,  ed  occupata  nelle  arti  del- 
r agricoltura  e  del  commercio,  potesse  ora 
imparare  ad  un  tratto  quelle  della  guerra  ^  ed 
in  queste  persìstere  lungo  tempo.  Si  doveva 
temere ,  che  ove  fosse  sbollito  quel  primo  fer- 
vore, ricorrendo  nelle  menti  loro  le  imma- 
gini della  passata  vita,  si  disbandassero,  e 
fossero  ridotti  aUa  necessità  di  chiedere  i  patti. 
Perciò  non  era  impresn  senza  molte  e  gravi 
difficoltà  al  congresso,  quella  di  fare  prov- 
visioni e  di  creare  ordini,  che  bastanti  fos- 
sero a  mantener  vivo  il  presente  fervore,  e 
fare ,  che  da  questi  nascessero  gli  effetti ,  che 
sulle  prime  dalla  pubblica  opinione  nasce- 
vano. Niflsuno  non  vede ,  quanti  impedimenti 
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'^^  '  SÌ  dovessero  superare  per  ridurre  una  molti- 
tudine tumultuaria  e  raunaticcia  alla  forma 
di  un  giusto  e  bene  ordinato  esercito;  senza 
del  quale  invano  si  sarebbe  sperato  di  pervenir 
a  buon  fine.  Né  facil  opera  era  quella  d'impe- 
dire, che  nei  casi  della  futura  guerra  non  ri- 
pullulassero quelle  gelosie,  che  correvano  tra 
una  colonia  e  l'altra,  e  servissero  di  causa  ,  o 
di  pretesto,  perchè  alcune  di  esse  calassero  agli 
accordi,  e  la  impresa  comune  abbandonassero. 
Danaro  ^  che  potesse  bastare  agli  usi  della 
guerra  ,  non  si  aveva  in  pronta  a  gran  pezza  j 
ed  al  difetto  di  questo  principale  nervo  non 
si  poteva  sperare  di  rimediar  per  Y  avvenire. 
Che  anzi  si  doveva  più  ragionevolmente  cre- 
dere, che  avesse  a  crescere  per  motivo  del- 
l'interrompimento,  anzi  della  totale  cessazione 
del  commercio  dal  parlamento  britànnico  in- 
trodotta. Ma  grandissima  era  poi  la  mancanza 
dell'  armi  e  delle  munizioni  da  guerra  ;  non 
che  non  se  ne  avessero  di  nissuna  sorta  in 
pronto,  ma  quelle,  che  si  avevano,  non  era- 
no di  gran  lunga  a  sì  grand'  uopo  sufficienti. 
Si  deve  anche  far  considerazione,  che  è  cosa 
molto  dubbia  ,  se  i  capi  americani  sperassero 
di  poter  di  per  se  stessi  resistere  coll^  armi 
in  mano  ali  Inghilterra ,  e  V  impresa  a  quel 
fine  condurre ,  al  quale  tendevano.  Si  debba 
anzi  credere ,  che  molto  fondamento  facessero 
sugli  ajuti  esterni,  i  quali  però  non  potevano 
aspettare ,  se  non  dai  principi  dell'  Europa  , 
ì  quali  se  propensi  erano  agli  effetti  della 
querela  americana  ,  iion  potevano  non  essere 
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avversi  alle  cagioni  sue,  ed  alle  massime,  sulle     '7^^* 
quali  da  parte  delF America  ella  era  fondata, 
tra  pur  anche  cosa  manifestissima  che  i  prìn- 
cipi non  si  sarebbero  discoperti  in  favor  degli 
Amerìcani^  ed  i  soccorsi  concessi  non  avreb- 
bero j  se  non  quando  essi  mostrati  si  fossero 
gagliardi  in  sulf  armi  )  che  anzi  non  avessero 
con  qualche  bel  fatto  ^    che   importasse   alla 
somma  della  guerra  ^   dato   segni  di  valore , 
pruove  di  costanza,   speranza  di  riuscita.  Si    ' 
accorgevano   benissimo    gU  Americani  y    che 
indarno  avrebbero  sperato  di   trarre   sul  bel 
principio  a  parte  della  guerra  i  prìncipi  eu- 
rojpei  ^  e  che  i  primi   sforzi  dovevano  da  se 
stessi  unicamente  procedere  ^  i  quali  ^  se  in- 
felici fossero  stati  j  ogni  speranza  di  soccorso 
estemo  sarebbe  diventata    vana.    La    felicità 
dell'  impresa  era  per   V  appunto    meno   pro- 
babile ,  quando  era  più  necessaria ,  non  po- 
tendosi in  poco  corso  di  tempo  fare  tutto  le 
provvisioni   necessarìe   alla  guerra.    Da  tutto         :, 
questo  si  vede ,  quanto  incerta  dovesse  rìuscire 
la  speranza  dei  soccorsi  esterni.  Il  che  doveva 
quegli  ardenti  spirìti  dei  capi  americani  rìn- 
tuzzare,  ed  una  certa  titubazione  indurre  nei 
consigli  loro.  Un  oggetto  finalmente  di  som- 
mo rìlievo,   che  doveva   la  mente    àe\  con- 
grèsso occupare,  quello  si  era  della  condotta^ 
che  le  vicine   nazioni   indiane   fossero  nella 
presente  querela  per  tenere.  Che  queste  stes- 
sero di  mezzo ,  ovvero  che  seguissero  questa, 
o  queir  altra  parte  era  T  importanza ,  e  quasi 
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*'7^-    il  fondamento  di  tutta  Y  impresa.   Ma  dove- 
vano temere   gli   Americani  j   che    gF  Inglesi 
maggior  autorità   esercitassero    presso    quelle 
nazioni.  Imperciocché  esse  coi  doni,  e  colla 
speranza  della  preda  solo  si  possano  tentare. 
INelle  quali  cose  gì'  Inglesi  molto    gli    avver- 
sar) loro  avanzavano.  11  predare  poi  potevano 
meglio  sperare  dal  canto  degF  Inglesi ,  presso 
i  quaU  ai  conosceva  in  quei  principi  stare  al 
tutto  la  probabilità  della  vittoria  y    e  doven- 
dosi la  guerra  esercitare    sul  territorio    aniie- 
ricano«  Era  anche  agF  Inglesi   aperta    la   via 
per  mezzo  del  Canada  per  comunicare  cogli 
Indiani,  i  quali  abitavano  per  lo  più  a  riva 
i  laghi  a  ridosso  delle  colonie  ,  ed  a    fronte 
di  quella  provincia  inglese.  Importava  anche 
moltissimo  agli  Americani,  che  procedessero 
gìustificatamente ,  è  soprattutto  presso  i    po- 
poli   della   Gran    Brettagna  ,    e   presso    quei 
deir  America  stessa ,  eh'  erano   o  avversi ,    o 
titubanti ,  o  tiepidi ,  ì  quali  non  potevano  non 
esser  grandemente  alterati    alle  ostilità  com- 
messe. La  qual  giustificazione,    se    potevano 
non  senza  molta  difficoltà    intraprendere    in 
rispetto    alla   battaglia    di   Lexington ,    ed   a 
quella  di  Breed's-hill,  nelle  quali    combattet- 
tero in  propria  difesa  contro  una  soldatesca^ 
che  gli  assaltava,  riusciva   però   assai  mala- 

^  gevole  in  rispetto  alle  cose  fatte    sui  confinì 

del  Canada  contro  le  fortezze  di  Ticonde- 
roga  e  di  Crown-point,  nelle. quali  essi  fu- 
rono gli  assahtorì.  Non  che  questi .  ostili  pro- 
cedimenti non  potessero    escusaziou   trovare 
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pressò  gli  uomini  intendenti'  de^  affari   di    *^^' 
stato  9  stantechè,  poiché  la  guerra  era  rotta , 
era  ben  ragione  ^   che  gli  Americani  si  sfor* 
zassero  di  nuocere  piucchè  potessero    al  ncr 
mico  ,  e  da'  suoi  assalti  preservarsi.  Ma  presso 
r  universale  dei  popoli  era  questa  una  cosa^ 
che  aveva  in  se  molta  disagevolezza.  Eppure 
r  evidenza  dell'  onestà    della  causa  ;    che  di- 
fendevano ^  era  di  grandissimo  momento.  Im- 
}>erciocchè  la  forza  loro  tutta  consìsteva  nel* 
^  opinione  j  e  le  armi  stésse  da  questa  dipeui- 
devano  ;  mentrechè  presso  i  governi  dalla  diu- 
turnità del  tempo  confermati ,  e  negli  ordini 
loro  bene  constituiti  ,  ragione  /  o  no ,  che  ai 
abbia ,  i  soldati  prezzolati  corrono  alle  bat<- 
taglie ,  i  popoli  pagano  le  gravezze^  le  armi, 
le  munizioni ,  le  vettovaglie ,   e  tutti  'gli  ap^ 
parati  della  guerra  sono  in  pronto,  o  si  pro- 
cacciano con  facilità  e  con  abbondanza.  Ma 
il  più  grand^ostacoloy  che  avesse  a  superare  il 
congresso,  era  quello  della  gelosia  delle  assem« 
blee  provinciali.  Siccotne  tutte  le  province  erat* 
no  entrate  nella  lega  e  nella  guerra ,  cosi  questa 
si  doveva  con  comuni  consigli  amministrare, 
e  tutte  le  mozioni   del   corpo  politico    della 
America  dovevano  ad  un  solo  scopo  inviarsi. 
Quest*  era  stata  F  origine  del  congresso  gene^ 
rale.  Ma  non  poteva  questo  recarsi  in  mano 
il  governo  di  tutte  le  parti  della   lega  senza 
assumere  uria  parte  di  quelF  autorità  ^  che  alle 
assemblee  provinciali  si  apparteneva;  come  sa-> 
rebbe  a  dire  quella  di  far  le  leve^  di  ordinar 
r. esercito^  di  eleggere  i  generali;  che  aves* 
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*775.  sero  in  nome  dell'  America  ad  amminìstrarìn 
la  guerra  ;  quelle  ancora  d'  impor  gravezze '^ 
e  di  crear  biglietti  di  credito.  Era  da  temer- 
si/ che  se  si  conservava  troppa  autorità  nelle 
assemblee  provinciali,  si  amministrassero  gli 
affari  della  lega  con  parziali  consigli}  il  ohe 
sarebbe  stato  di  gravissimi  danni  cagione.  Da 
un  altro t  canto  si  aveva  gran  sospetto,  che 
4e  medesime  assemblee  acconsentir  non  vo- 
lessero al  concedere  Y  autorità  necessaria  al 
congresso,  spogliandosi  di  una  parte  della 
loro}  e  che  perciò,  o  si  opponessero  alle  sue 
deliberazioni,  ovvero  con  quella  puntualità 
non  le  secondassero  ed  eseguissero,  ch'erano 
alla  gravità  del  caso,  ed  al, finale  evento  del- 
la guerra  cotanto  necessarie.  Dalle  cose  sin 
qui  dette  si  conosce,  quanto  fossero  difBcul* 
tose  le  circostanze ,  in  cui  si  trovava  il  con- 
gresso; ed  altri  forse,  i  quali  stati  fossero  o 
di  minor  ardire,  e  dì  maggior  prudenza  do- 
tati ,  se  ne  sarebbero  sgomentati.  Ma  quegli 
animi  nuovi  ed  invasati ,  o  non  vedevano  i 
perìcoli ,  o  non  conoscevano  le  probabilità 
degli  eventi ,  o  gli  lini  e  le  altre  disprezza-. 
vano.  Certo  è,  che  poche  imprese  furono  in- 
cominciate da  uòmini  audaci,  che  più  di  mie- 
sta  fossero  dubbie  nell'  evento ,  e  perìcolose 
nel  fine.  Ma  il  dado  era  gettato,  e  non  che 
altro ,  la  necessità ,  neUa  quale  si  trovavano, 
o  credevan  di  ritrovarsi,  non  gli  lasciava  ti- 
tubare. E  per  anticipare  gli  accidenti,  non 
volendo  aspettare,  che  i  tempi  venissero  loro 
addosso,  o  che  la  necessità  gli  strìgnesse,  de- 
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liberarono   di  por  mano  già  fin  d?  allora  ai    '77S^ 
più  pronti  ed  ai  più  efficaci  rimedj/ 

•  I  primi  pensieri  del  congresso  dovevano  es-  ~  .  .  . 
sere  rivolti  all'  esercito ,  che  osteggiava  Bo-  ni  dei  * 
ston  ^  acciocché  non  vi  mancassero  ^  né  le  coogrcsso. 
armi,  né  le  munizioni^  né  i  soldati^  né  i 
buoni  ordini  9  né  generali  esperti  e  valorosi. 
E  siccome  in  rispetto  a  quest'  ultimi  quelli  y 
che  allora  erano  in  offizio,  avevano  Tautorìtà 
loro  ricevuta  dalle  assemblee  colonarìe,  cosi 
lion  potevano  governar  V  esercito  in  nome 
di  tutta  la  lega.  E  se  pure  si  eran  tutti  sot- 
tomessi ai  comandamenti  del  generale  Put- 
nam^  ciò  era  a  causa  della  sua  anzianità;  e 
auest^  autorità  sua  era  piuttosto  una  specie  di 
dittatura  estemporanea  conferitagli  dalla  li- 
bera volontà  delFesercito^  che  un  uffizio  de- 
rivato dal  generale  governo.  Il  nuovo  stato 
delle  cose  richiedeva  un  nuovo  modo  di  reg*- 
gimento  militare,  e  le  genti  confederate  do- 
vevano necessariamente  aver  un  capo  eletto 
da  quel  governo  ,  il  quale  tutta  la  confede- 
razione rappresentava.  L' elezione  di  un  ge- 
nerale di  tutta  la  léga  era  una  cosa  di  som- 
mo momento.  Da  questo  solo  poteva  dipen- 
dere il  buon  successo  ,  o  la  rovina  di ,  tutta 
r  impresa.  Fra  gli  uòmini  di  guerra,  che  al- 
lora si  trovavano  in  America^  e  che  si  di- 
mostravano, non  ch«  favorevoli^  ardenti,  quei^ 
ch^  erano  in  maggiore  stima,  erano  Gates  e 
Le^  y  il  primo  per  la  >  sua  esperienza ,  ed  il 
secondo  p^er  la  esperienza  e  per  V  eccellenza 
del  suo  ingegno.  ^  Ma  erano  V  uno   e   V  altra 
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^77^-  nati  in  Inghilterra  j  e  qualunque  fossero  le 
opinioni  loro,  e  l'ardore  col  quale  la  impre- 
ca dei  coloni  abbracciata  avevano ,  e  qualun* 
que  anche  fosse  la  fidanza^  che  in  elli  avesse 
pigliata  il  congresso^  stimava  egli  cosa  poco 
sicura  il  commettersi  alla  fede  d'uomini  in- 
glesi in  un  affare  di  cosi  somma^  anzi  di  to- 
tale importanza.  Ed  anche  nei  casi  d' infor- 
tunio non  si  sarebbe  potuto  persuader  alla 
moltitudine^  ch'egUno  non  avessero  fatto  tra^ 
dimento  ,  ovvero  almeno  non  avessero  dili*- 
gentemente  fatto  il  debito  loro.  La  qual  co^ 
sa  avrebbe  pessimi  effetti  partoriti  sur  un 
esercito ,  che  tutto  stava  sull'  opinione.  InoU 
tre  èra  Lee  uomo  rotto  ed  arabico^  ed  odia« 
va  forse  più  la  tirannide^  di  quello  che  amas- 
se  la  libertà.  Quegli  uomini  riguardosi  e  sospet-» 
tosissimi  temevano  di  taluno^  che  potesse  vo^ 
lere ,  secondo  F  opinione  loro ,  dopo  che  gli 
avesse  alla  tirannide  inglese  sottratti^  la  liber- 
tà loro  occupare*  Àggiungevasi  a  ciò^  che, 
se  si  fosse  una  volta  posta  la  somma  delle 
cose  in  balia  di  un  uomo  inglese  non  rima- 
neva a  questo  altra  elezione,  che  quella,  o  di 
soggettargli  di  nuovo  onninamente  con  inu- 
dito tradimento  alla  potestà  assoluta  dell'In- 
ghilterra ,  ovvero  alla  intiera  independenza 
condurgli.  Ed  i  capi  americani,  se  la  prima 
di  queste  condizioni  abbonivano,  non  vole- 
vano però,  che  si  togliesse  via  la  coperta  della 
seconda.  Quest'istessa  cagione  fu  quella,  cHe 
fece  sì,  che  il  congresso  non  volle  risolversi 
ad  eleggere  uno  dei  generali    delle   province 
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della  Nuova  Inghilterra  ,    come  per  esempio    *^'^' 
Putnam .  o  Ward ,  i  quali  allora    eomanda- 
vano  ali  esercito  delF  assedio,  e  che  avevano 
di  recente  tanto  valor  mostrato,  e  non  poca 
perizia  in  tutte  le  fazioni,  che  si  erano  fatte 
nelle  vicinanze   di   Boston^    Questi  si    erano 
troppo  vivi  dimostrati  in  favore  dell'indepen-^ 
denza  ^  la  quale  si  voleva  bene,  ma  però  in 
tempo  opportuno  procurare.  Né  si  deve  tra- 
lasciar di  dire ,  che  i  Massacciuttesi  avevano 
un'  opinione  addosso ,    di  voler  esser  troppo 
uomini  del  paese  loro  ,   Massacciuttesi   più , 
che  Americani  mostrandosi.  Le  province  del 
miluogo,  e  le  meridionali  erano  insospettita} 
ed  avrebbero  veduto  di  mal  occhio,   che  la 
causa  di  tutta  T America  si  commettesse  a  ta- 
luno ,  che  potesse  lasciarsi  muover  da  certe 
parzialità  di  luoghi  in  un  tempo,  in  cui  tutti 
i  desideri  e  tutti  gP  interessi  dovevano  esser 
comuni.  Fecero  anche  ,    ed  a  ben  giusto  ti- 
tolo considerazione ,   che   V  uffìzio  del  gene- 
ralato americano  doveva   eoncedersi  ad  una 
persona,  la  quale  nelPampiezza  delle  sue  fa- 
coltà una  sufficiente  guarentigia  offerisse  del- 
la fede  sua ,  sia  nel  proseguir  V  impresa  se- 
condo la  mente  del  congresso,   sia  per  aste- 
nersi dal  piglio    e   dal  sacco  delle  proprietà 
cittadine.  Imperciocché  ei  sapevano  benissi- 
mo, che  questi  uomini  militari,  quando  non 
sono  da  una  gentile  educazione  temperati,  si 
fanno  lecito  ogni  libito,  e  pongon  mano  molto 
volentieri   non  solo  nelle  robe   dei    nemici , 
ma  sì  pure  iiì  quelle  degli  amici  e  dei  prò* 
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ni^'  prj  concittadini.  La  qual  cosa  è  sempre  stata 
la  peste  y  e  spesso  la  rovina  degli  eserciti. 
Adunque  il  congresso  ^  avendo  ^  secondo  la 
importanza  del  caso^  molto  bene  considerate 
e  ponderate  tutte  queste  cose  addi  quindici 
di  giugno  procedette  allo  squittinio  per  la 
elezion  del  generale  americano;  e  raccolto  il 
partito ,  si  ritrovarono  tutti  i  voti  in  favore 
WatlH'n-  ^^  Giorgio  Washington ,  uno  dei  deputati  del 
gton  eletto  cougressò  per  la  provincia  di  Virginia.  I  Mas* 
dt^ìresci^-  sacciuttesi  non  V  avrebbero  voluto  vincere  ; 
citi  ame-  pcrciocchè  ivauo  alla  volta  d' uno  dei  loro  j 
ma  vedendosi  in  voce  si  accostarono  agli  altri , 
e  rendettero  il  partito  favorevole.  Conosciuta 
la  còsa,  Washington,  ch'era  presente,  alzatosi 
disse  :  che  rendeva  egli  grazie  immortali  al 
congresso  per  l'onore,  che  conferito  gli  aveva. 
Ma  che  dubitava  bene  di  non  aver  forze  suf- 
ficienti a  poter  reggere  ad  un  tanto  peso  ; 
che  però  non  voleva  venir  meno  dell'  opera 
sua  in  cosi  gran  bisogno  alla  patria,  giacché 
questa  aveva  contro  V  aspettazione  sua ,  ed 
oltre  le  sue  facoltà  tanta  fede  in  lui  collo- 
cata;  solo  pregava,  che  allorquando  un  qual- 
che sinistro  caso  arrivasse  alla  sua  riputazio- 
ne poco  favorevole,  volessero  ricordarsi,  che 
egU  aveva  sincerissimamente  diphiaratq  in  quel 
di,  che  non  si  riputava  abile  a  sostener  quel 
grado,'  del  quale  veniva  allora  onorato.  As- 
sicurava  il  congresso,  che  siccome  hissuna 
speranza  di  emolumenti  V  aveva  indotto  ad 
abbandonar  la  domestica  quiete  e  felicità , 
per  entrar  in  quell'ardua  carriera,  così  ei  noa 
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voleva  ricavarne  alcun  prò;  che. stipendio  non  ■''^ 
voleva  di  sorta  alcuna.  Aveva,  il  colonneUo 
Washington  j  che  tal^era  il  suo  grado.»  prima 
che  fosse  eletto  a  generale,  acquistato  il  nome 
di  animoso  e  prudente  capitano  neUe  ultime 
guerre  contro  gFIndiani  è  contro  i  Francesi. 
Ma  fermata  la  pace  del  1763  si  era  alla  vita 
domestica  ritratto  y  e  più  non  si  era  nell^ar- 
ini  travagliato.  Sì  poteva  pertanto  .da  molti 
dubitare,  ch^ei  fosse  abile  a  sostener  il  peso 
di  tanta  guerra.  Ma  però  avendosi  general- 
mente grandissima  fede  nellMngegno  è.  nel- 
r  animo  suo ,  non  esitarono  punto  gli  Ame- 
ricani ad  innalzarlo  a  quel  grado.  Egli  era 
non  solamente  nato  ed  allevato  in  Amerida, 
ma  vi  aveva  ancora  continuamente  dimorato. 
Era  modesto  ed  assegnato,  e  sempre  mostra- 
tosi molto  lontano  dall^ambizione^  cosa,  che 
più  di  tutte  osservavano  quei  popoli  sospet-. 
tosi  ed  insospettiti.  Era  piuttosto  ricco,  che 
di  mediocri  facoltà  fornito,  e  presso  di  tutti 
*  in  voce  d^  uomo  dabbene ,  è  costumato.  Era 
soprattutto  riputato  prudente,  e  di  mente  ga- 
gliarda ed  invitta.  Credevasi  generalmente^ 
non  mirasse  all'  independenza }  ma  che  der 
siderasse  un  onorevole  accordo  coU'  Inghil- 
terra. Questa  sua  opinione  molto ,  quadrava 
coU^ intenzione  dei  capi  americani,  i  miali, 
volevano  bene  procedere  verso  Findependen-^ 
za,  ma  ancora  non  volevano  discoprirsi.  Spe-*. 
ravanó  bene  di  poter  col  maneggio  delle  co- 
se far  di  modo ,  che  un  dì  Y  independenza,. 
diventasse  una  necessità;  e  che  Washington 
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'77^-  Stesso^  quando  proceduto  fosse  già  moh^oltre 
nella  carriera  ^  si  sarebbe  facilmente  lasciato 
indurre  ^  o  dali^  onor  del  grado  ^  o  dalla  ne- 
cessità delle  circostanze,  o  dalle  lusinghe  della 
gloria  a  continuare  nell^intrapresa  via^  quando 
anche  allo  scopo  di  ottenere  l'annullazione 
delle  leggi  fosse  sostituito  quello  della  totale 
independenza.  Così  nella  persona  di  questo 
capitano,  ch'era  allora  nell'età  di  quaranta 
quattro  anni ,  e  perciò  già  lontano  dall'  am» 
bizione  giovenile,  tutte  quelle  doti  si  riuni- 
vano^ che  desideravano  coloro,  i  quali  ave* 
vano  in  America  la  somma  delle  cose  in  ma- 
no. Onde  non  è  da  far  maraviglia ,  se  la  ele- 
zione di  lui  non  dispiacque  a  nissuno^  e  se 
anzi  i  più  la  commendarono  sommamente. 

Eletto  il  capo  di  tutta  l'impresa,  volendo 
ri  congresso  dimostrare,  quanto  si  promet- 
tessero della  stia  fede  e  virtù ,  stanziò ,  che 
gU  avrebbero  prestato  ajuto,  ed  a  lui  aderito 
colle  vite  e  facoltà  loro  per  preservare  e 
mantenere  l'americana  libertà.  Poscia  volendo 
dar  all'esercito  altri  capi  sperimentati,  i  qua- 
li potessero  secondar  Washington  ^  elessero 
Artemo  Ward  primo  maggior  generale,  Carlo 
Lee  secondo  maggior  generate ,  e  Filippo 
Schuyler  terzo  maggior  generale^  Orario  Ga- 
tes  fu  nominato  ajutante  generale.  Pochi  gior- 
ni dopo  crearono  sette  brigadieri  generali^ 
che  furono  i  seguenti  :  Sélo  Pomeroy  di  Mas- 
sacciusset,  Riccardo  Montgomtnery  di  Nuova 
Jork ,  Davidde  Wooster  di  Connecticut,  Gu- 
glielmo   Heath    di   Massaociusset  ^    Giuseppe 
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Spencer  di  Connecticut ,  Giovanni  Thomas  ''^*' 
di  Massacciusset,  Giovanni  SulHvan  del  Nuovo-* 
Hampshire,  e  Natamele  Greene  dell'  isola  di 
Rodi.  Se  qualche  cosa  dimostro  la  buona 
mente  del  congresso ,  questa  certamente  si 
fu  della  prima  elezione  dei  generali;  stante- 
che' tutti  si  adoperarono  nel  corso  della  guer- 
ra j  come  soldati  coraggiosi,  è  custodi  fedeli 
della  libertà  d'America. 

Come  prima  prese  Washington  la  dignità, 
$i  condusse  al  campo  di  Boston  in  compa- 
gnia di  Lee.  Ei  fu ,  ovunque  passava  ,  rice-^ 
vuto  a  grand'  onoranza ,  e  molti  gentiluomi- 
ni ordinatisi  in  compagnie  gli  fecero  F  ac- 
compagnatura. I  congressi  massacciuttese  e 
jorchese  furono  a  complire  con  esso  lui,  te- 
stimoniando r  aUegrezza  ,  che  provata  ave- 
vano alla  sua  elezione.  Rispose  gratamente 
é  modestamente;  fossero  pur  sicuri,  che  tut- 
ti i  pensieri ,  tutti  gli  sforzi  suoi  ,  siccome 
Eure  quelli  de'  suoi  compagni  rivolti  sàreb- 
ero  a  ridurre  le  cose  a  condizioni  joneste 
tra  le  colonie  e  la  comune  madre  ;  che  in 
quanto  alle  fatali  ostilità  ,  vestendo  essi  la 
persona  dèi  guerriero ,  non  si  sarebbero  di- 
spogliati di  quella  di  cittadini ,  e  che  allora 
sarebbero  stati  contenti ,  e  rallegratisi  som- 
mamente dentro  se  stessi ,  quando ,  sicurata 
essendo  Y  americana  libertà,  sarebbe  loro  fatta 
facoltà  di  ritornarsene  alla  privata  condizio*. 
ne  in  mezzo  ad  una  libera,  pacifica  e  felice 
patria. 

Il  generale,  fatta  la  rassegna  dell'esercito, 
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*^'^'    trovò  )  oltre  una  moltitudine  pressocliè  inu- 
tile y   solamente  i4;5oo  uomini  atti  al  com-' 
battere,  i  quali  avevano  a  difendere  uno  spa* 
zio  di  più  di  dodici  miglia.  Arrivarono  in  ve- 
ro in  buon  punto  i  nuovi  generali  al  campo. 
Imperciocché   già  la    disciplina   delP  esercito 
essendo    trascorsa    in  corruttela   aveva   gran 
bisógno  di  essere  riformata.  Gli  ufBziali  emu- 
lazione  alcuna  non  avevano  ^  i  soldati   eran 
poco    osservanti  degli  ordini ,  e  non  curanti 
della  mundizia  ]  e  siccome   quelli  ^   ch^  erano 
i  più  uomini  della  Nuova  Inghilterra^  ritrosi, 
e  di  ogni  soggezione  impazienti.  A  questo  ri« 
mediarono  ^  non  senza  fatica  y  i  generali  del 
congresso.  Nella  qual  bisogna  Gates^  siccome 
queUo^  che  peritissimo  era  delle  cose  militari, 
prestò  un^  opera  eccellente.   I  soldati  appoco 
appoco  si  avvezzarono  airobbedienza ,  gli  or« 
dini  furon  distinti,  le  regole  della  disciplina 
osservate,,  e  ciascuno   venne   a   conoscere  il, 
debito  suo  }  sicché   F  oste ,  deposta  la  sem- 
bianza di  una  moltitudine  tumultuaria  ,    ac- 
quistò  quella  di  un   esercito   giusto    e   bene 
ordinato.  £i  fu  diviso  in  tr^  schiere.  La  dritta 
sótto  i  comandi  di  Ward  occupava  Roxburjj 
la  sinistra  capitanata  da  Lee  difendeva  Pro- 
spect-hill ,  e  quella  di  mezzo ,  ch^  obbediva 
agli   ordini   di  Washington,   nella   quale   si 
comprendeva  eziandio   una   banda  di   gente 
scelta   per   servire  alle  riscosse,   stanziava  a 
Cambridge.  La  circonvallazione  poi  ^u  con  sì 
frequenti  ridotti  aflfortificata ,   e  di  sì  nume* 
rosé  artiglierie  munita ,   che  V  assaltai:  Cam- 
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bridge,  e  penetrar  nella  campagna  era  cosa  '77& 
affatto  impossìbile  diventata  agli  assediati.  Si 
credeva  eziandio^  che  questi  avessero  fatto 
grave  perdita  di  gente,  noverando  gli  uccisi 
in  battaglia^  ed  i  morti  di  ferite^  o  di  ma- 
lattie. 

Ma  una  mancanza  di  grandissimo  momen- 
to  quella  si  era  della  polvere    d'  artiglierie , 
la  quale  era  grandissima.  Fatta  la  veduta  dei 
fondachi  pubblici  appartenenti  all'esercito  di 
Roxbury,  Cambridge^  ed  altri  vicini  luoghi^ 
non  se  ne  trovarono   più  di  novanta   barili. 
Si  sapeva  eziandio  ,  che  non  se  ne  avevano 
più  di  trentasei  nei  magazzini  di  Massaccius- 
setj  alla  qual  quantità^  aggiunta  quella,  che 
si    aveva  in  pronto    nel  Nuovo -Hampshire, 
nell'isola  di  Rodi  e  nel  Connecticut  appena, 
che  se  ne  avessero  diecimila   libbre.   Il   che 
non    poteva   sonjministrare  più  di  nove   tiri 
per  soldato.  In  tale  scarsità  e  pericolo  si  ri- 
mase l'esercito  per  ben  quindici  giorni  j  e  se 
gì'  Inglesi  avessero  dato  d!entro  in  questo  tem- 
po avrebbero  facilnìente  rotto  il  campo,  ed 
aperto  1'  assedio.   In    ultimo  per  opera   della 
congregazione  della  Nuova  Cesarea  se  ne  man- 
darono al  campo  alcune  botti,  le  quali  sup- 
plirono tanto,  o  quanto  al  difètto,  ed  allon- 
tanarono ì  mali,  che  si  temevano. 

Mancavano  eziandio  gli  Americani  di  sol- 
dati corridori,  i  quali  eran  per  altro  molto 
necessari  per  le  improvvise  e  subite  fazioni, 
per  mantener  la  disciplina  nel  campo,  e  per 
proteggere  l'arrivo  dei  soldati,   delle   muni- 


63        DELLA  GUEKIU  AMEBlCAHÀ  , 

*77S-  sKioni ,  e  delle  vettovaglie.  Se  poi  la  guerra , 
come  si  credeva  y  arrivati  dalr  Inghilterra  i 
rinforzi  al  nemico^  si  fosse  condotta  in  sul- 
r  aperta  campagna  ^  questa  maniera  di  sol- 
dati leggieri  in  una  contrada ,  come  TAme- 
rica  è^  frequente  di  acque  ^  di  fossa^  di  sel- 
ve,  di  siepaje ,  di  monti  ^  e  di  passi  stretti 
e  difficili  j  era  ài  tutto  indispensabile.  Perciò 
il  congresso  aveva  decretato^  si  descrivessero 
senza  indugio  alcuno  buon  numero  di  corri- 
dori nella  Pensilvania  e  nella  Virginia  ,  che 
dovessero  marciare^  tostochè  le  compagnie 
riempite  fossero,  al  campo  presso  di  Boston^ 
dove  fossero  obbligati  a  far  le  veci  di  fanti 
leggieri.  Ricevute  poi  le  novelle  della  batta- 
glia di  ]Breed^s-hill ,  il  congresso  ne  aggiunse 
alle  compagnie  della  Pensilvania  altre  due  da 
levarsi  pure  nella  medesima  provincia,  le  quali 
tutte  fossero  riunite  in  un  sol  battaglione  da 
esser  capitanato  da  quegli  uffiziali,  che  P  as- 
semblea, od  il  congresso  provinciale  legges- 
sero. Queste  compagnie  di  corridori  arriva- 
rono al  campo  sul  cominciare  d^agosto.  Era- 
no circa  quattordici  centina} a  di  soldati  ve- 
stiti scioltamente,  ed  armati,  i  più  d' archi- 
busi  rigati,  che  avevano  gran  gittata. 

Mentre  in  tal  modo  V  esercito  americano^ 
che  assediava  la  città  di  Boston,  sMngrossa- 
va  ogtìi  di,  e  si  forniva  di  tutte  le  cose  alla 
guerra  necessarie ,  il  congresso  s*  adoperava 
con  moltissima  diligenza  a  fare  quei  provve- 
dimenti,  ch'ei  credeva  fossero  del  caso  per 
mantenere  in  pie  T esercito  già  raccolto,   e 
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per  farlo  anche  più  gròsso ,  e  meglio  forni-  ''^^ 
to  y  quando  il  bisogno  ne  sarebbe  venuto. 
Vinse  perciò  un  partito,  che  tutte  le  colonie 
avessero  a  mettersi  in,  istato  di  difesa,  e  quel 
maggior  numero  d'uomini,  d^armi  e  di  mu- 
nizioni apprestassero,  che  meglio  fosse  in  po- 
testà loro:  che  si  facesse  dappertutto  ricerca 
e  riposta  di  nitro  e  zolfo.  Per  questo  fine  si 
andavano  dilige» temeo te  rivilicando  gU  avelli 
e4  i  carnaj  per  fare  procaccio  di  queste  ma- 
terie tanto  preziose  nell'esercizio  delle  guer-- 
re  moderne  5  ed  in  ogni  canto  «i  moltiplica-, 
vano  le  manifatture  della  polvere ,  e  gU  or- 
dini per  gettar  le  artiglierie.  In  ogni  parte  ri^- 
suonavano  grandissimi  apparati  di  guerra.  In 
questo  ^le  assemblee .  ed  i  conventi  provincia- 
li secondavano  maravigliosamente  le  opera- 
zioni del  congresso,  e  gU  uomini  obbedivamo 
con  incredibile  prontezza  ai  decreti  dell'  uno 
e  delle  altre. 

Essendosi  il  congressp  accorto ,  che  lo  zct 
lo  verso  le  Ubertà  dell'America  aveva  preval- 
so alle  gare  parziali  ed  alla  gelosia  dell'au- 
torità nelle  assemblee  provinciali,  prese  mag- 
giore animo,  e  si  risolvette  a  mandare  ad  efr 
letto  un'oitìinanza  generale,  la  quale  doves-> 
se  servir  di  norma  a  tutte  le  leve,  che  in 
ciascuna  provincia  si  andavano  facendo.  Ei 
sapeva  molto  bene,  quanto  l' ujiiformità  sia 
utile  nelle  cose  della  guerra,  perchè  con  ani^ 
mi  uniti  si  concorra  al  medesimo  fine ,  e 
quanto  efficace  per  prevenire  le  dissensioni. 
Vinse  fidunque  un  partito,  col  quale  si  rac- 
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*w5'    comandò   (  e  le  sue   raccomandazioni    erano 
in  quel  tempo  come  altrettante  leggi  ricevu- 
te, e  mandate  ad  effetto),  che  tutù  gli  uo- 
mini atti  a  portar  le  armi  in  ciascuna  colo- 
nia dai  sedici  fino  ai  cinquant^  anni  si  ordi- 
nassero in  regolari  compagniej  che  si  fornis- 
sero di  armi ,   ed  in    quelle  si  esercitassero  j 
che  le  compagnie  fossero  ordinate  in  batta- 
glioni^   che  si  tenessero  pronte   alle   difese  j 
che  la  quarta  parte  della  milizia  di  ciascuna 
colonia  fosse  trascelta  per  servire  ad  uso  di 
soldati  subitarj  sempre  apparecchiati  a  mar- 
ciare ,    dove   1  opera  loro  fosse  richiesta.    Si 
esortarono  coloro^  i  quali  impediti  erano  dal 
portare  le  armi  dalle  opinioni  religiose ,  ve- 
nissero con  tutti  quegli  altri  più  efficaci  mez- 
zi ^  che  leciti  riputassero  y  in  soccorso    della 
afflitta  patria.  Stabiliron  le  paghe  ai  soldati^ 
che  furono  venti  dollari  per  ciascun  mese  ai 
capitani ,    tredici  ai  luogotenenti  ed  ai  ban-^ 
deraj ,    otto  ai  sergenti  e  caporali ,    e  sei    ai 
'  gregarj.  Raccomandarono  ancora,  che  in  cia- 
scuna  colonia  si  creasse  un  maestrato ,    che 
chiamarono  Comitato,  o  sia  congregazione  4^ 
sicurezza  per   sopravvedere    e   dirigere   tutte 
quelle  cose ,  che  alla  salute  pubblica  impor-  . 
tasserò,  duranti  le  vacanze  delle  assemblee, 
o  dei  conventi;  e  che  quei  provvedimenti  si 
facessero,  che  creduti  sarebbero  necessarj  per 
armar  navi ,   o  altrimenti ,  a  fine  di  proteg- 
gere le  coste  e  la  navigazione  da  ogni  insul- 
to delle  navi  nemiche. 

Questi  intendimenti  del  congresso   furojDO 
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mandati  ad  effetto  in  ogni  parte  della  lega  *775. 
con  grandissima  prontézza;  ma  in  nissuna 
provincia  più  bramosamente  e  più  pienamen* 
te  ,  *  che  nella  Pensiltania,  e  soprattutto  nella 
città  stessa  di  Filadelfia.  La  milizia  di  questa 
città  fu  partita  in  tre  battaglioni  di  ìquindici 
centinaja  d^  uomini  ciascheduno  con  una  com« 
pagnia  di  cenci nquant' artiglieri^  e  sei  boc« 
che  da  fuoco  ^  e  finalmente  una  banda  di  ca« 
yalleggieri ,  parecchie  compagnie  di  fanti  spe-^ 
diti  j  di  corridori  e  di  guastatori.  Si  riuni* 
vano-  tutti  sovente  ,  e  facendo  sembianze  di 
battaglie  si  esercitavano  nelle  mosse  militari 
alla  presenza  del  congresso  e  dei  popoli  ^  che 
yi  concorrevano  da  ogni  parte.  Ciò  éseguivan 
essi  con  tanta  destrezza  ^  che  ognuno  se  ne 
maravigliava^  e  tutti  ne  sentivano  un  piacere 
incredibile.  Erano  almeno  ottomila  soldati , 
molto  buona  gente  ^  nella  quale  erano  entrati 
molti  gentiluomini ,  e  persone  d' onorata  con- 
dizione. Le  istesse  cose  si  facevano  nel  con- 
tado della  Pènsilvania.  Ei  pare ,  che  sottratto 
il  conto  di  tutti  coloro,  che  in  essa  avevano  • 
pigliate  le  armi ,  e  dentro  vi  si  esercitavano, 
sommassero  a  meglio  di  settantamila  soldati. 
Tanta  era  V  affezione ,  che  in  questo  anno 
portavano  quei  popoli  alla  causa  loro,  che 
molti  fra  i  Quaccheri  stessi,  cui  le  opinioni 
religiose  proibiscono  dal  pigliar  le  armi ,  e 
di  spargere  il  sangue  umano,  quantunque  tutta 
la  credenza  loro  sia  *  di  pazienza  e  di  sop- 
portazione ,  si  lasciarono  trasportar  al  fervore 
universale,  entrando  anch^ essi,  nelle  compa- 
T.  M.  5 
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«775.  gjji^  de^ Filadelfiesi.  Affermavano^  che  seb* 
bene  la  religion  loro  gli  proibisse  dal  portar 
le  armi  in  favore  di  una  causai  ^  il  fine  di 
cui  $ia  o  r  ambizione  y  o  la  cupidigia  ^  o  la 
vendetta^  potevano  essi  però  intraprendere 
la  difesa  aei  nazionali  diritti  e  della  libertà. 
Cosi  non  havvi  opinione^  per  gagliarda  che 
$s$a  sia^  la  quale  non  trovi  le  scappate;  né 
Quimo  avvengadiochè  pacifico  ^  che  non  s'ac- 
cenda nelle  commozioni  dei  popoli. 

Ma  una  cosa  in  Filadelfia  trasse  a  se  gli 
occhi  di  ognuno;  o  fosse  verità^  o  mostra 
accordata  per  incitare.  Quei  tedeschi  fuorusci- 
ti j  che  questa  città  abitavano  y  ed  erano  già 
molt^  oltre  cogli  anni  ^  e  che  per  la  maggior 
parte  vedute  avevano  le  guerre  d'Europa^  al 
nome  di  libertà  si  risentirono  anch'  essi  ;  cosa^ 
che  poco  si  doveva  aspettare ,  massimamente, 
in  quell'  età  da  quegli  uon^ini  trauzeschi  ,  e 
si  unirono  in  una  compagnia^  che  fu  deno* 
iTiinata  la  compagnia  dei  yecchj.  Ripigliate  le 
iìxxaì ,  r  uso  delle  quaU  intermesso  avevano 
g;ià  da  sì  lungo  tempo  ^  yollera  entrar  a  parte 
della  comune  difesa.  Il  più  vecchio  di  tutti 
fu  eletto  capitano",  ed  era  coli'  età  molto  vi« 
cino  ai  cent'anni.  Portavamo  invece  dMnse- 
gna  mx  crespone  nefo  per  significare  il  cor^ 
doglio  y  che  prpvavano  all'  infehce  c^so  ^  che 
in  quella  cadente  età  gli  obbligava  a  riassu- 
mere le  arpii  per  dife^i^dere  la  libertà  di  quella 
contrada  y  che  ayeva  servito  loro  nop  solo 
d.^  asilo^  ma  anche  di  nuova  patria^  quando 
cacciati  dalla  propria  furono  costretti  jà.d  an-. 


dar  cercando  ventura  ia  lon^que  «  AtFatie    *''^' 
regioni. 

Le  donne  slTesse  ytoHÈto  dimostrare  Ib  £elo 
loro  in  difésa  della  patria.  Nella  Coatta  di^ 
Bristol  dieterminaròiio  di  levare  vm  reggimento 
a  proprie  spese,  somministrando  ogni  cosa 
necessaria,  e  perfilio  le  ami  a  coloro^  cl&e 
di  per  se  non  le  poCevanò  procacciare.  La«- 
vorarono  colle  proprie  mani  le  iuindiere  con 
motti  opportuni.  Qodla ,  che  presentò  la  ban- 
diera al  reggimento  ,  orò  moko  at^conciamente 
sulle  faccende  comuni ,  ed  èèsortò  con  acco- 
modate parole  i  soldati  ad  esser  fedeli,  ed 
a  non  disertar  le  bandiere  delle  dònne  ame- 
ricane. 

Queste  cose ,  quantunque  in  se  stesse  di 
poca  inìportanEà,  servivano  però  maraviglio- 
isamente  ad  accender  gli  animi  ^  ed  a  viep- 
o jù  rendergli  ostinati  Al  qual  fine  i  diaq  puL 
Olici  non  cessavano  di  condotl*ere  con  ogm 
maniera  di  concioni ,  di  esempi  e  di  novelle. 
Le  battaglie  di  Lexington  e  ai  Bréed^s-hiU 
erano  i  soggetti ,  sui  quali  si  esercitavano  gli 
ingegni  americani.  Ogni  accidente,  ogni  più 
particolare  minuzia  di  quei  fatti  eraìio  con- 
venevolmente descritti  j  e  coloro  che  vi  ave- 
vano lasciata  la  vita,  con  somniissime  lodi 
commemorati.  U  dottor  Warren  sopratCutti 
era  con  mirabili  parole  innalsato  fino  al  cie- 
lo. Lo  chiamavano  lo  Hamden  della  età  loro; 
e  come  un  modello  lo  proponevano  da  imi- 
tarsi a  tutti  coloro ,  ai  quali  la  patria  era  cara. 
Pubblicarono  nelle  gazzette  di  Filadelfia   un 
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*'7^-    elogiò  di  lui  molto  patetico  ,  ed  accomodato 

a  concitar  gli  animi  della  moltitudine. 

Eioffio  del'  «  Che  nòbile  spettacolo  è  quello  mai ,  di- 

dottor    »  cevanOy  di  un  eroe^  il    quale  ha    dato    la 

Warnn.  ,^^  ^^^  ^^^  p^j,  j^  salute  della  patria!  Venite 

»  qui  j  o  '  crudeli  ministri  ^    e    mirate  i  frutti 

»  dei  vostri  sanguigni  editti.  Qual  ristoro  po- 

I)  trete  dar  voi  a'  suoi  figliuoli  per  la  perdita^ 

»  di  un  tanto  padre  ^o  al  Re  per  quella  di 

))  un  si  buon  suddito^  od  alla  patria  per  quella 

»  di  un  sì   buon   cittadino  ?    Mandate  qui  i 

»  vostri   satelliti,  venite   a   saziar   le   brame 

»  della  tirannide.  Perciocché  il  suo  più  imr 

»  placabile  nemico  è  morto.  Solo  vi  preghia- 

»  mo  di  rispettare  queste  onorate  reliquie  del 

»  corpo  suo.  Abbiate  compassione  al  dolore 

»  dèUa  sua  antica  e  sconsolata  madre.  Di  lui 

»  non  vie  più  cosa^  di  che  temer  possiate.  La 

»  sua  eloquenza  è  spenta,  le  sue  armi  abban- 

))  donate.  Mettete  pur  giù  le  spade  3  che  più 

»  vi  resta  a  compiere  infami ,  che  si£te  ?  Ma 

»  finché  sark  vivo  il  nome  dell'  americana  li- 

»  berta  ^  quello  di  Warren  infiammerà  i  no- 

»  stri  cuori ,  dark  •  forza  alle  nostre  mani  cour 

»  tro  r  esecrabil  peste  degli  eserciti  stanziali. 

»  Venite  qua ,  o   voi  senatori  delF  Ameri- 

>)  <;a  j  venite  a  consultar  qui    intorno  la   li- 

))  berta  delle  colonie  unite.  Sentite ,  ch'eivi 

»  parla  y   cV  ei  vi  esorta  j  e  vi  prega  a  noa 

))  contaminare  la  presente  sua  felicità- col  dub- 

))  bio  y  che  possa  egli  aver  la  sua  vita  spesa 

»  per  un  popolo  (fi  schiavi. 

»  Venite  qua  ^  o  voi  soldati,  o  voi  cam.- 
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»  pioni  deiramericana  libertà  j  e  rimirate  uno  '^' 
»  spettacolo.^  che  deve  neVostri  generosi  petti 
»  nuove  scintille  di  coraggio  e  di  gloria  riac* 
»  cèndere.  Ricordatevi;  che  Fombra  sua  erra 
»  invendicata  fra  di  noi.  Diecimila  soldati 
»  ministeriali  non  sarebbero  egual  ristoro  alla 
»  sua  morte.  Che  V  antica  congiunzione  vo- 
».  stra  con  essi  non  vi  ràttenga.I  nemici  della 
»  libertà  non  son  più  oltre  i  fratelli  degli 
»  uomini  liberi.  Aguzzate  le  vostre,  armi ,  e 
»  non  le  deponete  y  finché .  non  sia  la  ti* 
»  ranuide  dair  impero  britannico,  sbandita; 
»  od  almeno  V  America  sia  fatta  al  tutto  ria 
»   tetra  della  libertà  edeiUa  fdicitài 

»  Venite,  qua  fiaaJLme«ite  voi .  o  amerìcatii 
».  padri;  o, americane  madri;  a  contemplar 
»  le  primizie,  della  tirannide..  Vedete  il  vo- 
».  stro  amico  ^  il  guardiano  della  vostra  U- 
».  berta ,  Fonpre,  la  spi^rauza  .della ,  vostra  pa- 
»  tria,  O^sprvate  questo  iHustré  ^  eroe  trafitto 
»  dalle  ferite  ;  bagnato,  dal  proprio  sangue. 
»  Ma  che  non  sia  senza  fratto  il. vostro  do- 
»  Ioi:e  ;  .né  oziose  le  lagrime.  Andate^  correte 
»  alle  vostre  case^^  raccontate  aVostri  figliuoli 
»  il  trìstissimo  caso.  Chje  gV  incontaminati 
»  petti  loro  si  agghiadino:  e  si  rapcaprìccino  ; 
»  sentendo  ricordare  le  crudeltà  dei  tiranni , 
0^  e  gli  orrori  dèlia  servitù.  Fornitegli,  arma- 
»  tegli  ;  mandategU;  al  campo.  Pregate  dal 
».  cielo  prosperità  alk  armi  loro  ,  e  pighando 
»  da  essi  l'ultimo  addio  ;  ammonitegli  di  vin- 
».  cere  o  di  morire,  come  Warren,  neUe  bràc- 
»  pia  d^Ua  libertà  e  della  glpjria.    , 
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■^7^  »  E  Toi  posteti  ,  voi  guarderete  spesso  in« 
»  dietaro  a  opiest^  era  memorabile.  Voi  i  nomi 
»  di  ribelli  è  di  traditori  trasporterete  dal 
)x  ledeie  popolo  d'America  alla  vera  ori  gin 
)x  loro*  Voi  scruterete  ,  ed  ogni  parte  ricer* 
y>>  cherete  di  quella  trama  di  dispotismo ,  clie^ 
Tf>  fu  testé  ordita:  pel  britannico  impero.  Voi 
»  vedrete  pii  re  sTiati  da  perfidi  ministri  y  e 
».  pii  ministri  sviati  da  perfidi  re.  Voi  mo** 
>r  strerete,  siccome  perfino  britannici  re  sparso 
»  hanno  lagrime  nell^  ordinare  ai  sudditi  loro  j 
»,  ohe  accettassero  gli  orribili  mandati  j  e  nel 
>V'  medesimo  tempo  esultatx>  hanno  in  mez^a 
»  a  pochi  parricidi ,  aspettando  di  vedere  un 
».  Contiiiente  intiero  arrossato  dal  sangue  de- 
yy  gti  uomini  liberi.  Oh  !  salvate  voi  V  umana 
»  genere  dalle  inlamie  estreme,  e  siate  pie- 
»'  tosi  e  giusti  alle  americane  colonie.  Rivo* 
»  cate  in  vita  la  romana  e  la  britannica  elo- 
»'  quenza  antiche ,  e  non  siate  avari  delle  me- 
»  ritate  lodi  a  coloro ,  che  a  voi  hanno  que- 
»  sta  Kbertà  tramandata^  Ella  ci  costa  dì  molti 
»  tesori  e  dì  molta  sangue.  Ella  ci  costa  y  ahi 
»   duro  prezzo!'  la.  vita  di  Warren  ». 

Il  Goiigresso,  volendo  questa  disposizione 
degfi  ania^i  mantenere,-  e  fargli,  se  possibii 
fosse,  ancor  più  ardenti  ed  ostinali  ,  e  co*' 
noscendo,  quanta  autorità  abbiano  le  cose 
dìella  religione  n^lle  meati  umane,  operò  sì , 
che  i  si^pdi  di  Nuova  Jork  e  di  Filadelfia 
pubblÌ6ar<mo  una  lettera  pastorale  ,  la  quale 
fu  letta ,  essendovi  c<>n€orsa  una  infinita  mol- 
titudine di  pepoIiO;  in  tutte  le  chiese.  Affer-  ' 


marottO ,  che  finora  si  erano  contenuti  nel  '''*' 
silenzio ,  non  volendo  essere  gì'  istromenti  di 
discordi»  e  di  guerra  tra  uomini  e  tra  fra«- 
telli.  Ma  che  però  eran  ora  le  cose  giunte  a 
tale ,  ch^  eglino  si  erano  risòluti  a  manifestan- 
te, quali  fossero  nella  presente  querela  le 
opinioni  loro;  che  gli  esortavano  pertanto  a 
pigliar  la  difesa  della  patria  loro  ;  e  che  stes" 
sero  pur  persuasi ,  che  ciò  facendo  camrai-> 
nerebbero  nella  via  del  principe  dei  re  della 
terra  ;  che  andassero  pur  sicuri  alla  vittoria , 
od  alla  morte.  Aggiunsero  alcuni  ricordi  mon- 
tali molto  accomodati  ad  infiammar  viep^ 
f>iù  quelle  menti  religiose,  ed  a  persuadef* 
oro ,  che  la  causa  dell'  America  era  là  causa, 
di  Dio.  Raccomandarono  ancora  Fumanità  é 
la  misericordia  ai  soldati,  ed  a  tutti  gli  or-^ 
dini  di  persone  di  umiliarsi,  di  digiunare,  di' 
pregare ,  d^  implorare  1'  assistenza  divina  in 
quella  perigliosa  contesa. 

U  congresso  statuì ,  che  il  dì  venti  di  lu-^ 
gKo  fosse  un  giorno  di  digiuno  in  tutte  le 
colonie,  il  quale  fu  religiosamente  osservato; 
ma  più  solennemente  nella  città  di  Filadelfia, 
che  altrove.  Tutto  il  congresso  assistette  uni- 
tamente ai  divini  ufifej-,  e  furon  fatti  nella 
chiesa  sermoni  accomodati  a'  teitipì. 

Questo  ihedesinvo  d) ,   stahdo  il  congresso  La  Giorgia 
per  entrar  nel  tempii),  gli  sopravvennero  dalla  *\,"^^°*'* 
Giorgia  desidera tissime  novelle,  le  quali  fu-      *  ***' 
rono ,  che  questa  provincia  si  era  accostata 
alla  confederazione,    ed  aveva  eletto  cinque 
deputati,  che  dovesseì^o  intervemr  al  congres- 
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^77*-  so.  La  qual  cosa  fu  pre$a  da  tutti  ili  lietis- 
simo augurio,  e  molto  rallegrò  gli  animi , 
tanto  per  P importanza,  che  aveva  in  se  stesr 
sa,  quanto  per  Fora,  in  cui  ella  era  venuta 
a  notizia  del  governo  e  del  popolo.  Avevanp 
in  quella  provincia  lungo  tempo  prevalso  i 
leali,  di  modo  ch'ella  non  si  moveva,  o  par 
reva  voler  tenere  la  via  di  mezzo.  Ma  le  estre- 
mità ,  in  'cui  erano  venuti  gli  affari  ^  le  gior- 
nate di  Lexington  e  di  Breed's-hill ,  le  cru- 
deltà commesse  dalle  soldatesche. reali  o  vere^ 
o  credute,  T inclinazione  generale  delP  esito 
ideila  guerra  in  favore  degli  Americani,  Tunio- 
ne  ed  il  consenso  delle  altre  colonie ,  «  Topera 
efficace  d^i  libertini,  tra  i  quali  più  attento 
e  piìì  vivo  di  tutti  si  dimostrò  il  dottor  Zu- 
bly  y  furon  cagione ,  che  fattosi  un  convento 
'provinciale,  accettarono  tutte  le  risoluzioni 
del  congresso  generale ,  e  vinsero  parecchi 
partiti  molto  animosi  contro  V  Inghilterra  y 
ossia  che  volessero  con  questi  V  antica  fred- 
dezza compensare,  ovvero,  che  i  libertini 
tenuti  in  freno  per  lo  avanti  fossero  a'  mag- 
gior rabbia  concitati.  Dichiararono,  che  Tesser 
la  provincia  della  Giorgia  stata  eccettuata  ne- 
gli atti  vinti  nel  Parlaménto  contro  TAmerica 
ricevevan  essi  piuttosto  in  luogo  d^  ingiurìa, 
che  di  favore,  essendo,  aggiungevano,  que<- 
sta  esenzione  fatta. a  bello  studio  per  sceve* 
^  rargli  dai  loro  fratelli.  Dehberarono  eziandio, 
che  non  riceverebbono  alcuna  merce,  la  quale 
fosse  neir  Inghilterra  stata  imbarcata  dòpo  il 
primo  di  luglio  ;  e  che   facendo    tempo   dal 
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dieci'  di  settembre  hissuna  nie  imbàrch^reb-  ^^^ 
fiero  dalla  Giorgia  per  aUa  volta  dell^  Ixighilr* 
terra  ;  ed  oltre  a  ciò ,  che  nulla  tra^ortereb- 
bero  alle  isole  dell'  Indie  occidentsm  inglesi^ 
ed  a  Quelle  parti  del  continente  amerÌGiHfi,o  ^ 
le  quali  le  risoluzioni  del  ciongresso  generale 
accettate  non  avessero.  Queste  oo6e  ^raju>  in 
se-  di  iQolto  momento  ;  eissendo  la  Giorgì$i'« 
avvegnaché'  non  vasta  provincia  y  Jertijli^sima 
in  biade  j  e  massimameate  in  ri^p.  Vollero 
eziandio  astenersi  da  ogni  superfluità,  e  sbiain-: 
dire  il  lusso;  dar  animo. agli  agrioòltorì,' che 

a  nel  maggior  numero  y  che  più  possibil  fosse^ 
ì  pecore  allevassero.  Né  l;ralasciarono  dUn- 
viare  una  petizione  loro  al  Re  molto  <acoon^ 
eia  j  e  piena  delle  solite  asseverazioni .  di  leal- 
tà ^  le  quali  forse. più  efficacemente  si  face^. 
vano,  perciocché  si  aveva  in  animo  di  non 
osservarle,  , 

Ma  ritornando  al  congresso  generale ,  aven- 
do egli  qualche  gelosia  della  provincia  della 
Nuova  Jork  ,  sia  perché  vi  abbondavano  •  i 
leali  y  I  si^  perché  la  medesima  é  molto*  aperta 
agli  assalii  di  un  nemico  forte  in  suU^  armi 
di  mare,  deliberò,  che,  perché  quelli  non 
vi  avesisero  a  sormontare,  dovessero  neirap- 
partinénze  stanziare  cinquemila  fanti  ;  .e  an-* 
ti  vedendo  i  bisogiti ,  ai  quali  i  soldati  loro 
sarebbero  stati  soggetti ,  siccome  pure  le  ma- 
lattie e  le  ferite,  volle  che  si  ordinasse  u^ 
ospedale  atto  a  ricevere  i  malati  di  un  eser- 
cito di  ventimila  uomini.  Fu  eletto  a  diret- 
tore e  medico  principale  il  dottor  Beniamino 
Church. 
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^^i^'  Considerato  ancora  di  quanta  itìipottanza 
fosse  Taver  gli  spacei  delle  lettere  prontis- 
simi y  e  r  esser  Y  uffizio  delle  poste  commesso 
a  uomini  ze^lanti  e  fedeli ,  elessero  a  diret-» 
tore  generale  sulle  poste  il  dottor  Beniamino 
Franklin^  il  auale  ristesso  luogo  aveva  oc- 
cupato in  Ingnilterra  per  le  lettere  d'Ame- 
rica j  tea  erane  stato  dismesi^  per  Fanìor  sud 
Terso  le  libertà  delle  colonie.  Stabilirono  re*» 
golari  procacci,  facendo  principio  da  Falmoufb 
nella  Nuovaf  Inghilterra  sino  alla  città  di  Sa- 
Vanna  nella  Giorgia. 

Ma  flicdoinct  il  principale  nervo  della^  guerra 
consiste  nèita  pecunia^  cosi  il  congresso  noir 
tard&  a  rivolgere  i  suoi  pensieri  verso  di  que- 
st^  oggetto^  il  quàfle  in  un  cogli  uomini  e  le 
armi^  è  il  piA  importante^  anzi  il  più  ne- 
de^sariò  di  lultì^  massimamente  nei  casi  della' 
guerra  difensiva,  come  per  la  natura  stessa 
delle  còse  do  ve  Va  quella  essere ,  che  si  eser- 
citava dagli  Americani.  Nelle  guerre  offensi- 
ve, nelle  quaH  si  va  ad  assaltar  P  inimico 
correndo  e  guaslaindo  il  suo  paese,  gli  uomi- 
ni e  Farnii  possono  nella  prosperità  della  vit- 
toria trovarla  pecunia.  Ma  nei  casi  di  guer- 
ra difensiva  la  pecunia  è  quella,  che  deve 
gli  uòiiìirìi  e  le  armi  procurare.  Quest'affart 
però  aveva  in  se  grandissima*  difficoltà.  Laf 
pecunia  non  si  poteva  riscoollere,  se  non  pei* 
via  di  accatti,  o  per  via  di  balzelli.  L' un« 
e  r  altra  erano  non  che  malagevoli ,  quasi* 
impossibili;  essendovi  da  molti  anni  addie- 
tro', e  per  oausa  d^i  dispareri    nati    eoli*  In- 
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ghilterra  assattigMata  di  troppo  la  quantità  del  07^ 
conio,  che  girava  nelle  colonie.  Le  province 
della  Nuova  Inghilterra  ne  erano  sempre  state 
anzi  scarse,  che  no,  e  gli  atti  proibitivi  dei 
Parlamento  da  dieci  anni  addietro  avevano 
ancora  questa  sottil  massa  attempata.  Nelle 
province  meridionali  poi,  quantnnqoe  più  ric- 
che per  la  Ssrtilità  delle  terre,  la  scarsità  detta 
moneta  era  andata  crescendo^  nan  solo  per 
la  sovradhietta  cagione ,  ma  eziaii(fia  per  la 
numerosa  introduzione  dei  Negri,  la  quale  in 
negli  nkimi  tempi  aveva  avuto  Irroga  Laon* 
te  il  trar  danaro  da  quei  popoU  per  via  di 
accatti,  o  di  balzelli  sarebbe  stata  cosa  im-^ 

J)rudente,  dannosa,  e  forse,  od  anche  senza 
orse  impossibile,  almeno  in  quella  quantità, 
che  i  bisogni  dello  stato  richiedevano.  Ag<- 
giungasi  in  rispetto  agli  accatti,  che  sia,  che 
i  ricchi  avesserOi  la  pecunia  loro  a  fornire , 
o  no ,  avrebbero  però  sempre  potuto  presta- 
re il  credito,  ed  il  far  usO'  di  questo  secondo 
mezzo  meglio  che  del  primo  ei^a  conveniai^- 
te.  In^perciocchè  se  essi  o  V  una ,  o  T  altra 
cosa ,  od  ambedue  potevano  sommin)bstraro , 
gli  uomini  forniti  di  mfcdiocri^  a  dài.tecuii  fa« 
colta  non  P  avrebbero  potuto-  de)  pati  Ep*- 
pure  gli  accatti  parziali  di  moneta  noa  si: 
sarebbero  potuti  abbracciare,  quaiido  che  a^ 
rincontro  un  a.ccatto  parzialei^  di  credito  si 
poteva  eleggere^  il  quafó  sarebbe  statò  in  no^ 
nre  comprensivamente  verso  di  tutti,  ma  in 
fatti  parzialn^nte  sopportato  nelFopìnion  gè-* 
iterale  dalle  larghe  facoltà  dei  ricjchL  In  ri* 
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'^'^  spetto  poi  ai  balzelli  ^^  non  sarebbe  stato  il 
porgli,  se  non  cattivo  eleggimento  j  percioc- 
cliò  essendo,  poco  usi .  quei  popoli  alle  gra- 
vezze, il  recarsi  di  punto  in  bianco,  ed  in 
sul  bel  principio  in  sul  toccare  le  borse  dei 
cittadini^  avrebbe  sull'opinione  dell' univer- 
sale i  più  perniziosi  effetti  partorito.  1  popoli 
infiammati  in  una  impresa  comune  fanno  più 
voleutieri  giattura  della  vita,  che  non  della 
pecunia}  percipcchè  a  quella  sta  annessa  più 
gloria ,  ohe  a  questa  9   ^   =1^  ^^^^  ^^^  bravi    è 

Ì)iù  frequente  j  che  1  piiQr  dei  facoltosi.  P^r 
a,  qua!  cosa;  il  congresso  aveva  in. ciò  un'im- 
presa mqlto  malagevole  alle  mani.  Ci  accpr- 
gerema  esdaiiidiq,  dover  esser  cresciute  viep- 
più le  difficoltà,  se  fai;^m  considerazione,  che 
il  congresso, aveva,  bensì  la  facoltà  di  racco- 
mandare, ma,  non  già  quella  di  comandare  j, 
e  che  la  obbedienza  dei  popoli  era  più  vo- 
lontaria ,  che  costretta  ;    ed  era  da  temersi  y 
cV  essi  ricusassero ,   se  si  fossero  toccate  le  ^ 
borse.  Era  anche  molto  da  apprendersi,  che 
le  assemblee  provinciali  gelosissime  del  dirit- 
to d'impor  le  grs^vezze  pubbliche,  non  avreb- 
bero di  buon^  grado,   ed  in  niun  modo  ac- 
oonseatito  a  questo ,  <;he  il  congresso  ^  assu- 
messe la  facoltà  di,  tassare.  Poi  come  questi 
avrebbe  potuto  sperare  di  porre  un  balzello 
giusto  e  ben  temperato  in  rispetto  a  ciascu- 
na  colonia ,  «e ,  stajitechè  le  ricchezze   loro 
erano  in  gran  parte  fondate  sul  commercio, 
ed   erano  state  T una  e  l'altra  in  varie  ma- 
niere dalle  presenti  :turbolenze  impressionate, 
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è  perciò  molto  soggette  a  variazione ,  non  si  ''^^ 
conoscevano  a  puntino  le  facoltà  >  di  ciascu- 
na di  esse?  Nissuna  evidenza  della  conve-* 
niente  rata  si  sarebbe  potuta  avere^  e  molto 
meno  dimostrare  3  e  la  sembianza  di  parzia^ 
lità^  o  vera  fossa,  od  apparente,  o  soltan- 
to creduta , .  avrebbe-  guasta  tutta  F  opera,  e 
prodotto  clamori  e  dissensioni  pregiudiziali. 
Questi  erano  gli  scogli  y  che  il  congresso  in- 
contrava in  rispetto  ai  modi  di  trar  pecu- 
nia pei  bisogni  dello  stato  e  della  guerra. 
Perciò  si  risolvette  a  schivargli ,  ed  a  volersi  * 
accostare  agii  accatti,  del  credito  col  gittar 
biglietti/  che  avessero  la  mallevadoria  , della 
fede  deUé  colonie  unite.  Nella  quale  cosa  si 
sperava,  che  Fabbondanza  delle  derrate,  Tar- 
dorè  e  V  unanimità  del  popolo ,  e  massima-  . 
mente  dei  ricchi,  i  quali,  i  più,  erano  alle 
cose  nuove  favorevoli,  avrebbero  esso  credito 
mantenuto  vivo,  ed  impedito,  che  i. biglietti 
non  cadessero  in  bassanza.  Abbenchè  quello, 
eh'  era  già  accaduto  nelle  province  settentrio- 
nali, in  cui  i  biglietti,  che  allor  correvano^ 
scapitavano  9  avrebbe  dovuto  tenérgli  avvisa- 
ti del  pericolo.^  Oltreaciò  gli  uòmini  prudenti 
prevedevano  benissimo,  che  per  la  &cilità 
della  cosa ,  e  pei  bisogni ,  che  si  sarebbero 
ad  ogni  ora  moltiplicati ,  si  sarebbe  gittata 
una  si  gran  quantità  di  biglietti^  che  sareb- 
be diventata  del  tutto  soprabbondante,  e  gli 
avrebbe  fatti  scapitare.  A^ungasi,  che  il 
congresso  non  era  solo  a  i^r  gittate  di  bi- 
gliétti ,v  m^  che.anehe  le  assemblee   provili-    . 
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Ì37^  ciali  aveTano  ed  usaTano  Fi^tessa  facoltà  ^  ì 
che  dové^ra  produrre  di  breve  la  «opvabbon^ 
dansa.  Que$t^  era  un  male^  che  fia  da  pria*- 
cipio  doTera  far  temere  i  più  pregìudixiàli 
effetti.  Né  si  deye  passar  sotto  sileazio^  che^ 
siccome  sono  sempre  incerti  i  òasi  della  guer- 
ra^ potevano  le  armi  inglesi  andarne  colla 
migliore  ,  e  córrere  vittoriosamente  il  paese. 
Dal  che  ne  «arebbe  nata  'di  necessità  la  to- 
tale rovina  del  credito^  ed  i  biglietti  sareb* 
bersi  forse  anco  ridotti  al  niente.  Si  sa  per 
*  pruova^  ohe  in  cotesti  affari  la  sfidan^a  dfei 
popoli  non  ha  rimedio.  Questi  erano  i  peri- 
coli y  questi  i  timori ,  che  non  senza  gran 
cagione  tenevano  sospesi  gli  animi  dei  pru- 
denti nell'  affare  del  gittar  fuòri  i  biglietti. 
Ma  non  era  luogo  ad  elezione*  ed  il  con- 
gresso era  in  tali  termini  constituitò^  che  gli 
abbisognava  y  come  si  suol  dire  y  o  bere  y  o 
affogare.  Perciò  non  esitarono  punto  a  por 
mano  a  quel  compenso^  il  quale^  se  non  era 
buono ,  era  al  certo  necessario.  Adunque  il 
congresso  nel  mese  di  giugiio  deliberò  ^  si 
gittassero  due  miUoni  di  dollari  di  Spagna  in 
altrettanti  biglietti  di  credito^  e  che  la  fede 
delle  colonie  unite  dovesse  stare  per  la  re- 
denapion  loro.- Qualche  tempo  dopo  fece  un*  al- 
tra jgittata  di  biglietti  sino  ad  un  milione  di 
dollari  pure  di  Spagna  y  dei  quali  biglietti 
ciascuno  avesse  ad  esser  di  trenta  dollari. 
Questi  furono  ricevuti  su  quei  primi  princi- 
pj  con  consenso  universale  dei  popoh. 
Avendo  il  congresso  procurati  gli  uomini^ 


LIBltO   QUINT0.  79 

le  armi ,  e  la  pecunia  applicò  V  animo  ad  ^7?^* 
assicurarsi  alle  spalla  con  guadagnarsi  le  na- 
zioni indiane,  sulla  mente  delle  quali  non 
8Ì  stava  senza  qualche  timore*  Sapeva  /  che 
il  generale  Gage  aveva  spedito  da  Boston  un 
suo  messo  per  nome  Giovanni  Stuart  presso 
la  nazione  dei  Gherokee ,  che  abitava  le  re- 
gioni prossimane  alle  Carolina  meridionale; 
e  che  il  generale  Garletoia^  governatore  del 
Canada  ^  ayeva  mandato  il  colonnello  John* 
son  presso  gP Indiani  di  San  Francesco^  ed 
altri  pertinenti  alle  sei  tribù^  che  più  erano 
vicine  a  quella  provincia.  Il  fine  loro  era  di 
adescar  quelle  nazioni  con  promesse  y  con 
danari^  e  con  presenti  per  indurle  a  pigliar 
le  armi  contro  i  coloni  ;  1^  qual  cosa  y  se 
per  avventura  si  sarebbe  potuta  tollerare , 
quando  perduta  ogn^  altra  speranza  e  forza  ^ 
1  Inghilterra  fosse  stata  ridotta  ^11^  necessità 
o  di  adoperar  gr  Indiani ,  o  di  dpr  vinta  la 
causa  agli  Americani  ^  certamente  non  potrà 
non  condannarsi  y  e  come  orribile  non  bia- 
simarsi, allorquando  altre  armi,  altri  soldati 
si  avevano  in  pronto  per  esercitar  con  pro- 
sperità di  fortuna  la  guerra  contro  le  colo*- 
nie.  La  posterità  non  potrà  non  detestare  i 
consigli  ai  coloro^  i  quali  da  nissuna  neces- 
sità spinti  hanno  anteposto  gli  sfrenati  q  cru- 
deli Indiani  ai  soldati  disciplinati  deU'Inghil^ 
terra.  Quest'  è  stato  nn  partito  non  solo  di 
barbara  ferità  nptato ,  ma  ch^  riuscì  anche 
in  ultimo  ai  suoi  proprj  autori  ^si^^iale. ,  Ma 
1^  meate  dell'  uomo  è  cie^a  »  Y  animo   ^uo  . 
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W^'    spesso  crudele ,  e  le  ire  civili  non  placabili. 
Pensò   adunque  il  conglresso  aid  opporsi  con 
efficaci   mezzi    a   questi  tentativi    inglesi  5    e 
perchè  la  cosa  procedesse  con  più  ordine  de- 
terminò ,  che  le  tribù  indiane  divise  fossero 
secondo  la  mente  sua  in  altrettanti  distretti^ 
a  ciascuno  dei  quali  fosse  destinato  un  uomo 
a  posta,   il   quale  essendo  pratico  della  lin- 
gua ,  dei  costumi  e  dei  luoghi  loro  ^  ad  essi 
corrispondesse  •    spiasse  gli  andamenti  loro  ^ 
soddisfacesse  alle  domande  in  ciò  y  che  fos- 
sero ragionevoli^  ed  ai  bisogni  e  necessità  Ipro 
provvedesse.  In  somma  non  dovevano  questi 
mandatarj  nissun  mezzo  lasciar  intentato  per 
cattivarsi  la  benevolenza  degFIndiani,  acciò 
nou'  dessero  a juto  all'  armi  reali,  e  tenessero 
la  via  neutrale.  Credono  alcuni  y  che  gli  uo- 
mini del  congresso  avessero    anche    il   man- 
dato di  far  in  modo,  che  gl'Indiani  entras- 
sero a  parte  della  guerra ,   accostandosi   agli 
Americani  contro  gli  eserciti  inglesi.   Il   che 
non  ci  pare,  abbia  la  sembianza  della  proba- 
bilità, stantechè  chiara  cosa  ella  era,rehe  la 
guerra  si  doveva  in  grandissima   parte    eser- 
citare sul  territorio  americano  5  e  che  questi 
Indiani   erano  soliti  a  mettere  a  sacco  ed  a 
morte  così  gli  amici,  come  i  nemici.  Inoltre 
non  è  da  credersi,  che  gli  Americani  potes- 
sero avere  in  animo  di  macchiare   con    una 
nota  di  barbarie  sul  bel  principiò  una  causa, 
eh'  essi  volevano  ,    fosse  aa  tutti    riputata    e 
giusta  e  santa.  Tuttavia  non  vogliamo  trala- 
sciar di  dire ,  che  in  Filadelfia   si    credeva  ^ 
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•  si  annunziava  ,  come  un  caso  prospero  ,  '775. 
che  gì'  Indiani  Moacchi ,  e  quelli  di  Stock- 
bridge,  avendo  i  primi  mandato  la  ciarpa  ai 
secondi ,  il  che  presso  di  quelle  naz^ioni  era 
un  segno  di  leanza  ,  si  eran  confederati  ^  e 
stavan  pronti  ad  unirsi  ai  coloni ,  per  cor-  « 
rere  a'  danni  degl'  Inglesi.  Si  credeva  istessa- 
mente  nel  Massacciusset  ^  che  i  Seneca  j  al- 
tra nazione  indiana ,  fossero  apparecchiati  a 
far  lo  stesso.  Oltre  a  ciò  un  capo  indiano,  per 
nome  Swashan^  con  altri  quattro  capi  della 
tribù  di  San  Francesco  arrivarono  ^nel  mese 
di  agosto  al  campo  di  Cambridge  guidati  da 
un  Reuben-Golburn,  Venivano  ad  offerirsi 
pronti  ad  intraprendere  la  difesa  delPameri- 
cana  libertà.  Furono  fatte  loro  le  grate  ac- 
coglienze^ e  condotti  al  soldo.  Swashan  si 
vantava^  che  avrebbe  alFuopo  condotta  mol- 
ta gente  ,  aggiungendo  eziandio,  che  gP  In- 
diani del  Canada,  e  perfino  i  Fraficesi  erailo 
a  favore  degli  Americani  volti ,  e  pronti  a 
collegarsi  con  loro.  Queste  cose  si  elicevano  e 
si  credevano  universalmente.  Ma  fossero  qual- 
sivogliaho  i  desider)  del  popolo,  il  congresso 
si  contentava  di  avergli  neutrali,  ed  a  que- 
sto fine  solo  s' avviavano  i  suoi  maneggi.  Ciò 
peraltro  non  potè  impedire ,  che  gì'  Inglesi 
non  si  prevalessero  di  queste  prime  dimostra- 
zioni ,  affermando  aver  essi  trattp  alla  parie 
loro,  ed  usati  gl'Indiani,  perchè  gli  Ameri- 
cani i  primi  avevan  voluto  adoperargli. 

Speditosi  il  congresso  .dalla  bisogna  degl'In- 
diani^ la  quale  lo  aveva  grandemente  tenuto 
T.  lì.  a 
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sospeso,  si  rivolse,  fatto  più -addilo  dalle  gior- 
nate di  Lexington  e  di  Breed's-hill,  ald  onestar 
la  causa  sua  e  la  presa  dell^anrmi  nel  cospetto 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo;  e  ciò  facendo 
usò  lo  stile  delle  nazioni  independepti.  Man* 
darono  un  bando,  ossia  dichiarazione^  nell$i 
quale  con  molto  gravi  parole  ricordarono  le 
latiche,  i  disagi  ed  i  perìcoli  dagli  antenati 
loro  sopportati  nelPandar  a  pianUire  le  colo* 
vie  in  quelle  strane  e  rìmote  regioni  3  le  cure 
loro  nel  farle  crescere  e  prosperare  ;  i  patti 
fermati  colla  Corona,  e  l'utilità  e  le  ricchezze, 
che  ne  erano  alF  Inghilterra  derivate.  Ram* 
mentarono  là  lunga  fedeltà,  e  la  lodata  pron- 
tezza a  venir  in  soccorso  della  comune  madre. 
Quindi  trapassarono  a  parlare  dei  nuovi  con- 
sigli presi  dai  ministri  sul  finire  dell'ultima 
guerra,  e  fecero  una  diligente  enumerazione 
delie  lamentate  leggi.  Narrarono  acconciamen- 
te le  lunghe  e  vane  querele^  le  decennali  ed 
inutili  supplicazioni.  Accennarono  le  inique 
condizioni  per  la  pace  proposte  nel  Parlamen- 
to, (intendendo  di  parlare  della  proposta 
d' accordo  del  lord  North  )  escogitate  a  bella 

{)osta  per  dividergli ,  per  metter  le  tasse  al- 
'incanto,  al  quale  una  colonia  concorrerebbe 
contro  V  altra ,  non  sapendo  ambedue  qual 
prezzo  sia  a  redimer  le  vite  loro  bastevole. 
Descrissero  la  possessione  nimichevolmente 
presa  delibi  città  di  Boston  dàlia  soldatesca 
armata  so^to  i  comandamenti  del  generale 
Gagej  le  ostilità  di 'Lexington  incominciate 
dai  soldati  reali^  le  crudeltà  commesse  i 
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qurej  fetto;  la  rotta  fede  di  qijel  genwaje  pel    '^'^^ 
rifiuto  delle  permissioni   di   uscita,,  e  le  più 

Eeggiorì  permissioni  concede,  per  ai^re  con 
arbara  inumanità  separato  i  mariti  dalle  mo- 
gli, i  figliuoli  dai  genitori,  gli  amici  dagli 
amici,  i  ¥ecch|  e  g^Mnfermi  dai  pietosi,  dai 
forti  e  dai  sani^  i  padroni  dalle  robe  e  mas- 
serìzie loro*  Rammentarono  la  beccheria  di 
Breed's-hill ,  rinóéndìo  di  Charlestowri,  Far- 
sione  delle  navi,  il  guasto  delle  vettovagKe, 
la  minacciata  rovii^a  e  dd^rusùoiie  di  tutte 
le  cose.  Favellarono  delle  tente  fatte  dal  go- 
vernatore del  Canada  per  ispinsgere  a  danni 
loro  gP Indiani,  gente,  fera  e  bestiale;  ed  i 
disegni  ministeriali  notarono  di  voler  .accu- 
mulare sulle  infelici  ed  innocenti  colonie  tutti 
i  flagelli  del  fuoco,,  àek  ferro  e  della  f^^ne. 

«  Siamo^.  esclamarono  essi,  al  bivio  rìdot-  Manìfistò 
»  ti,  0  di  sottometterci  intierÈtfne;iite  alla  ti t  *^|?r^^* 
»  rannide  d^ irritati  ministri,  o  di  resiist^re 
))  colla  forza.  Àbbiam  rsiggfiagU^ti  i  danni  da 
»  una  parte  e  dall^  altra,  e  trovato  abbiamo, 
I)  che  nulla  è  più .  da  temersi,  che  la  vol^n- 
))  tari  a  schiavitù.  V  onore  ,  la  giustizia ,  Vu?t 
»  manità  ci  vietano  di  abbandonar  vilmente 
»  quella  libertà ,  che  abbia  (no  dai  nostri  va- 
»  lerosi  antenati  ricevuta;  e  che  la  np&tr^ 
I)  innocente  posterità  ha  diri^(^  di  ricevere 
»  da  noi.  Non  pos^ìam  portar  f  infamia  di 
»  dar  in  preda  le  future  generaai^oni  a.  quella 
))  miserabilità  ^  che  sovrasta  loro  inevitabilr- 
»  mente,  se  noi  con  inudìta  viltà  lasciam 
n  loro  per  eredità  la  servitù,  La  nostra  caur 
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'775.    ,)  sa  è  giusta ,  V  unione   perfetta ,   le   facoltà 

»  grandi  j   e    non   mancheranno    all'  uopo    i 

»  soccorsi    estemi.    Noi   ringraziamo    grande 

»  e  gratamente  la  divina  Prqvvidenza,  che  a 

»  questo  tennbil  cimento  non  ci  abbia  trat- 

»  ti ,  se  non  quando  erano  già  le  nostre  for- 

»  ze  al  presente  grado  cresciute ,    ed  aveva- 

»  mo  nelle  precedenti  guerre  imparato  Fuso 

»  delfarmi^  ed  acquistato  i  mezzi  di  difesa. 

>)  Con  i  cuori    confortati  da  questi   pensieri 

»  noi  solennemente  avanti  a  Dio    ed  avanti 

»  gli  uomini  dichiariamo^  che  noi  giusta  no- 

»  stra  estrema  possa  quelle  armi  ^  che  il  be- 

»  nefico  Creatore  ha  nelle  nostre  mani   po- 

})  ste,  ed  alle  quali  i  nostri  nemici  ci  han- 

)^  no  sforzati  di  ricorrere  ^    ad    onta  di  ogni 

»  pericolo  con  animi  invitti    ed   insuperabii 

))  costanza  adopreremo  in  difesa  delle  nostre 

))  libertà  ^    essendo    tutti    ed  al  tutto  risoluti 

)i  a  morir  liberi ,  piuttosto  che  a  vivere  schia- 

»  vi.  Che  le  menti  dei  nostri  amici  e  concit- 

»  tadini  non  si  sollevino  a  queste  nostre  de- 

»  terminazioni.   Noi  non  intendiamo  a  niun 

))  modo    quell'unione  disciogliere,    la    quale 

»  da  sì  Itingo  tempo  dura  fra  noi;  e  che  con 

>>  ogni  sincerità  desideriamo  di  veder   risto- 

»  rata.  La  necessità  non  ci  ha  peranco  spin- 

»  ti  a  questo  disperato  consiglio  ^  né  alcuna 

»  altra  nazione  abbiam  contro    di    essi   alla 

»  guerra  provocata.  Noi  non  leviamo  gli  eser- 

w  citi  colf  ambizioso  disegno  di  separarci  dalla 

»  Gran  Brettagna,  e  diventare  stati  indepen- 

»  denti.  Nei  non  combattiamo  né  per  la  glo- 
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»  ria,  né  per  le  conquiste.  Noi  offeriamo  al  *^^' 
»  monda  lo  spettacolo  di  un  popolo  assat 
ì)  tato  da  un  nemico  non  provocato ,  senza 
»  niuna  imputazione,  o  sospetto  di  offesa. 
»  Vantati  essi  i  privilegi  e  la  civiltà  loro. 
.»  Eppure  altre  condizioni  non  offrono,  che 
»   la  servitù .  o  la  morte. 

>)  Nella  nostra  propria .  contrada ,  in  difesa 
))  di  quella  libertà ,  che  abbiamo ,  nascendo, 
»  eredata ,  che  abbiam  goduta  dai  tempi  della 
»  rivoluzione  in  poi ,  per  la  protezione  delle 
»  nostre  proprietà  solo,  acquistate  per  la  one- 
»  sta  industria  de' nostri  antenati,  e.  nostra, 
»  e  I  contro  la  violenza  testé  usata ,  noi  ab- 
»  biamo  le  armi  pigliate.  Queste  porremo  noi 
»  giù,  ma  non  prima,  allorquando  gli  assa- 
»  litori  avran  cessate  le  ostilità ,  ed  ogni  pe- 
»  ricòlo,  che  ricominciar  possano,  sarà  al- 
»  lontanato.  Posta  umilmente  ogni  nostra  con- 
»  fidenza  e  speranza  nella  mercè  del  supre- 
»  mo  ed  indifferente  Giudice  e  Governatore 
»  di  tutte  le  cose,  noi  divotamente  suppli- 
»  .chiamo  la«  sua  divina  bontà  di  proteggerci 
»  in  questo  gran  conflitto,  ed  a  felice  fine  con- 
»  dùrci ,  di  piegare  il  cuore  de'  nostri  avver- 
»  sàrj  alla  concordia ,  di  fargli  a  ragionevoli 
»  termini  consentire ,  ed  in  tal  guisa  V  im- 
»  pero  preservare  dalle  calamità  della  cittq- 
»   dina  guerra  ».  > 

Questo  manifesto ,  il  quale  fu  molto  lodato 
a  quei  tempi,  fu  sottoscritto  da  Giovanni 
Hancock  ,  il  quale  era  in  iscambio  del  Rutledge 
stato  eletto  presidente  del  congresso  ,  e  dal 
segretario  Carlo  Thompson. 
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177^-  Il  congresso  non  tralasciò  anche  in  questo 
circostanza  di  usare  il  mezzo  della  religione. 
Il  manifesto  fu  mandato*  in  ogni  parte  del 
continente  ^  e  letto  su  pei  pulpiti  dai  mini- 
-strì  colle  opportune  esortazioni.  Nel  campo 
bostoniano  lu  letto  con  preparata  solennità. 
Il  maggior  generale  Putnam  assembrò  quella 
parte  deir  esercito  ^  che  obbediva  a' suoi  co- 
mandamenti in  sul  Prospect-hill  ^  e  quivi  con 
insolita  pompa  fu  letto  ai  soldati.  Terminata 
la  lettura  si  fé  un'  accomodata  preghiera.  Dato 
.  li  segno  dal  generale ,  tutto  1  esercito  grid^ 
'^tre  volte  amen  y  ed  in  quel  mentre  si  senti 
Io  scoppio  dell^  artiglieria ,  che  tirò  dal  forte. 
Drappellavano  neU*  istesso  tempo  coU^  inse- 
gna mandata  recentemente  al  Putnam  -col  so^ 
lito  motto  dì  appello  al  cielo  j  e  con  quel- 
l'altro: Qui  trans  tulli  j  sustinetì  Le  istesse  so^ 
lennità  osservate  furono  tra  le  altre  schiere. 
Tutti  erano  contenti  e  concitati.  ACambiidge 

Soiy  essendovi  concorsi  i  principali  uomini 
ella  provincia  di  Massacciusset  ^  la  lettura 
fu  fatta  in  presenza  loro  e  di  molto  popolo 
con  grande  apparato.  Il  che  contribuì  non 
poco  ad  indur  negli  animi  con  una  ardenza 
e  zelo  religiosi  una  grandissima  ostinatone. 
Queste  cose  si  facevano  ad  imitazione  di  quel- 
le y  che  staf  erano  praticate  dai  libettini  ai 
tempi  di  Carlo  I  y  sicché  pareva ,  fosse  qu^la 
istessa  'guerra  rinnoirata  ^  nella  quale  la  reli- 
gione protestante  serviva  di  motivo ,  o  di  pre- 
testo agli  autori  della  Ubertà ,  od  ai  fautori 
'dell'anarchia;  e  la  religione  cattolica  serviva 
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di  titolo ,  o  di  coperta  ai  difcnditort  della  tem-     '^^  * 
perata  realtà  ,  od  agli  stabilitori    del   dispo- 
tismo.  Tanta  è  la  forza   della    religione   nei 
cuori  umani  !  E  tanta  è  sempre  stata  la  pro- 
pensione dei  reggitori  delle  nazioni  a  profit- 
tarne 1  Dal  che  la  religione  stessa  ricevè  gran 
danno  ^  ed  è  nata  in  gran  parte  quella  fred- 
dezza ^  che  in  proposito  di   lei  fu    osservata 
in  certi  tempi  j  e  che   fu  sì   meritevolmente 
lamoAtata  dagli  uomini  prudenti.  Impercioc* 
che   V  universale,  dei  popoli  si  accorse^  che 
gli  uomini  astuti  della  religione  si  servivano, 
com^  di  uii  ìstromento  per   arriyar^    ai   fini 
moQ4^J^i  loT^o.  E  siccon^e  Vuomo  ^  pur  troppo 
.sfrenato ,   e  ne'  desiderj  suoi  molto  intempe- 
j^pnte,  picchè  Qon  contento   di  rimanersi  ai 
liipiti  del  hen^  non  precipiti  spesso  nel  suo 
contr^ario  ,  così  la  religione,  che  dovrebb' es- 
ser sempre  ^aqfa  ed  intemerata,  die  talvolta 
Javore  a  l)ìasim^yoli  jmprese  ppn  grave  scan- 
dalo dei  popoli,  ^    co|i   molta   diminuzione 
della  propria  autp^ità ,  che  riuscì  assai  dan«» 
nosa  a^a  rettitvidine  ed  al  buon  costume.  Co- 
monque  ciò  ^ia^  ella  è  cosa  certa ,  che  que" 
st,R  sembianza  religipsa,    colla  <{us^le   vollero 
gli  4v9^ncani  cqlorire  l' impreca  loro ,  se  pro- 
dusse fra  di  es$i  maggior  consenso   ed   osti- 
nazione^ fu  pausa  eziandio    della    pertinacia 
dei  gQvernp  i|iglese  ^  del  rigore  e  della  seve- 
rità y  coi  quali  esercitò  egU  la  pr^esente  gucfr« 
ra.  Oltre  la  ragion  di  stato   si    traniescolaya 
nella  pi^ente  sua  la  ricordanza  dei  passati  casi 
dei  britannici  re  j  il  che  dqveya  con  uà  certo 
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'7^5.    spavento    indurre  anche  più    rabbia  e  mag- 
gior livore. 
Diceria  di      Aveudo  in  tal  modo    il  congresso  cercato 
congresso  di  giustificar  l'opcra  sua  presso  le  nazioni  del 
*lj*^P°*°  mondo  voltò  il  pensiero  a  protestare  al  po- 
polo inglese,  che  T intendimento  degli  Ame- 
ricani èra  quello  di  voler   V  antica  congiun- 
zione con  essi  mantenere,  la  quale,  afferma- 
vano, era  stata,  e  tuttavia  era  la  gloria,  la 
felicità  ed  il  primo  dei  desideri  loro.  Gli  am- 
monivano in  isUle  grave  e  molto  patetico ,  si 
ricordassero  deir  antica  amicizia  ,   delle  glo* 
riose  e  comuni  imprese  degli  antenati ,  e  del- 
l'affezione verso  gli  eredi  delle  virtù  loro ,  le 
quali  la    vicendevole  congiunzione  fin'  allora 
conservata  avevano.    Ma  quando,  soggiunge- 
'vano,  l'amicizia  era  violata  colle  più  atroci 
ingiurie;  quando  ciò  ,  ch'era  F  onore  e  l'or- 
namento aegli  antenati    riputato,    diventava 
una  cagione  di  biasimo ,  e  quando  niun'  al- 
tri rispetti  rimanevano  fuori  di  quelli,  che  fra 
tiranni  e  gli  schiavi  corrono  ;  quando   final-  ' 
mente  ridotti  erano  all'alternativa  di  rinùn- 
ziar  al  favor  loro,  od  alla  libertà,  non  dover 
poter  essere  dùbbia  la  elezione.    E    dopo  di 
aver  toccato  i  meriti  loro  e  le  dannose  leg- 
gi, concludevano  con  du-e,  che  la  vittoria  sa- 
rebbe del   pari    pregiuuiziale    all' Inghilterra , 
che  all' America  ;  cjb^   quei    soldati,  i    quali 
avrebbero  cacciato' le  spade  dentro  le  viscere 
degli  Amencani ,    le  avrebbero  anche    senza 
esitazione  alcuna   rivolte   contro  i   Brettoni; 
che  pregavano  bene  il    cielo  ,    volesse   dagli 
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amici  loro ,  fratel  e  concittadini  ^  impercioc-  'TT** 
elle  con  tali  noti  volevano  ancora  appellar-^ 
gli ,  primachè  lamemorìa  dell'  antica  affe- 
zione cancellata  on  fosse  ,  quelF  eccidio  e 
quella  rovina  friorn are,  che  loro  soprasta* 
vano. 

Composero  ailie  una  dicerìa   indìritta  al  ^»<=^"*  ^ 
Re  y  colla  quale  arrati  prima  i  meriti  loro ,  ^1°"^  deiì« 
la  fede  verso  lalorona  ,    le  disgrazie  e   ca-  GranBret. 
lamità  presentì  legarono    e    scongiurarono,     ^T^ 
che  il  reale  ani©  di  S.  M.  si  piegasse  a  vo- 
ler interporre  Taorità  sua  per  sottrargli  dalla 
presente  corìdizie^  ed  a  trovar  qualche  buon 
mezzo,  onde,  lunite  supplicazioni  delle  co- 
lonie udite,  pomo  alla  riconciliazione  con- 
dursi. Imploravo  eziandio  y    cessassero   in- 
tanto le  armi ,  quelle  leggi  si  rivocaSsero , 
dalle  quali  mag)re  e  più   prossimo    danno 
provavano.  Cheiò  fatto  y  avrebbe  il  Re  tali 
prove  del  buotitiimo  delle   colonie    avute, 
che  le  avrebbe  sto  alla  sua  reale  grazia  ri- 
tornate, ed  esstulla  lasciato    per   testimo- 
niare la  divozió  loro  verso   il    sovrano ,  e 
Taffezion  verso  comune  patria. 

Desiderava  il  ingresso  di   rendersi  bene- ^'^"*J* 
vola  la  nazione  andese ,   essendoché  molti  ^ag°^irSn- 
utili  cittadini  n^enivanp  ogni  anno  dall'Ir-     ^^^ 
landa  ad  abitar  America ,  e  tra  i  soldati, 
anzi  tra  i  generiaméricani  si  trovavano  al- 
cuni Irlandesi.  Teva  eziandio,  che  gli  uomini 
di  quella  nazionvessero  maP  animo  contro 
i  coloni  per  caudelle^  leghe  contro  il  com- 
mercio I  disile  qi  avevano  ricevuto   moI|# 
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*^^-  danno.  Ne  non  sapeva ,  chj  anche  gP  Man- 
desi  erano  per  molte  ragi^i  scontenti  del 
governo  inglese  ^  9  quantui^e  si  fossero  ul- 
timamente fatte  loro  concerni  ^  tuttavia  ri* 
maneva  ancora  molto  disgjto  negli  animi 
loro.  Questa  mala  contente|a  intendeva  di 
usare  il  congresso^  e  dMnv^nir  quelle  pia- 
ghe, che  già  andavano  sciando  nei  cuori 
irlandesi.  La  qual  cosa  coi|  potesse  consi- 
stere colla  fedeltà ,  nissunoion  potrà  non 
giudicare.  Ma  la  guerra  era  tta,  e  già  mol-r 
to  avanti  trascorsa,  e  gli  genoani  voleva-*- 
no  con  tutti  i  mezzi  esercijla^  tra  i  quali 
•  secondo  il  solito  quello  si  ài  aver  la  sem-^ 
bianza  di  desiderar  la  pac<  quell^altro  an- 
cora di  sollevare  ed  inaspr  gli  animi  dei 
sudditi  del  nemico  cantre  '  autorità  ^dello 
stato.  A  questo  fine  il  con  sso  scrisse  una 
molto  accomodata,  lettera  ^  j  quale  inviò  al 
popolo  irlandese.  Aifermaro  y  che  siccome 
ingiuriati  ed  innocenti,  coslesideravano  di 
goder  il  favore  dei  virtuosid  umani  uomi- 
ni; che  comunque  incr/edibii  dovesse  parere, 
che  in  quel  secolo  tanto  olro  per  la  civiltà 
e  per  le  dottrine  i  reggitoipi  una  nazione, 
là  quale  in  ogni  tempo  avp  per  la  libertà 
combattuto,  e  la  memorii  degli  amici  di 
quella  con  perpetua  onorala  proseguiti^  ten- 
tassero di  stabilire  un^  arbifcna  potestà;  sul- 
le vite ,  le  libertà  e  le  prcfictà  dei  concit- 
tadini loro  dell'America,  ciJ^ra  non  di  nie- 
no  una  altrettanto  deplorale ,  che  incon- 
trastabile verità.  Parlavano^ncora  delle  bat- 
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Cagiid  di  Lenngton  e  di^  BreedVHìU',  del-  ^W*" 
r  incetidio  di:  Charlestown^  e  delle  prigioni 
di  Boston.  Gontiiiuaroiio  dicendo  ^  cke  nis^ 
•uno  gli  poteva  biasrmare  di  aver  volato  col^ 
la  forza  arrestar  il  corso  di  tanta  desolazio*- 
ne;  di  ributtare  gli  assalti  delle  ferod  schie^ 
re;  che  speravano  bene  coll^a|uto  di  Dìo  di 
poter  resistere  alle  usurpazioni  ministeriali^ 
e  che  già  anticipavano  nella  mente  loro  quel^ 
Tetà  d  oro,  in   cui  la  libertà  con   tutte  le  , 

gentili  arti  della  pace  e  delF  umanitìi  avreb* 
bè  il  suo  dolce  domiiiio  in  quel  mondo  occi* 
dentale  stabilito^  e  rizzati  monumenti  etemab 
a  quei  virtuosi  amici  e  martiri  della  libertà, 
i  quali  avevano  combattuto  per  la  causa  sua, 
e  riportatone  ferite,  patimenti,  o  morte  j  che 
ringraziavano  grandissinxamente  gl'Irlandesi 
del  buon  animo  loro  verso  V  America  3  che 
sapevano,  che  non  istavan  essi. nemmeno  senza 
aggrav j  ;  che  mollo  si  condolevano  alle  stret*» 
tezz^  loro  ;  e  che  si  rallegravano^  ehe  il  dise- 
gno dei  ministri  di  voler  soggiogar  le  colonie 
gli  avesse  indotti  a  graziar  V  Irlanda  di  alcuni 
benefizj  ^  che  per  fino  la  mercè  dei  governo 
era  stata  crudele  verso  gì' Irlandesi ,  e  che 
nd  grassi  pascoli  delllrlànda  molti  afTamàti 
parricidi  avevano  trovato  e  cibo  e  forze  per 
macchinare  la  distruzion  sua  ;  che  speravano^ 
che  la  pazienza  dei  modesti  nomini  non  .sa« 
rebbe  sempre  lasciata  in  dimenticanza,  e  che 
Iddio  permetterebbe,  che  fosser  guasti  e  rotti 
i  disegni  di  coloro,  i  quali  volevano  spegnere 
la  libertà  nel  britannico  impero^  che  «vi^aA 
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'''^'  essi  pigliato  le  armi  per  difenderla,  e  con 
essa  la  vita,  la  roba,  1  onore,  e  tutto  quello, 
clie  l'uomo  ha  più  caro  quaggiù;  che  per 
ottenere  un  prospero  fine  all'impresa  loro 
molto  confidavano  nei  buoni  uffizj  dei  com- 
pagni loro  di  là  dell'Atlantico,  giacche  que- 
sti altro  destino  sperar  non  potevano  dal  co- 
mune nemico,  se  non  quello  di  esser  gli  ul- 
timi artighati. 
Lettera  del  Insistendo  nel  medesimo  pensiero  scrisse  il 
«ìia'citi^^cS  congresso  una  lèttera  alla  citta  di  Londra  per 
Londra,  ringraziarla  della  parte ,  che  aveva  presa  in 
favor  dell'America  ;  il  quale  procedere  ,  di- 
cevano, molto  bene  si  conveniva  alla  prima 
città  del  mondo,  a  quella,  che  in  ogni  tem- 
po era  stata  la  difenditricè  della  Ubertà,  e 
eli  un  giusto  governo  contro  la  tirannide. 

Ma  il  congresso  stimava  importare  assai  al 
l)Uon  fine  del  suo  negozio  tenersi  gli  animi 
dei  Canadesi  benevoli ,  sicché  od  agli  Ame- 
ricani si  accostassero,  od  almeno  tenessero 
la  via  di  mezzo.  Sapevano,  che  la  prima  let- 
tera non  era  riuscita  senza  effetto,  e  questo 
intendevano  di  confermare  con  una  nuova. 
Del  che  avevano  grandissima  speranza;  con- 
cìossiachè  1'  atto  di  Quebec  avesse  in  quella 
provincia  effetti  partorito  del  tutto  contrarj 
a  quelli,  che  gU  autori  suoi  si  erano  propo- 
sti. La  maggior  parte  degli  abitatori  del  Ca- 
nada r  avevano  ricevuto ,  eccettuati  i  nobili, 
con  evidenti  segni  di  aisgusto ,  e  general- 
mente lo  riputavano  tirannico ,  e  tendente 
all'oppressione.  £  quantunque  non  si  potes- 
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se  aspettare^  che  i  Canadesi,  siccome  quelli, 
che  per  lungo  tempo  sotto  il  governo*  fran- 
cese erano  stati . avvezzi  ad  uh  più  duro  fre- 
no^ fossero  altrettanto  inclinati  alla  resisten- 
za^ che  i  coloni  inglesi  usi  a  vivere  sotto  le 
leggi  di  un  governo  più  largo  j  tuttavia  non 
si  stava  senza  speranza  y  che  pel  tedio,  della 
signoria    degF  Inglesi    entrassero   anch'  essi   a 

{)arte  della  querela,    e  con  quelle  dei  vicini 
e  armi  loro  congiungessero.  Non  ignoravano 
eziandio,  che  alcuni  fra  i  Canadesi,  e  mas- 
simamente quelli  di  Monreale  e  di  altri  luo- 
ghi  più   vicini   alle    colonie  si  erano   grave- 
mente risentiti  all'  occupazione  fatta  dai  co- 
loni delle  fortezze  di  Ticonderoga  e  di  Crown- 
point,  ed  alla  signoria  da  essi  presa  dei  la- 
ghi^   pei    quali  si  ha  la  via  dalle  colonie  al 
Canada.  Questi  sospetti  e  queste   gelosie  vo- 
levano gli  Americani  purgare.  Ma  quello  clie 
era  più  degno  di  considerazipne,  si  era,  che 
si  avevano  certe  notizie  de' sforzi,    che    non 
cessava  il  governo  inglese  di  fare  per  indur- 
re i  Canadesi  a  pigliar  le  armi,  e  coi  soldati 
britannici    accozzarsi.    Gli    agenti  del  Re  né 
ad  oro  la  perdonavano,  né  a  hisinghe,  uè  a 
promesse  per  ottener  il  fine  loro.  11  generale 
Carleton  ,    che   n'  era   governatore ,   sebbene 
molto    di   propria  natura   severo,  faceva   in 
questo    però  molto  frutto    coir  autorità ,   che 
aveva  grandissima  presso  quei  popoli,  e  col- 
l'opinione,  in  cui  era,  e  molto  meritamente, 
tenuto  di  buon  guerriero  ,  di  uomo  umano , 
e  d'integerrimo  cittadino.  Era  noto,  ch'egli 
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*99^  era  arriTato  nella  provincia  con  un  mandato 
amplissimo.  Poteva  giusta  suo  piacere  eleg- 
gere tutti  i  membri  del  consiglio,  o  conge- 
dargli; obbligare  quanti  volesse  dei  sudditi 
del  Canada  contro  quabnVogHa  nemico  ^  che 
ei  credesse  di  dover  combattere  ^  piantar  for- 
tezze ,■  o  disfarle  j  e  tutte  oruelle  provvisioni 
fare,  che  alla  sicurezza  della  provincia  ripu- 
tasse necessarie.  Egli  poi  non  era  uomo  da 
non  saper  usar  bene  r autorità,  che  gli  era 
$tata  conferita.  Aveva  già  posto  mano  airope- 
ra,  avendo  pubblicato,  che  si  sarebbero  vo- 
lentieri ricevuti  i  Canadesi  agli  stipendj  del 
Be  y  ed  ordinati  in  un  reggimento.  Avevano 
inoltre  gli  Americani  avuto  lingua ,  che  il  go- 
verno aveva  deliberato  di  spedire  dia  volta 
del  Canada  quindicimila  archibusi  per  met- 
tergli in  mano  ai  cattolici  romani  di  questa 
provincia*  Tutto  annunziava,  che  si  voleva 
fare  una  testa  grossa  per  assalir  alle' spalle  le 
colonie ,  e  cooperar  di  là  coll^  esercito  del 
general  Gage.  LMstesso  lord  North  favellando 
in  Parlamento  si  era  lasciato  intendere,  che 
quest'era  il  disegno  d^  governo.  Le  cose 
erano  molto  strette ,  e  se  non  si  poneva  un 
pronto  rimedio,  gli  animi  dei  Canadesi  si 
sarebbero  di  breve  rivolti  a  cose  nuove  con- 
tro la  sicurezza  delle  colonie.  Per  la  qual  co-^ 
sa  si  risolvette  il  congressa  di  scrìvere  una 
lettera  a  quei  popoli,  intitolandola:  Jgli  op- 
t^trz  àt\  pp^gl  aiutatori  del  Canada  ^  la  quale  riempi - 
Jcmd^.^^^o  di  pensieri  opportuni  coloriti  con  istile 
elegante^  e  molto  coqcitato.  Recavan  essi  a 
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mente  dei  Caiiadjsi ,  che  già  avvisali  gli  ave-  '^ 
vano  dei  perniciosi  diségni,  che  si  covavano 
conlro  gli  uni  e! gli  altri;  *die  ora  avevan 
bene  di  che  concìòlèrsi,  che  questi  disegni  si 
volessero  mandar  ad  effetto;  che  anzi  i  me- 
desimi per  la  nufva  forma  di  governo  data 
alla  provincia  dell  Canada  si  eraiao  ^à  intro- 
dotti; che  per  qDeSta  gU  abitatori  suoi,  U 
donne,  i  figliuoli  erano  fatti  schiavi;  che  pia 
non  arVévaiì  cosa ,  che  loro  propria  potesse- 
ro estimare;  che  tolti  i  frutti  delle  fatiche  « 
della  indùstria  loto  potevano  esser  involati^ 
quahduftque  nn  àvkvò  governo ,  Un  rapace 
consigliò  il  volessero^  che  potevano  in  lontane 
contrade  trasportati  '«ssere ,  per  combattervi 
le  battaglie,  nelle  quali  non  avi^bbero  niun 
interesse  /  che  il  godersi  la  religione  loro  stes- 
sa dipendeva  da  una  potestà  legislativa,  del* 
la  qikaie  non  eran  partecipi  ;  che  i  sacerdoti 
loro  sarebber  cacciati ,  banditi  ,  spogliati  ^ 
^antunque  volte  le  ricche2;2e  loro  e  pbsses- 
*  sioni  avessero  sufficiènti  cagiotii  di  tentazio-^ 
ne  offerte  ;  che  noii  potevan  esser  ^  sicuri  ^ 
che  un  buon  rC'  sempre  occupasse  il  trono  ^ 
e  se  un  cattivo,  o  non  curante  principe «con^i 
corresse  con  malvagi  :  ministri  nel  cavar  de-  ' 
naro  per  impoverire  ^d  infievolire  la  provin*" 
eia ,  non  si  "poteva  prevedere,  a  quali  estre- 
mità sotto  le  pi^senti  leggi  avessero  i  Gana;« 
desi  ad  esser  ridotti  ;  0he  sapevano  molto  hfet 
ne  gli  'Americani:,  che  Si  faoeva  'Ogni  sforzo^ 
che  si  usava  ogni  ingegnro  per  far  correre  i 
fratelli  del  Canada  ai  4dulm  l^ro^  ma  che  sa 
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*^7^  eglino  consentissero  a  ciò  /are ,  si  ricordas- 
sero^ che,  nascendo  la  guOTa  colla  Francia^ 
sarebbero  i  tesori  loro  spéi^  i  figliuoli  Rian- 
dati nelle  spedizioni  contib  le  isole  francesi 
deir  Indie  occidentali  3  che  in  quanto  ai  cod- 
ioni si  erano  essi  determiiati  a  viver  liberi, 
od  a  morire  ;  ch'erano  anici  ^  e  non  nemici 
•    ai  Canadesi  ;  che  la  occupazione    delle   for- 

j  tezze  e  delie  navi  sui  laghi  .era  stato  1'  efr 
fetto  della  necessità  ;  ma  c}ie  stessero  pur  si- 
curi, che  altri  modi  nor.  avrebbero  tenuti 
fuori  di  quelli ,  che  V  amicizia  e  V  interesse 
coàfiune  dei  due  popoli  avrebbero  consenti  toj 
che  speravano  finalmente,  si  sarebbero  i  Ca- 
nadesi ai  coloni  congiunti  per  difendere  la 
comune  libertà. 

Fatta  la  lettera  la  mandarono  alla  volta 
del  Canada.  La  cosa  ebbe  V  effetto  che  de- 
sideravano ,  per  quanto  si  voleva^  che  i  Ca- 
nadesi tenessero  la  via  neutrale.  Risposero 
questi  alle  instanze  del  governatore,  che  star 
vano  sotto  il  governo  iaglese  molto  volentie- 
ri, e  sempre  si  sarebbero  pacificamente  e 
lealmente  comportati.  Ma  cV  erano  affatto 
stranieri ,  e  non  potevano  y  e  non  dovevano 
esser  giudici  delle  contr/oversie  nate  tra  il  go- 
verno e  le  sue  colonie  ;  che  in  nissun  modo 
conveniva  loro,  che  diventassero  parte  in 
questa  contesa^  che  se  il  governatore  volesse  le- 
var le  milizie  della  provincia  per  difenderla 
nel  caso,  in  cui  venisse  assaltata,  ciò  fareb-» 
bono  di  buonissima  voglia,  ma  al  marciare 
oltre  i  confini ,  ed  assaltare  i  popoli  vicini». 
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non  potè van  acconsentire.   Dia  ijfiesto    buon     ''7*- 
àiiima   dei  Canadési   ne    ricehrettt^ra  le   cosb 
dei  congresso  veiìSO!  tramoìiti^na:  maggior  si- 
curtà. .  .    .       ' 

•Trovata  Carletón  nei  Canadesi  tanja  du- ^Cana1i\^''^ 
-rezza  si  rivoltò  all'autorità  della  .religione ,  e 
p^egò  il  sig:  Brand,  vescovadi  Queb^^  ac- 
ciò volesse  pubbficare  un  maiidam^rìto^  il 
quale' dovesse»  esser  Iettò  dai  parròclii  in  sui 
palpiti  nelle  clii'ese  a  tempo  dei  divini)  uffi- 
zj.  Intendeva ,  che  il  vescovo  esortasse  'quei 
|)Oj)o4  a  pigliar  le  armi^  ed  a  secondare  i 
soldafti'dèl  fte  nell'impresa  IcJro, co  litro  i  co- 
ioni.  Il  vescovo  con' memorabile  eserarpio  di 
pietà  1^-  temperanza  religios^a  ricusò^  di  metter 
mano  in  quest'opera,  dicendo ,;. eh' ella  era 
troppo  ihoegna  della  persona  del  pastore  ^  e 
troppo'  contraria  ai- caftoni  della  chiesja  ro*^' 
mana.  Tuttavia  alcuni  ecclesiastici,  siccome 
in  tutti  gli.ordini  si  trovan  di-  quelli  ;  che 
ngono   F  interesse  al  dovére-^ .  e  1  utile 
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all'onestò ,  si  adoperavano  <;aldamente  in  qucr  '^*^^ 
sta  bisogna.  Ma  ciò  fu  tutto  invano.  L  Cana- 
desi persistettero  nella  determinazione  loro  a 
volersene  stare  dit  mezzo.  La  nobiltà,  isioco- 
iae  quella^  che  aveva  tanto  favore  ricévuto 
dall'atto  <tì  Quebec  J  òredetle,  fosse  dèlia  grar 
titòrdine  ^ua  di  secondare  in  qtf esto  •  le  '  inten-^ 
-zioni  del  governatóre,  e  vi  si  adoperò  con 
molto  fervore.  Ma  1  suoi  sforzi. a  ft^r  correr 
la  gente  pacifica  alle .  riss^.  ed  al  sadi^gue.  ria»- 
scirono;  come  quei  del  governatore,  dql  tut- 
io  rami.  Fòreechò  iifel.  confermar  gli  aniini 
T.  n.  7 
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'775.  jggii  abitatiti  di  questa  provincia  a  non  usci- 
re dalla  neutralità;  oltre  le  esortazioni  del 
congresso ,  contribuì  non  poco  la  speran2a  j 
che  il  pacifico  proceder  loro  in  una  occor- 
renza piena  di  tanto  perìcolo ,  e  nella  quale 
la  congiunzione  loro  coi  coloni  sarebbe  sta- 
ta di  tanto  danno  cagione  agi'  interessi  brì- 
tannici ,  avrebbe  piegato  il  governo  ad,  usar 
con  essi  più  mansuetudine ,  ed  a  conceder 
loro  favorì,  che  senza  di  ciò  non  avrebboho 
potuto  conseguire. 

Accorgendosi    Carleton ,    che   non    poteva 
sperare  di  poter    formar  reggimenti    canade- 
si» e  conoscendo,  che  ciò  nonostante  eranvi 
nella  provincia  alcuni  leali,  i  quali  non  sa- 
rebbero stati  lontani  dal  pigliar  le  armi»  ed 
altrì  ancóra^  che  per  amor  del  guadagno  sa- 
rebbero ventiti  volentieri' al  soldo,    si   voltò 
ad  un'altra  via;  e  fé  dar  ne!  tanabtiri.in  Qu«r 
bec  per  eccitar  la  gente    ad-    arròlarjsi    sotto 
le  insegne  d'un  reggimento,  òhe  chiamò  dei 
Beali  montanari  fuorusciti.  Propòse  favorevo- 
lissime condizioni  5  •  dovessero  condursi  sola- 
mente duranti  le  turbolenze;  ciascun  soldato 
ottenesse  dugentoacri  di  tèrra  in  quella  pro- 
vincia delP  America   settentrionale^   che.  più 
gli  venisse  a  grado  ;   il  Re  paglierebbn   esdo 
tutte  le  g&bell^  solitela  pagarsi  nell'acquisto 
delle  terre  ;  per  venti  anni  avvenire  non  iaves- 
fiero  a  pagar  censi  alla  Corona;  ciascun  sol- 
dato' ammogliato  ottenesse  cinquanta  acri  per 
conto  della  moglie,  e  cinquant  altre  per  con- 
to di  ciascun  figliuolo,  le  nne  e  le  altre  colle 
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medesime  esenzioni  e  privilegi,  e  di  più  una  *''^* 
guinea  di  caposoldo  nel  pigliar  la  condotta. 
In  questo  modo  riuscì  Carleton  a  raggranel* 
'lare  alcuni  pochi  soldati;  ma  questa  fu  cosa 
di  pooo  momento.  Ben  più  importante  si  fu 
quella  delle  mosse  degl'  Indiani.  Il  governa- 
tore e  gli  agenti  del  Re  presso  di  queste  sel- 
vagge nazioni  avevano  tanto  detto  ^  e  tanto 
fatto^  che  finalmente  riuscirono  in  una  parte 
dell^ intento  loro,  avendo  persuaso  ad  alcune 
di  pigliar  le  armi  in  favor  della  parte  ingle- 
se I  nonostante  che  avessero  con  tanti  giura- 
menti asseverato  di  volersene  star  dalF  un 
de^  lati  senza  impacciarsi  più  in  questa  parte  ^ 
che  in  quella.  Ma  non  sono  già  le  nazioni 
barbare  meglio  mantenitrici  della  fede ,  che 
le  civili ,  e  grand^  incentivo  è  V  oro ,  V  amor 
della  preda  ^  e  la  sete  del  sangue.  Adunque 
in  sul  finir' di, lugUo  arrivò  in  Monreale  il 
colonnello  Guido  Johnson,  soprantendente  ge- 
nerale del  Re  sugli  affari  indiani,  accompa- 
gnato da  un  gran  numero  di  capi  e  di  guer- 
rieri delle  sei  tribù.  Vi  si  fece  una  solenne 
adunata  y  alla  quale  essi  intervennero ,  sic- 
come pure  i  capi  ed  i  guerrieri  degFIndiani 
confederati.  Erano  una  grossa  banda.  Giura- 
rono y  seguendo  il  costume  loro ,  ed  in  co- 
spetto dèi  generale  Carleton,  di  sopportar  la 
eausa  del  Re.  Questo  fu  il  primo  principio 
deUa  guerra  indiana.  Questi  furono  quei  bar« 
bari,  che  accozzatisi  colle  genti  del  generale 
Burgoyne  fecero  ^  due  anni  dopo,  tanti  gua- 
sti, ed  usarpno  tante  crudeltà,  come  aperta- 
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''75«  mente  potrà  vedere  colui ,  che  sarà  vago  di 
leggere  il  progresso  di  queste  Storie.  - 
Rìs  sta  Intanto  non  poteva  il  congresso  non  ma- 
alia  ^rov-  nifcstàre  qual  fosse  la  opinion  sua  intorno  la 
^'Iccordo  provvisione  d'accordo  del  lord  North.il  pas- 
sarla sotto  silenzio  avrebbe  dimostrata  troppa 
caparbietà,  e  si  sarebbero  discoperti  gli  Ame- 
ricani a  non  voler  ascoltar  alcun  tempera- 
mento. Ciò  non  pertanto  il  congresso  non 
volle  troppo  affrettare  questa  risoluzióne^  ed 
aspettò  ben  due  mesi  prima,  ch^  ei  venisse 
ad  un  partito  terminativo.  Voleva  con  T  in- 
dugio mostrare  maturità  di  consiglio ,  ovvero 
noncuranza  verso  la  provvisione.  Ma  la  più 
principal  cagione  si  fu  questa  ^  che ,  essendo 
incominciata  la  guerra ,  voleva  aspettare  l'e- 
sito delle  prime  battaglie.  Imperciocché  altra 
doveva  esser  la  risposta^  se  le  armi  inclina- 
-vano  a  suo  favore ,  ed  altra  ^  se  la  fortuna 
si  dimostrasse  propizia  agl'Inglesi.  E  quan- 
tunque^ quando  si  ricevette  la  provvisione, 
che  fu  ai  trenta  di  maggio ,  si  fosse  già  com- 
battuta la  battaglia  di  Lexington,  nella  quale 
gli  Americani  avevano  acquistato .  la  lode  di 
gente  valorosa  è  forte^  era  però  questa  stata 

{)iuttosto  un'affrontata  di  una  moltitudine  col- 
ettizia  contro  pochi  soldati  d' ordinanza^  che 
una  giusta  battaglia  ,  dalla  quale  sì  potesse 
qualche  probabile  augurio  pigliare  intorno 
1  esito  finale  della  guèrra.  Vedevano  benissi- 
mo, che  sarebbe  sempre  stato  tempo  di  ca- 
lare agli  accordi,  e  volevan  serbarsi  nel  ca- 
so di  qualche  sinistro  evento  una  vìa  aperta 
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a  poter  quelP  appuntamerito  accettare,  cha  '''^' 
P  Inghilterra  stessa  aveva  offerto.  La  vittoria 
sarebbe  divenuta  inutile  ,  se  prima  avessero 
acconsentito  ai  patti,  e  la  mala  *  fortuna  non  » 
avrebbe  peggiorate  le  condizioni  dell'  accordo. 
Perciò  dal  temporeggiare  nissun  danno  si  po- 
teva ricevere,  e  molto  Utile  ricavare.  Ma  la 
battaglia  di  Breed'é-hill  cambiò  affatto  lo  stato 
delle  cose,  e  1'  ardore  ,  col  quale  i  coloni 
correvano  sopra  Boston,  la  prontezza,  colla 
quale  si  procacciavano  le  armi  e  le  munizio- 
ni ,  la  costanza ,  e  quasi  V  allegrezza ,  che  si 
manifestavano  nel  sopportare  ì  disagi  della 
guerra  ,  e  quei  prodotti  dagli  ultimi  atti  del 
Pariamento ,  le  confermarono.  Se  V  evento 
ppteva  ancor  parer  dubbio  agli  uomini  indif- 
ferentiy  ili  quegli  animi  concitati  doveva  più 
potere  la  speranza,  che  il  timore.  Adunque 
i  membri  del  congresso  confortati  dal  favo- 
revole aspetto  delle  cose ,  ed  avendo  indu- 
giato la  risposta  ,  quanto  parve  dignità  ,  si 
accostarono  alla  disaminaziouB  delle  condi- 
zioni d' accordo ,  e  ciò  fecero  con  animo  di 
Tolerle  rifiutare.  Il  che  però  non  era  senz^ 
qualche  disagevolezza.  Poiché  nel  momento 
fttesso,  in  cui  ricusavano  i  patti,  volevano 
peranche  aver  la  sembianza  di  desiderar  la 
concordia.  Dovevasi  al  rifiuto  dare  qualche 
probabile  colore ,  e  far  vedere  agli  occhi  di, 
tutti,  che  non  ogni  condizione,  ma  quelle 
solamente  ,  eh'  erano  allora  offerte ,  ricusa- 
vano. Opinarono,  che  le  colonie  d'America 
avevano  sole  il  diritto  di  dare   e  G0^cedere 
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*77^  la  pecunia  loro  j  e  che  questo  diritto  imporr 
tava  quell^  altro  di  poter  deliberare  ^  se  una 
qualcne  concessione  ^  ed  a  qual  proposito  deb- 
ba esser  fatta,  ed  a  quanto  ella  debba  som- 
mare^ le  quali  cose  tutte  in  virtù  della  prov- 
visione di  lord  North  erano  tolte  affatto  dal- 
la facoltà  dei  coloni  3  che  siccome  le  colo- 
nie hanno  il  diritto  di  giudicare  deìV  uso  y 
che  si  deve  fare  della  concessa  pecunia,  co- 
sì dovevan  anche  aver  quello  cu  sopravve- 
derlo^  acciocché  non  sia  adoperata  nel  com- 
prare, o  corrompere  questo  e  quello^  a  fine 
di  sovvertire  i  civili  diritti  dei  concessori  ^ 
di  trattener  gli  eserciti  stanziali ,  ed  oppri- 
mere la  libertà  loro.  Il  quale  diritto  era  vio-« 
lato  dalla  provvisione,  stantechè  per  questa 
la* pecunia  riscossa  doveva  serbarsi  a  posta 
del  Parlamento  ;  che  la  provvisione  era  ir- 
ragionevole ,  perciocché  non  si  poteva  sapere, 
a  quali  somme  sarebbe  stato  contento  il  Par- 
lamento ,  ed  insidiosa  ,  perciocché  il  Parla- 
mento stesso  poteva  accettar  le  modiche  of- 
ferte di  una  colònia ,  e  rifiutar  le  grosse  di 
un'  altra,  e  perciò  accordarsi  con  le  prime, 
e  ributtar  in  una  nimichevole  condizione  le 
seconde ,  le  quali  abbandonate  a  se  stesse 
avrebbero  dovuto  a  qualunque  più  grave  ter- 
mine acconsentire  ,  e  che  da  questa  divisio- 
ne delle  colonie  ne  sarebbe  nata  a  posta  del 
Parlamento  la  schiavitù  di  tutte.  Che  sicco- 
me la  sospensione  del  diritto  di  tassar  le  co-^ 
Ionie  altrettanto  doveva  durare ,  e  non  più^ 
quanto  duravan  le  concessioni^  cosi  potreb- 
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beto  queste  ad  arbitrio  del  Parlaménto  di-  *^^* 
ventar  perpetue  j  la  qual  cosa  sarebbe  molto 
pericolosa  alla  pubblica  libertà;  ed  il  Parla- 
mento stesso  era  solito  a  non  conceder  la 
pecunia,  se  non  per  Io  spaziò  di  un  anno^ 
rinnovando  ciascun  anno  la  concessione.  Che 
quand^  anche  si  volesse  credere ,  che  le  con- 
dizioni altrettanto  fosser  giuste  e  ragionevoli^ 
quanto  sono  ingiuste  ed  insidiose^  il  risuonar 
d' ogni  parte  romori  sì  grandi  d'  armi  ^  gH 
eserciti  e  le  flotte^  che  TAmerica  infestavano, 
e  circondavano,  dovrebbero  soli  renderle  odio- 
se j  e  non  accettabili  Che  si  credeva  ,  che 
r  impresa  di  volere  colla  forza  trarre  dalle 
mani  loro  le  contribuzioni  per  la  comune  di- 
fesa era  del  tutto  inutile^  stantechè  di  buon 
grado  avevano  sempre  contribuito  ;  eh'  essi 
soli  erano  i  giudici  competenti  delle  provvi- 
sioni a  ciò  necessarie,  e  che  non  volevano, 
che  i  popoli  d'America  fossero  gravati  per 
procurar  pensioni  agU  oziosi  ed  ai  malvagi 
sotto  colore  di  fornire  la  Camera  reale;  che 
se  il  Parlamento  ordinava  nei  Umiti  della 
sua  giurisdizione  il  ci  vii  governo  ,  come  gli 
pareva  meglio,  e  piaceva,  così  anche  spera- 
van  essi  di  poter  ordinar  il  loro  senza  mo-  . 
lestia  j  che  la  provvisione  non  gli  poteva  sod- 
disfare, sia  perche  importava  solamente  so- 
spensione, e  non  rinunziazione  del  diritto  di 
tassare ,  «ia  perchè  non  annullava  gli  odiosi 
atti  del  Parlamento  ;  che  il  ministro  voleva 
far  credere ,  che  di  nuli'  altro  si  disputasse  , 
che  del  modo  di  riscuòtere  le  tasse  ,    quan« 
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'775-  dochè  in  vero  pretendeva  di  aver  il  dritto 
di  tassar  le  colonie  ad  arbitrio  suo,  e  per 
quelle  somme  ,  eh'  ei  voleva.  Che  inoltre  il 
governo  inglese  pretendeva  di  aver  la  facol- 
.tò  di  alterar  i  diplomi  e  le  patenti  .delle  co- 
stituzioni deUe  colonie^  che  finalmente  se  si 
•farà  considerazione  alle  tante  ingiurie  y  le 
.quali  alle  colonie  fatte  si  erano  da  undici  an- 
ni in  poi  j  alle  pacifiche  e  rispettose  suppli- 
.cazioni  loro^  o  trasandate^  o  con  nuovi  in- 
sulti ricevute;  se  si  porrà  meiite  a  quél,  che 
disse  il  ministro  ^  che  non  avrebbe  consen^ 
tito  ad  entrare  in  nissuna  pratica  d' accordo, 
se  non  quando  sarebbe  TAmerica  prostrata 
a'  suoi  pie  ,  ed  al  motto  di  quelf  altro ,  il 
quale  parlando  delF America  ebbe  a.  dire, 
che  si  spegnesse  Cartagine)  il  che  nìssuno 
dei  senatori  britannici  imprese  a  contraddi- 
re ;  se  si  attenderanno  le  ^rmi ,  colle  quali 
state  sono  le.  colonie  assalite^  e  le  .crudeltà, 
che  le  accompagnarono  ^  nissuno  potrà  cre- 
dere ,  esser  gli  Americani  (  così  conchiudeva- 
no  )  discosti  dalla  ragione  ;  che  anzi  ognuno 
si  persuaderà,  che  ninna  cosa  fuori  dei  pro- 
prj  sforzi  poteva  rompere  i  ministeriali  dise- 
gni di  eccidio  e  di  servitù. . 

Queste  furono  le  risoluzioni  del  congresso 
rispetto  alla  provvisione .  d*  accordo .  del  lord 
North ,  le  quali  fece  pubbhcare  e  .  mandare 
in  ogni  luogo.  Nissuno  non  vi  potrà  osservare 
lo  stile  acerbo,  e  le  nuove  pretensioni  degli 
Americani^  che  evidèntemente  dimostrarono, 
quanto  fossero  lontani  dalla  concordia.  Tut- 
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tavia  volendo  purgar  il  pregiudizio;  che  alla  '^^^ 
causa  loro  arrecava  la  opinione  j  in  cui  si 
era  generalmente^  cke  mirassero  già  fin  d^al- 
lora  all' independenza  ;  e  desiderando  di  la- 
varsi, da  quel  biasimo^  che  loro  si  dava  di 
non  aver  mai  voluto  in  tutto  il  tempo  della 
contesa  mettere  in  mezzo  veruna  proposizio- 
ne d^accordo;  ed  intendendo  forse  di  tener- 
ci una  via  aperta  verso  il  vincitore  nel  casó^ 
in  cui  le.  cose  della  guerra  sinistrassero  y  e 
forse  anche  per  preoccupare  Tadito  alle  pro- 
posizioni del  lord  North,  che  non  avevano 
in  imimo  di  accettare^  il  congresso  aveva  de- 
liberato di  offerire  le  seguenti  condizioni  ; 
avessero  le  colonie  non  solamente  a  conti- 
nuare a  concedere  gli  straordinarj  sussidj  a 
tempi  di  guerra  ^  ma  di  più  ^  se  loro  fosse 
ppncessa  la  libertà  del  commercio  ^  a  pagare 
nella  cassa  di  redenzione  tale  somma  annual- 
mente per  lo  spazio  di  cento  anni  avvenire, 
la  quale  sarebbe  in  tal  tempo  stata  sufScien- 
te  y  quai^do  fosse  fedelmente  impiegata  ^  ad 
estinguere  il  presente  debito  della  Gran  Bret- 
tagna. E  nel.  caso  ^  che  queista  condizione  non 
fosse  accettata,  offerivano,/  che  avrebbero 
consentito  a  far  un  accordo  colla  Gran  Bret- 
tagna ,  in  virtù  del  quale  fosse  concessa  alla 
medesima  la  facoltà  per  lo  spazio  eziandio 
di  cento  anni ,  di  fare  tutte  quelle  provvi- 
sioni ,  che  avrebbe  creduto  necessarie  per  re- 
golar il  commercio,  e  verso  Futile  generale 
dell'  impero  indirìgerlo  ;  ma  che  in  tal  caso 
niun^  altra   somn^a   di  pecunia  potesse  loro 
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»77^    venir  richiesta.  La  qual  offerta,  come  ognun 
vede ,  alcuna  nuova  concessione  non  conte- 
neva 3  che  anzi  era  questo  veramente  il  sog* 
getto  proprio  della  controversia.  Alcuni  cre- 
dettero ancora  y  che  proponessero ,  il  Parla- 
mento  ponesse  una  tassa   generale   su    tutto 
l'impero,  intendendosi  dell  Inghilterra,  della 
Scozia,  e  delle  colonie  americane,  della  quale 
ciascuna  delle  parti  dovesse  sopportare  la  rata 
sua  all'  awenante  delle  sue  facoltà.  Sperava- 
jFio  in  tal  modo^   che  il  Parlamento  sarebbe 
andato  a  rilento  nel  por  tasse  sulF America  , 
stantechè,  fatto  questo  accordo,  non  poteva 
porne  su  di  questa  ,  senza  gravare   nel   me- 
desimo tempo,  ed  in  egual  proporzione  Fin* 
ghilterra.  M9  il  fatto  di  Breed's-hill,  lo  stret- 
to assedio  di  Boston ,  l'ardore  dei  popoli,  e 
forse  già  qualche  più  probabile   speranza   di 
soccorsi  esterni  fecero  sì,  che  queste  propo- 
ste furon  messe  in  disparte ,   e  gli  animi    si 
voltaron  del  tutto  ai  pensieri  di  guerra. 
Fatte  tutte  queste  cose,  le  quali  riguarda- 
Articoli  vano ,   od  alle  provvisioni  della  guerra  ,   od 
proposti  a  conservarsi  nell'amicizia  le  vicine  nazioni, 
^^^     ovvero   a  dar  favore  alla  causa   loro   presso 
congresso,  ^j^  abitanti  della  Gran  Brettagna    e   dell'  Ir- 
landa, il  congresso  applicò  l'animo  a  deter* 
minare ,  qual  fosse  l' autorità  sua ,   ed  i  ter- 
mini ,  sino  a  quali  essa  si,  ,d<^veva  distende- 
re, siccome  i  rispetti ,  che  doveva  avere  col- 
l' autorità  delle  assemblee  provinciali.  La  qual 
Cosa  era  di  somma    necessità  non  senza   ra- 
^one  tenuta.  Imperciocché  fin  allora  il  suo 
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operare  era  meglio  fondato  sulPopinione  fa-  '^T^- 
Torevole  dei  popoli^  che  su  statuti,  i  quali 
fossero  da  questi',  o'  dalle  assemblee  ,  che 
gli  rappresentavano  ,  approvati.  Si  obbediva 
al  congresso  y  pei*chè  tal'  era  V  inclinazione 
delle  genti,  ma  non  già^  perchè  cosi  fosse 
dagli  ordini  pubblici  statuito.  Si  desiderava 
eziandio ,  che  siccome  si  voleva  condurre 
TAmerica  allo  stato  di  uria  nazione  indepen^ 
dente,  la  quale  avesse  un  governo  proprio^ 
ed  un  solo  maestrato  supremo,  cosi  si  co- 
minciassero appoco  appoco  a  questo  fine  in- 
dirizzare le  cose,  e  la  somma  di  esse  ritraen- 
do dalla  potestà  dei  maestrati  locali,  in  un^ 
sola  e  generale  si  concentrassero.  Quest-  era 
anche  un  mezzo  efficace  per  ottenere ,  che 
nissuna  provincia  si  ardisse  da  se  sola  sco- 
starsi dalla  lega;  perchè  in  tal  caso  non  so- 
lo sarebbe  diventata  infedele  alle  altre  ,  ma 
ancora  ribelle  al  governo  generale  dell'Ame- 
rica. Con  tutto  ciò  non  si  poteva  questa  bi- 
sogna senza  .molta  disagevolezza  maneggiare 
per  causa  delle  gelosie  delle  assemblee  pro- 
vinciali, le  quali  difficilmente  avrebbero  con- 
sentito a  rinunziare  ad  una  parte  dell'  anti- 
ca autorità  loro  per  investirne  un  maestrato 
insolito  e  nuovo.  E  se  non  fosse  stata  la  prò« 
pensione  dei  popoli ,  e  la  necessità  di  con- 
tinuare nella  carriera ,  nella  quale  si  era  di 
già  camminato  si  gran  tratto,  forse  che  tutta 
l'impresa  si  sarebbe  guasta  per  causa  di  qué-* 
ste  ambizioni  parziali.  Ma  le  sorti  eran  trat-» 
te,  e  bisognava,   o    andar  avanti  più^   che 
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^'^  non  si  isairebbe  voluto,  o  ritornar  indietro 
più  y  che  non  sì  sarebbe  temuto.  Adunque 
tra  di  queste  speranze  e  queste  necessità  il 
congresso  divisò;  e  pubblicò  gli  articoli  della 
confederazione  ;  coi  quali  veniva  a  stabilire 
ed  a  dichiarar  Tautontà  sua  non  più  fondata 
suirimpeto  momentaneo  dei  popoli,  ma  sugli 
ordini  pubblici  approvati  e  consentiti  dà  tutti. 
Si  obbligassero  i  coloni  e  la  posterità  loro 
per. la  comune,  difesa  contro  i  nemici,  per  la 
sicurezza  deUe  libertà  e  proprietà  loro,  sicco-» 
me  delle  persone  e  della  prosperità  dell' Amie- 
rica  ;  ritenesse  ciascheduna  colonia  V  intiera 
sua  giurisdizione  dentro  i  suoi  limiti,  e  quella 
ancora  di  far  leggi  di  amministrazione  interna, 
ed  una  independente  sovranità  in  tutti  i  suoi 
domestici  affari^  si  eleggessero  pel  più  conve- 
niente maneggio  delle  faccende  generali  da 
ciascuna  colonia  delegati  da  doversi  riunir 
in  congresso  a  tali  tempo  e  luogo  ,  che  dal 
precedente  congresso  sarebbero  determin^ati , 
e  che  nei  casi  ordinar)  sMntendesse,  che  la 
sede  del  congresso  dovesse  andar,  a  volta  da 
questa  colonia  a  quella,  sinché  in  tutte  suc- 
cessivamente assembrato  si  fosse;  il  che  fat- 
to si  dovesse  ricominciar  la  vicenda;  la  po- 
testà del  congresso  fosse  di  far  la  guerra,  o 
la  pace ,  di  contrar  leanze ,  di  compon*è  le 
controversie  tra  una  colonia  e  Y  altra,  e  di 
piantarne  nuove  là ,  dove  fòsse  creduto  ne- 
cessario; dovesse  il  congresso,  e  far  potesse 
quelle  generali  provvisioni,  che  all'utilità  ge- 
nerale delle  colonie  fossero  stimate  necessa- 
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rie,  e  per  le  qaali  lion  fossero  le  asiscmbiee  *>^ 
provinciali  competenti  y  come  sarebbe  a  di- 
re ordinar  le  forze  della  léga,  e  le  •  faccende 
appartenenti  al  commercio,  od  al  conio^  do- 
vesse nominare  tutti  gli  ufBzìali,  tanto  civili, 
che  militari  della  lega ,  come  sarebbero  ge- 
nerali ,  ammiragli ,  ambasciadori  ,  e  simiKj 
dovessero  ie  gravezze  della  guerra,  ed  altre 
spese  della  lega  pagarsi  dal  comun  tesoro,  il 
quale  dovesse  da  ciaisicuna  colonia  fornirsi  in 
proporzione  del  numero  dei  mascfaj  dell'  etli 
dai  sedici  infino  ai  sessant' anni  ^"  il  numero 
dei  delegati  per  colonia  al  congi^esso  fos$e 
scalato  secondo  ii  numera  degli  abitanti  ma- 
6chj  nella  medesima,  diitìodochè  un  delega- 
to vi  fosse  per  ógni  numero  di  cinquemila 
abitanti  maschj;  le  provvisioni  nel  congresso 
si  dovessero  vincere  colla  metà  disi  suffragi, 
e  che  si  potesse  anche  render  suffragio  per 
procurazione  ;  vi  fosfiré  tin  consiglio  esecutivo 
composto  di  dodici  persone  elette  fuori  del 
congresso,  quattro-  delle  quali  dovessero  aver 
gli  scambj  ogni  anno}  dovesse  ^ésto  consi- 
glio attempi  delle  vacanze  del  congresso  man- 
dar ad  esecuzione'  tutte  le  provvisioni  da 
questo  fatte ,  e  che  i  partiti  vi  si  dovessero 
vincere  con  due  tePzi  delle  voci  ;  avesse  il 
medesimo  consiglio^  il  maneggio  delle  faocen-^ 
de  generali  tanto  interne,  quanto  esterne) 
ricevesse  gU  nffizj  presentati  da  parte  dei 
prìncipi  e  governi  forestieri  5  preparasse  la 
materia  da  sottomettersi  alla  considerazione 
del  prossimo  oongreiso  ^  riempisse  nelle  va« 
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^^7^    canze  di  questo  tutti  i  znaestrati,  che  vacas- 
sero y  ed  avesse  inoltre  la   facoltà    di    estrar 
la  pecunia  dal  pubblico  erario.  Si  stabili  an- 
cora^  che  nissuna  colonia    potesse    offender' 
con  guerra  alcuna  nazione   indiana    senza  il 
consentimento  del   congresso;    che  i  confini 
e  le  terre .  di  ogiii  nazione  indiana  dovessero 
esser  riconosciute   loro  y   ed   assicurate  ^   che 
si  trattenessero  agenti  da  parte  del  congres- 
so tra  le  nazioni  indiane  nei  distretti  a  ciò 
appropriati^  il  cui  debito  fosse    di   prevenir 
le  fraudi  e  le  soperchierie   nel   traffico   eoa 
quelle  ^   che  questa  general  lega  dovesse  ba- 
stare y  finché  1  termini  di  composizione  pro^ 
posti  nella  petizione  del  varcato  congresso  al 
Ile   fossero    accettati    dair  Inghilterra  ^   e    gli 
atti  proibitivi  del  commercio  americano  an- 
nullati, ed  un  compenso  fosse   dato   per   la 
chiusura  del  porto  di  Boston,  per  Fincendio 
di  Charlestown,   e   per  le  spese-  fatte   nella 
guerra,  e  finché  ancora  le  genti  britanniche 
non  avessero  votato  intieramente  il  territorio 
deir America.  Aggiunsero  in  ultimo,  che  quan* 
do  le  sopraddette  condizioni  avesse  il  gover- 
no inglese  adempite,  sarebbero  le  colonie  al- 
Tantica  congiunzione  ed  amicizia  colla  Gran 
Brettagna  ritornate.  Ma  che  altrimenti  doves- 
se la  confederazione  esser  perpetua.    Fu   la- 
sciato luogo  ad  entrar   nella   lega    alle   pro- 
vince  di   Quebec  y   di    San  Giovanni ,  della 
Nuova  Scozia  ^   delle   due  Floride ,   ed   aUe 
Bermude.  Questi  furono  i  fondamenti  gettati 
dal  congresso  alla  grandezza  dell^ America. 
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Ma  le  colonie  rieir  accettar  questi  articoli  *''*• 
fluttuarono.  La  Carolina  settentrionale  aper- 
tamente gli  ricusò*  Le  cose  non  erano  anco- 
ra a  tale  maturità  pervenute^  che  già  si  po- 
tesse-venire  allo  stabilimento  della  lega:  1  po- 
poli .si  lasciano  troppo  spesso  condurre,  o 
da  vani  timori,  o.  da  vane  speranze.  Ed  a 
quel  tempo  l'universale  dei  coloni  andavasi 
tuttavìa  lusingando  dì  poter  ritornare,  quan- 
do che  fosse,  con  onorati  termini,  all^  aittica 
unione  coUa  Gran  Brettagna.  Sì  vedeva  in 
vero ,  a  qual  fine  mirasse  il  congresso.  £i  te- 
neva la  riconciliazione ,  se  non  affatto  im- 
possibile ,  almeno  molto  improbs^ile.  E  se 
vi  fosse,  stata  tuttavia  qualche  speranza  di 
composizione,  questi  stessi  capitoli  (e  perciò 
forse  il  congresso  gli  aveva  messi  avanti  )  l'a- 
vrebbero molto  attenuata  ,  per  non  dir  del 
tutto  spenta.  Imperciocché  , .  passando  anche 
sotto  silenzio  le  acerbe  e  minaccevoli  parole, 
e  gli  stabiliti  ordini  pubblici  aSatto  lontani 
dalla  costituzione  inglese ,  0  dal  tenore  dei 
diplomi ,  solo  questa  nuova  pretensione,  dei 
compensi  sarebbe  stata  sufficiente  .per  rom- 
pere ogni  pratica  d' accordo  y  poiché  nissuna 
speranza  si  poteva  avere,  che  il  governo  bri- 
tannico fosse  per  calare  a.  sii  vituperevoli  con- 
dizioni. Laonde  ^ssa  era  una  cosa  molto  ma- 
nifesta ,  che  nel  Jnentre  che  le  due  parti  prò*- 
testavano  di  volersi  appuntar  Fiiaa  e  Taltra^ 
facevano  ogni  sforzo  per  disgiungersi,  e  viep- 
più discostarsi.  Da  questo  si  vede  ancora, 
che  quando  nel  Parlamento  si  proponevana 
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^''  dagli  avversar]  dèi  ministri  concessioni  e  con- 
diziour  d^appuntamento^  molto  a  ragione  gli 
ridarguivano  i  ministri^  dicendo,  ch'esse  con- 
cessioni e  condizioni  non  solo  sarebbero  inu- 
tili state,  ma  eziandio  dannose  ,  perciocché 
avrebbero  dato  animo'  ai  coioni  a  tirarsi  sa 
maggiormente  colle  dimande^  E  se  i  ministri 
stessi  poi  proposero  e  vinsero  una  provvi- 
srione  d'  accordo ,  ciò  fu  per  colorire  e  per 
dividere,  e  non  per  accordare.  Avevan  adun- 
que ì  ministri  la  ragione  ,  quando  volevano 
-ad  ogni  modo  continuare  la  guerra  ;  ebbero 
bensì  '  il  torto  a  non  averla  esercitata  coU'ar- 
mi  sufficienti.     •     • 

Io  non  so  quello,  ch«  taluno  sarà  per  di- 
re, leggendo  queste  storie,  considerando,  che 
mentre  i  pòpoli  in  tutte  le  colonie»  córreva- 
no air  armi,  pervertivano,  o  annullavano  le 
leggi  pubbliche,    ed  ogni  sorta  di  dimostl'a- 
zione   ostile   facevano  contro   V  autorità    del 
Re^  i  governatori,  i  quàh  questo  irapprésen- 
tavano,  si' stessero,  per  così  dire,  colle  ina- 
ni alla  cintola,  e  nissuna  di  quelle  determi^ 
nazioni  pigliassero,  che  fossero  atte  a  risto- 
rare l'antica  obbedienza  e  divozione.  Sé  qual- 
cuno   avesse   preso    maraviglia ,  che  nessuno 
dei  governatori  abbia  fatto  sforzi  eguali  alla 
gravità  delle  circostanze,  ei  ponga  mente,  che 
in  nissuna  provincia   si   avevano   in    pronto 
eserciti  stanziali  per  costringere  gli  abitatori 
air  obbedienza.  La  sola  fòrza,  alla  quale  so- 
levano i  governatori  ricorrere  per  mantenére 
la  pubblica  quiete ,   e   far  eseguir  le   leggi'  ^ 
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éran  le  Bande  paesane ,  le  quali  essendo  parte  *'^^ 
del  popolo  sollevato ,  ed  alle  voglie  di  que- 
sto del  tutto  favorevoli  ^  nissu^a  forza  rimar- 
neva  per  proteggere,  efficacemente  V  autorità 
loro.  Non  era  quivi  il  caso^  che  si  osserva 
ne' regni  europei,  nei  quali  una  milizia,  che 
non  è  più  parte  del  popolo,  ma  sib^bene  que^ 
sto  signoreggia,  e,  perpetuamentie  armata  es- 
sendo, è  sempre  apparecchiata  a  mandar  ad 
effetto  le  leggi  ed  i  comandamenti  del  prinr 
cipe.  Per  lo  contrario  nelle  colonie  inglesi  la 
milizia  non  era  altra,  ma  sì  la ,  stessa  col  po- 
polo, e,  mancata  questa,  mancava  di  neces- 
sita ogni  nervo  del  governo.  Tuttavia  i  go- 
verna tori,  si  adoperarono  più,  q  meno  effi- 
cacemente secondo  la  natura  e  circostanze 
loro  nel  voler  mantenere  l'autorità  del  Re  ; 
dal  che  ne  nacquero  memorabili  effetti,  sic- 
come in  appresso  si  vedrà,  e  l' estinzion  to- 
tale del  governo  regio. 

Abbiamo  già  notato  i  disgusti,  che.  corre-  y*[j^-^J' 
vano  tra  lord  Dunmore  e  TAssemblca,  e  ge- 
ner£^lmente  tutti  i  popoli  della  provincia,  di 
Virginia.  Nuovi  umori  si  mossero  ,  tostochè 
arrivarono  dall'  Inghilterra  le  novelle  della 
provvisione  d' accordo  del  locd  NprtU ,  e  si 
può  dire,  che  un  mezzo,  che:portav2|  in  ti- 
tolo la  pace  e  la.  concordia  sia  stato  la  ca- 
gione ,  non  solo  di  discordia,^  ma,  di  aperta 
guerra.  Il  governatore  pose  inpatifiìzi  gU  ocph) 
deir  assemblea ,  che  fu .  a  quest'  uopo  convo- 
cata, la  provvisione,  dicendo  molte  cose  della 
bontà  del  Parlamento.  £i  si  lasciò  anche  in-j. 
T.  lì.  8 
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^^^^  tendere ,  che  il  frutto  della  condiscendenza 
loro  sarebbe  stato  l'annullazione  deUe  lamen- 
tate  leggi.  Ma  le  dolci  parole  poco  profitta- 
vano negli  animi  esacerbati  è  nelle  nienti 
insospettite  dei  Virginiani^  L' assemblea^  che 
Toleya  la  gara  ^  iù  vece  di  entrare  nella  dis- 
quisizione della  proposta  venne  tosto  in  sulla 
querela  del  magazzino^  e  voleva,  che  si  ri- 
storasse. Ma  non  potendo  ciò  fare  senza  il 
consenso  del  govel-natore  ^  mandarongli  dì* 
cendo ,  fosse  contento  ^  vi  potessero  entrare» 
Qui  nacquero  le  altercazioni  j  e  mentre  y  tra 
il  si  ed  il  no  si  tenzonava^  ecco,  che  il  po- 
polo a  calca  vi  (^  impeto  dentro,  e  ne  por- 
tò via  le  armi.  Ma  se  prima  erano  alterati ., 
ora,  veduto  lo  stato,  in  cui  si  trovava,  en-^ 
trarono  in  grandissimo  furore  ;  la  polvei*e 
guasta;  i  focili  tolti  dagli  aftehìbusì^  ogni  co- 
sa mancante,  artiglierìe  piantate,  ed  effetti 
predati  nell^  ultime  turbolenze. 

^  Il  governatore ,  veduta  la  mala  parata  ,  si 

ritirò  colla  sua  donna  ed  i  figliuoli  a  bordo 
di  ima  liaté  da  guerra ,  ch^  era  sorta  in  sul- 
rancore  presso  Jork-Tovvn  nella  riviera  di 
Questo  nome.  Prìm^  di  partire  lasciò  un  mes- 
àag^o  indiritto  air  assemblea ,  col  quale  do- 
po di  aver  narrato ,  che  in  rispetto  al  peri- 
colo^ ch'egli  e  la  sua  fomi^ia  cófrevatio  per 
causa  dell'  infunata  moltitudine ,  aireva  cos^ 
prùdente  stimato  di  ritirarsi  ad  un  luogo  di 
sicuretzaj  annunziava,  ch'ei  desiderava^  con- 
tinuassero le  bisogne  loro;  che  dal  canto  suo 
avrébl3e  continuato  ad  eéitrcitare  l'utebao;  e 
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Riandassero ,  secondo  che  mestiero  ne  sareb-     *^'  * 
be ,  alcuni  de'  membri   loro    a    conferir  copi 
lui  a  bordo  della  nave  sugH  affari  che  cor- 
revano. 

Rispose  r  assemblea^  che  non  potevano  re- 
carsi a  credere^  che  alcuno  vi  fosse  in  mez- 
zo ai  Virginiani  d' animo  così  scelerato ,  che 
fosse  capace  di  trascorrere  all'eccesso,  del  qua- 
le il  governatore  apprendeva.  Si  lamentava- 
no, ch'ei  non  gli  avesse  fatti  consapevoli  dei 
suoi  timori  prima  di  abbandonar  la  sede  dei 
governo  j  che  avrebbero  volonterosamente  tut- 
ti quei  partiti  abbracciati,  ch'egli  stesso  aves-^ 
se  saputo  proporre  per  la  sicurezza  sua  e  deQa 
sua  famiglia  y  che  in  quel  luogo  cosi  sconcio 
non  era  possibile  di  seguir  il  corso  degli  af- 
fari con  quella  convenevolezza  e  celerità,  che 
richiedevano.  Lo  pregavano  perciò)  ritornas- 
se y  soddisfacesse  all'  impazienza  dei  popoli  y 
e  gli  disponesse  con  questa  pruova  di  con-* 
fidenza  alla  quiete  ed  alla  concordia. 

Il  governatore  rescrisse  n^olto  acerbamen- 
te, perchè  questi  moti  popolari  troppo  più^ 
che  non  si  conveniva,  gli  perturbavano  l'a- 
nimo. Ritornò  però  in  fine  sulla  provvision 
dell'accordo,  conchiudendo,  che  sarebbe^i 
recato  a  felicità  sua  ,  se  avesse  potuto  esser 
r  istromento  della  concordia  tra  le  disgiunte 
parti  dell'  impero  britannico. 

La  mansuetudine  del  fine  non  era  valevo- 
le a  mitigare  l'acerbità  concetta  negli  ànimi 
per  le  male  parole  del  principio  della  lette- 
ra. C  se  questa  fu  aspra,  nissun  dubiti,  che 
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la  risposta  dell'  assemblea  non  sia  stata  molto 
più.  In  rispetto  poi  alla  provvisione  d.  ac- 
cordo risposero ,  eh'  essa  era  vana  ed  insi- 
diosa. Conchiusero ,  che  cambiava  bene  3 
modo  dell'oppressione,  ma  non  la  levava; 
perciò  non  la  volevano  accettare. 

Stando  in  tal  tempera  gli  animi  da  ambe 
le  parti  le  altercazioni  eran  senza  fine.  Fi- 
nalmente avendo  F  assemblea  fatte  le  prov- 
visioni, mandò  dicendo  al  governatore,  fosse 
contento  di  venire  nella  città  di  William- 
sburgo  per  dar  la  ferma  alle  medesime.  Ri- 
spose Dunmore,  che  non  voleva  la  sua  per- 
sona arrisicare  in  mezzo  ad  un  popolo  im- 
pazzato; mandassergli  le  provvisioni;  le  avreb- 
be esaminate.  Venisse  anche  Y  assemblea  per 
fermar  gli  atti,  che  avesse  approvati.  Qui  fu 
fatto  fine  ad  ogni  pubblica  corrispondenza 
tra  il  governatore  e  la  colonia  di  Virginia, 
Se  il  governatore  non  voleva  fidar  se  stesso 
ai  Virginiani ,  questi  non  vollero  di  vantag- 
gio fidarsi  in  lui^  Senza  di  che  pareva  anche 
una  strana  còsa,  che  in  mezzo  a  tanti  so- 
spetti gli  uomini  principaU  di  tutta  una  pro- 
vincia andassero  a  mettersi  a  bordo  di  una 
nave  da  guerra  affatto  in  balìa  di  una  per- 
sona, che  credevano  avversa,  e  che  avrebbe 
in  tal  modo  potuto  ri  temergli,  come  statichi 
a' suoi  ulteriori  disegni» 

Ricevuta  questa  risposta  T  assemblea  vinse 
un  partito,  col  quale  dichiarò,  che  si  ave- 
vano sospetti ,  che  qualche  sinistt'o  disegno 
si  tramasse  contro  il  popolo  di  quella  colo- 
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nia.  Perciò  si  avvertivano  gli  abitatori  di  stai*  '775- 
avvisati,  e  pronti  a  difendere  le  proprietà 
e  gì'  inestimabili  diritti  loro.  Fatte  poscia  pro- 
testazioni di  lealtà  al  Re ,  e  di  amore  verso 
l'antica  patria  si  risolvettero,  aggiornandosi 
al  mése  di  ottobre.  Così  verso  la  metà  di  lu- 
glio, cessò  affatto  il  governo  reale  in  Virgin 
nia,  dopo  ch^esso  aveva  bastato  per  beh  du- 
^ento.  anni  con  universale  soddisfazione  dei 
popoli ,  e  felicità  di  tutti. 

Ma.  sòprastava  grave  travaglio  e  pericolo 
alla  provincia.  Si  temevano  sulle  coste  e  sulle 
rive  dei  grossi  e  numerosi  fiumi,  che  la  ba- 
gnano ,  le  coTPerie  del  nemico  ,  che  tanto 
prevaleva  per  le  forze  di  mare.  Né  si  stava  , 
senza  sospetto  sulli  schiavi,  che  in  essa  erano 
numerosissimi,  e  che  Dunmore  aveva  dato 
intenzione  di  voler  far  rivoltare  contro  i  pa- 
droni. Questa  generazione  d'uomini  crudele, 
e  crudelmente  trattata,  s^  si  fosse  congiunta 
con  alcuni  leaH  in  quei  primi  momenti ,  in 
cui  il  governo  vii^niano  era  tuttavia  così  te- 
nero, avrebbe  potuto  operaie  i  più  pernizio- 
si  effetti,  e  forse  lo  sterminio  totale  della 
provincia.  Per  la  qual  cosa  fecero  i  Virgixiia- 
ni  un  convento  ,  nel  quale  presero  grandis- 
sima (Confidenza.  Procedettero  senza  soprasta- 
mento  alcuno  ad  assoldar  genti ,  a  procacciar 
munizioni^  a  far  provvisioni  di  pecunia,  ed 
a  tutti  quei  partiti  pigliare  ,    che    credettero 

{)oter   partorire  qualche   benefizio   alle   cose 
oro.        ,  .  ' 

Escluso  in  tal  modo  Dunmore  o  per  prò- 
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«775.  p,.ja  caparbietà^  o  dalla  necessità  delle  cose 
dal  proprio  governo  non  volle  per  altro^  es- 
sendo egli  uomo  pratico  nell'arte  della  guer- 
ra^ abbandonar  la  speranza  di  ricuperar  Tau-» 
torità }  al  qual  tentativo  V  invitavano  oltre 
r  animo  suo  tenace  j  e  capace  di  ogni  più 
grande  disegno,  anche  il  desiderio,  che  aver 
va  grandissimo  di  far  qualche  rilevata  pruova 
in  servigio  del  suo  Re,  e  Topinione,  in  cui 
egli  era,  che  sarebbe  nato  qualche  gran  mo- 
to infra  gli  schiavi.  Credeva  eziandio,  che 
fosse  grande  il  numero  dei  leali,  i  quali  non 
^avrebbero ,  come  ei  riputava ,  mancato  di 
romoreggiare ,  quando  si  fosse  rappresentato 
eon  forti  e  numerose  navi  sulle  coste ,  e  per 
fino  nel  cuore  stesso  della  provincia.  La  qua- 
le speranza ,  se  non  era  affatto  vana ,  non 
aveva  però  in  se  certezza  alcuna  ^  ed  il  motto 
volgare,  che  dice,  che  chi  vive  nella  spe- 
ranza muore  a  stento  ^  in  nissun  caso  più 
pienamente  si  è  verificato,  che  in  questo* 
Ma  questo  sperare  nelle  sette  e  divisioni  in- 
testine dei  popolf  sollevati  è  stato  un  errore 
comune  in  tutti  i  tempi ,  ed  a  tutti  i  capi^ 
tani.  In  fatto  però  vennero  a  'congiungersi 
eoi  governatore  tutti  coloro  >,  che  venuti  es- 
sendo in   voce  di  popolo  non   potevan   più 

,  rimanere  sicuramente  nella  provincia ,  ed  un 
certo  numero  di  schiavi ,  gente  tutti  di  mal 
affistre.  Con  questi ,  e  colle  fregate  da  guer- 
ra^ clie  là  stanziavano^  aveva  in  animo  di 
poter  fare  qualche  impressione  di  momento 
nei  vicini   luo|^L   £i  non  pniìsef  nemméno 
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nissuna  diligenza  per  accrescere  il  suo  navi-  ^''^" 
lio  ^  per  poter  raecor  più  gente  «  e  maggiore- 
mente  alta  terra  avvicinarsi.  Nel  che  avendo 
ottenuto  il  suo  intento  ^  poiché  già  aveva  ia 
pronto  oltre  le  fregate  un  gran  numero  di 
navi  minute  ^  si  mise  all'  opera  ^  mostrando- 
si ora  in  questa  parte^  ora  in  quella.  Ma  di 
per  se  non  era  abile  a  produrre  qualche  con^ 
ftiderabil  effetto.  Sperava  bensì  ^  che  il  po« 
polo  avrebbe  fortuneggiato ,  e  pigliate  lie  arr 
mi  in  favore  del  Re.  Ma  questa  speranza  fu 
vana.  Allora  stretto  dalla  necessità  incomian  ' 
ciò  le  ostilità,  le  quali  riuscirono  piutto^jbQ 
una  ladronaja  y  che  una  buona  fi  giusta  guer? 
ra.  Cosa  in  vero  brutta,  che  il  governatore 
corresse  con  ogni  sforzo  a^  danni  dell^  sua 
provincia,  e  fosse-costretto  ad  accattar  colla 
forza  i  viveri,  dei  quali  abbisognava.  £  ch« 
dalFaltro  canto  coloro ,  che  testé,  e  per  lun^ 
go  tempo  obbedito  avevano  ai  comandamene* 
ti  suoi,  sMngegnaasero  diligentemente  a  ri- 
buttarlo. Abbenché  i  Vii^nìani  affermavano, 
eh^era  loro  data  onesta  cagione  di  cos)  fare 
dal  governatore  ;  poiché  le  soldatesche  regie 
non  solo  la  conservazione  di  se,  ma  di  più 
la  diistruzione  del  paese  avevano  in  mira.  Si 
lamentavano ,  che  rapissero  le  persone  a  lo«- 
ro  moleste ,  ed  in  sulle  navi  le  oonfiQas$ero; 
che  guastassero  le  piantagioni,  incendiassero 
le  case ,  rubassero  i  Neri  ',  ndla  quale  deva* 
stazione  seguirono  molte  ferite  e  morti.  I 
Virginiani  fecero  marciar  verso  i  iSumi  e  le 
coste  alcune  bande   di  fresco    assoldate   dal 
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17:5.  convento  provinciale.  Ne  seguiva  uiia  guerra 
altrettanto  crudele,  quanto  era  inutile,  ed  a 
niun  altro  fine  tende\»,  che  a  vieppiù  ac- 
cendere ed  inasprire  gli  animi  dà  una  par- 
te e  dair  altra. 

Il  governatore  inserpentito  incendiò  la  teira 
di  Hampton^  situata  sul  porto  di  questo  no- 
me. Avrebbe  voluto  pigliar  ivi  le  stanze^  e 
fervi  un  capo  grosso.  Ma  i  Virginiani  soprav- 
venuti a  calca  il  rincacciarono. 

Lord  Dunmore  pubblicò  la  legge  marziale^ 
per  la  <{uale  ogni  ordine  civile  doveva  ces- 
sai^ nella  provincia  3  si  esortarono  i  leali  a 
ripararsi  alle  insegne  del  Re,  a  ritener  presso 
di  loro  i  censi  dovuti  alla  Corona,  ed  altre 
tasse,  finche  le  pace  fosse  ristorata.  Si  di- 
chiararono inoltre  i  servitori  appartenenti  ai 
ribelli ,  neri ,  o  bianchi,  che  si  fossero,  del 
tutto  liberi,  purché  pigliate  le  armi  andas- 
sero ad  unirsi  alle  soldatesche  reali. 

Questo  bando,  e  massimamente  la  dichia- 
razione di  liberar  gli  schiavi,  cbe  dimostra-^^ 
rono  y  Dunmore  fosse  un  uomo  poco  pru- 
dente ,  e  poco  temperato  nell'  animo ,  non 
produssero  quegli  effetti ,  eh'  egli  aveva  spe- 
rato. Fu  essa  generalmente  e  nelle  colonie  e 
in  tutti  gli  altri  paesi  biasimata ,  siccome 
quella,  che  tendesse  a  turbar  fin*  in  fondo 
la  società  ,  a  distruggere  la  domestica  secu- 
rità ,  ad  ingenerare  mortalissimi  sospetti ,  e 
ad.  eccitare  uiia  gente  già  di  per  se  stessa 
crudele  air  ire  ed  al  sangue.  In  fatti  pòi  que- 
sto  partito  del  governatore- riusci  non   che 
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▼ano,  dannoso.  Irritò  molti,  e  non  sottomi-    *'^^ 
se  nessuno.      >  i 

Tuttavia  essendo  il  governatore  venuto  a 
terra  prese  i  suoi  alloggiamenti  a  Norfolk  ^ 
terra  molto  grossa  posta  suUe  rive  del  fiume 
Elisabet ,  nella  quale ,  '  e  nelle  vicinanze  ab-' 
bendavano  i  leali.  Quivi» concorsero  a  luì  al- 
cune centina ja  di  questi ,  e  di  Neri  ,  dimo- 
doché diventò  in  quella  parie  superiore  ài 
nemici.  Alcune  milìzie  provinciali,   le   qìialì  ^ 

avevano  fatto  le  viste  di  opporsi,  furoìi  di 
leggieri  sconfitte.  Già  si  aveva  concetta  nel- 
r  animo  la  speranza  di  esser  in  grado  di  rìr 
cuperare-  la  provincia ,  ed  alla  divozione  del 
|le  tutta  ritornarla. 

Queste  cose,  come  origine  di  più  impor- Fatto d'ar- 
tanti  moti,  e  seme  di  più  gran  guerra  fu- ^,,^^0!. 
roiio  gravemente  sentite  dai  reggitori  dello^ 
stato  di  Virginia  5  onde  deliberarono  di  porvi 
un  pronto  rimedio.  Mandarono  con  ogni  mag- 
gior diligenza  alla  volta  di  Norfolk  un  reg- 
gimento di  soldati  d^ordinanza,  ed  una  ma* 
no  di  soldati  subitarj  sotto  i  comandi  del. 
colonnello  Woodford.  Avuto  il  govèrùatóré 
intenzione  di  questi  rinforzi  occupò  molto 
prudentemente  un  forte  luogo  sulla  sponda 
settentrionale  della  rivièra  Elisabetta,  chia- 
mato Great'Bridge y  ossia  Gran  Pónte,  di-/ 
stante  a  poche  miglia  da  Norfolk.  Questo  do- 
vevano traversare  i  provinciali,  se  volevano 
arrivare  alla,  terra.  Quivi  construsse  tosto  un 
puntone  dalla  parte  di  Norfolk,  che  afForti- 
^cò  il  meglio,  clie  seppe  e  potè  per  la  bre^ 
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^^*  vita  del  tempo,  e  lo  forni  copiosamente  di 
artiglierìe.  Il  puntone  era  da  ogni  parte  at- 
torniato dVacque  e  da  paludi^  e  solo  vi  si 
aveva  il  passo  per  un  dicco  ^  ossia  argine 
molto  lungo.  Le  forze  del  governatore  non 
erano  di  gran  momento*  Aveva  da  due  cen- 
tìnaja  di  stanziali ,  ed  una  banda  di  volon- 
tatj  norfolchesi.  U  resto  era  tra  gentame  di 
bianchi,  e  servidorame  di  Neri  racimolati  in 
fretta  una  moltitudine  disordinata.  I  Virgi- 
niani  pigliarono  gli  aUoggiametUti  a  fronte 
de^' Inglesi  in  un  pìccolo  villaggio  a  gittata 
dì  cannone.  Avevano  avanti  di  se  il  dicco 
mólto  stretto  ,  T  estremità  del  quale  afForti- 
ficarono  anch'  essi  con  un  puntone.  In  que- 
sto stato  stettero  molti  di  Funa  parte  e  ral- 
tra  senza  far  moto  alcuno.  Finalmente  ac- 
cortosi Dunmore  ^  -che  l'indugio  era  pregiu- 
diziale a  lui^  ed  ùtile  agli  Amerìcani^  ai 
quali  abbondavano  le  vettovaglie^  e  che  si 
ingrossavano  ogni  giorno^  essendo  egli  stesso 
d'  animo  grande  ,  ed  avendo  forse  a  vile  i 
soldati  del  nemico ,  deliberò  di  dar  la  bat^ 
teria.  Sperava  in  questo  modo  di  potersi  aprir 
la  via  nelle  viscere  dèlia  provincia.  Adunque 
la  mattina  dei  9  dicembre  prima  del  dì  or* 
dinò  a  Fordycè ,  capitano  dì  una  compagnia 
di  granatieri^  andasse  all'  assalto.  Marciarono 
baldanzosamente  contro  il  puntone  degli  Ame- 
ricani. Fordyce  guidava  Fantìguardo;  il  luo«^ 
gotenente  Baturst  i  &nti  perduti.  Il  capitano 
Lesile  veniva  dopo  con  una  schiera  di  tre*- 
cento  tra  neri  e  bianchi,  e  dugento  stanziali. 
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Si  risenti  tosto  il  campo  americano,  e  si  ap^     '7^ 

{)arecchiò  alle  difese.  U  combattimento  durò 
unga  pezza  con  un^  ostinazione  incrediBile* 
Finalmente^  morto  Fordyce,  che  meritò  in 
questo  fatto  le  lodi  di  animosissimo  soldato, 
a  pochi  passi  del  puntone ,  e  molti  de' suoi, 
le  genti  nri tanniche  si  ritirarono  al  ponte. 
Gli  Americani  non  gli  seguitarono,  impediti 
dairartìgiieria  del  forte.  I  Neri  fecero  catti  vis* 
sima  pruova,  e  si  salvarono  con  la  fuga«  Trat- 
tarono gli  Americani  dolcemente  gl'Inglesi 
venuti  in  mano  loro,  duramente  i  leali.  Fu 
questo  fatto  dal  canto  di  Dunmore  più  di 
temerario  capitano ,  che  di  animoso  soldato; 
U  governatore ,  perduta  ogiii  ^speranza  di 
far  frutto  in  questa  parie,  abbandonato  il 
Gran  Ponte,  si  ritirò  a  Norfolk,  lasciando  in 
poter  dei  nemici  alcune  bócche  da  fuoco.  £ 
non  credendosi  sicinro  in  questa  terra  e  nel* 
le  vicinanze,  deUberò  di  montar  di  nuovo 
sulle  navi,  il  numero  delle  quaU  si  era  moU 
to  accresciuto  per  V  aggiunta  di  quelle ,  che 
si  erano  trovate  nel  pòrto  di  Norfolk.  U  che 
gli  venne  fatto  in  un  gran  bisogno^  poiché  ' 
molti  fra  i  leali,  abbandonato  il  paese,  cer- 
caron  rifugio  sulF  armata ,  portando  seco  gli 
arredi  e  suppellettili  più  preziosi.  I  provin- 
ciali occuparono  Norfolk^  il  quale  quasi  de- 
serto iTOvaronO;»  avendo  i  più  sgombrato  alle 
navi  del  governatore^ 

^Mentre   in  tal   modo   si   travagliava    sulle  Cwgiiw» 
coste   della   Virginia   covava  un  disegno   di 
grand^  importanza ,  e  questo  era  di,  levare  ià 
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'^^^'    armi  gli  abitatori  delle  parti   diretane    delle 
colonie ,   ma   particolarmente   della   Virginia 
e  delle  due  Caroline  y  i  quali   sì   sapeva  es- 
sere bene  affetti  verso  •  la  causa  reale.  Si  spe- 
rava ancora^  che  gV  Indiani  si  sarebbero  ac- 
cozzati^ e  non  solamente  avrebbero  molestato 
àUa  coda  i  provinciali^   ma  inoltre  crescen- 
do di  numero  e  di  forze  y   pervenuti   sareb- 
bero a  traversare  le  province,  e  congiunger- 
si sulle  coste  col  lord  Dunmore.  Fu  creduto 
istrumento    opportuno   a  questo'  disegno    un 
Giovanni  Concili,  nato  nella  contea  di  Lan- 
castro   in    Pensilvania,  uomo    arrisicato,    ed 
audace  molto  ,  il  quale  trovatosi    coii   Dun- 
more   avevat  da  lui  ricevuto  favorevoli  con- 
dizioni, ed  un  mandato  amplissimo  per  po- 
ter mettere  ad  esecuzione  il  caricò ,  che  gli 
era.  stato  dato.  Adunque  questo  Concili  ,  la- 
sciato Dunmore,  andò    a    tentare    gli    animi 
degF  indiani  delr  Ojò ,   e   quelli  dei  leali  sui 
confini  delle    colonie.   Avendo   in   ciò    fatto 
grandissimo  frutto,  se  ne  ritornava  al  gover- 
natore. Si  era  appuntato,  che  le  guernigioni 
vicine,  6  principalmente  quelle    del   Detroit 
e  del  forte  Gage  fra  grUlinesi  gli  prestasse- 
ro assistenza,  e  si  sperava  altresì  che  gU  uf- 
fiziali  delle  guernigioni  del  Canada  lo  avreb- 
bero secondato.    S^nténdeva,    che    tostochè 
le   geliti  sue  fossero  in  pronto,    dovesse   far 
capo  grosso  a  Pittsburgo,  e  quindi,  valicate 
k  montagne  AUégàny,  correre  la  Virginia,  e 
traversatala  andarsi  a  congiungere  con  Dun- 
more nella  città  di  Alessandria  ,  posta  sulle 
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rive  del  fiume  Potamack.  La  fortuna  si  era  '775. 
favorevole  dimostrata  a  questi  primi  principj. 
Era  già  Conelli  andato  parecchie  volte  sano 
e  salvo  da  un  luogo  ali-altro^  e  tenute  le  sue 
pratiche  cogl'  Indiani  e  coi  leali  molto  se- 
grete. Già  si  andava  avvicinando  a  Detroit 
suUè  estreme  frontiere  della  Marilandia  pres-* 
so  il  borgo  di  Tamar^  seco  stesso  rallegrane 
dosi  di  essere  oramai  uscito  da  tutti  i  peri- 
coli. Ma  in  questo  luogo  fu  conosciuto^  car* 
cerato ,  e  le  scritture ,  che  portava  j  pubhU- 
cate  per  ordine  del  congresso.  Cosi  questa 
segreta  trama,  che  Dunmore,  mancando  di 
armi  vive ,  aveva  ordito ,  riuscì ,  come  pa- 
recchie altre  di  niun  effetto.  Solo  s' inaspri- 
rono vieppiù  gli  animi  dei  coloni ,  e  la  sua 
autorità  andò  soggetta  a  maggior  diminuzione. 

In  questo  mentre  si  preparava  contro  Nor-  incendio 
folk  un  evento  lagrimevole.  Quantunque  molr  ^f J**  c'ttà 
ti  fra  i  leali  di  Norfolk  e  del  contado  vici- 
no avessero  cercato  asilo  sulF  armata  del  go- 
vernatore, molti  però  erano  rimasti,  ossia  y 
che  non  fosse  bastato  loro  l'animo  di  lasciar 
le  proprie  terre,  ossia,  che  temessero  i  di- 
sagi del  mare  e  della  fame,  ossia  pure,  che 
sperassero  di  trovare  più  mansuetudine  nei 
concittadini  loro,  i  quaU  facevano  professio- 
ne della  libertà ,  eh  essi  stessi  non  avevano 
fatto  provare  a  questi ,  quando  erano  stati 
superiori  in  quel  tratto  cu  contrada.  Certo  è^ 
che  i  libertini  diventati  superiori  essi,  gli 
aspreggiarono  fieramente ,  e  sopra  di  loro 
tutte  quelle  più  gravi  nimicizie  usarono^  (;hci 


I  a6       DELLA  GUERRA  AMERICANA  , 

'77*-  tanto  sono  frequenti  nelle  guerre  civili  tra 
gli  uomini  di  diverse  sette.  11  governatore  ar- 
rabbiato, e  commosso  alle  miserabili  grida 
dei  leali,  àe  ne  volle  vendicare.  Questo  nfial 
talento  si  accresceva  ogni  giorno  a  motivo 
-delle  avvisaglie,  che  seguivano  frequentemente 
tra  le  due  parti,  sforzandosi  i  provinciali 
d' in  sulla  spiaggia  d' impedire ,  cne  ì  reali 
non  isbàrcassero  per  andare  alla  busca  nel 
paese ,  e  questi  per  lo  contrario  brigando  in 
ogni  maniera  di  furar  vettovaglie  ad  ogni 
tratto.  Per  la  moltitudine  delle  bocche  erano 
stremi  di  ogni  cosa ,  e  non  avevano  più.  di 
nissun  ben  vivente.  Finalmente  essendo  dal- 
ringfailterra  arrivata  nella  cala  di  Norfolk 
una  nave  da  guerra,  Dunmore  mandò  a  ter- 
ra un  tamburino,  intimando  ai  provinciali, 
somministrassero  i  viveri,  e  cessassero  il  trar- 
re *y  altrimenti  avrebbe  fulminata  la  città.  I 
provinciali  risposero  del  no.  Il  governatore 
deliberò  di  cacciargli  colle  artiglierie  ,  e  di 
ardere  le  case,  che  stavano  in  sulla  riviera. 
La  mattina  mandò  k  dar  notìzia  della  presa 
risoluzione ,  acciocché  le  donne,  i  fanciulli , 
e  tutte  le  bocche  innocenti  potessero  ritirar- 
si in  salvo.  U  primo  di  gennajo  la  fregata  il 
Liverpool,  due  corvette,  ed  il  giunco  armata 
del  governatore  traevano  furiosamente  contro 
la  città,  e  nel  medesimo  tempo  alcuni  uo- 
mini delle  ciurme  sbarcavano,  e  mettevano 
fuoco  aUe  case.  Tosto  le  fiamme  si  appren- 
devano ,  r  incendio  si  propagava.  Tutta  la 
terra  fu  consumata.  Arse  anche  tutto  il  pae- 
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se  all'  intorno  per  opera  dei  provinciali  l8|;es5Ì^  *  w5. 
perchè  Tolevano  levare  al  nemico  qualunque 
comoditò^  e  tor  quel  nido  alle  genti  del  Uè. 
Tali  sono  gli  effetti  dell'  ire  civili ,  tali*  i  ri- 
sultamenti  delle  umane  discordie.  Ma  Tuomo 
è  troppo  spesso  o  ambizioso  ,  o  ingannato  ^ 
e  se  non  mancano  in  ogni  età  gli  autori  del- 
le guerre  y  non  manca  nemmeno  loro  V  in- 
gegno di  ricoprirne  coi  soliti  iuorpellamenti 
le  cagioni^  sicché  i  miseri  popoli  oppressi^ 
e  soppozzati  in  fondo  non  sappian  il  più 
delle  volte,  da  chi  ne  abbiano  il  buon  prò. 
In  questo  modo  fu  distrutta  una  delle  più 
ricche  e  delle  più  fiorenti  città  della  Virginia. 

Narrato  lo  stato  della  provincia  di  Virri--,  ^  .  - 
ma,  dopo  cessatovi  il  governo  regio,  lordi* neiu Caro* 
ne  della  storia  ricerca,  che  noi  ci  voltiamo^*?.*™?"* 
a  raccontar  quelle  cose,  che  a  questi  tempi 
accaddero  nelle  altre.  Già  abbiamo  detto  Par- 
dor  dei  popoli ,  che  si  manifestò  nella  Ca^ 
rolina  meridionale  al  tempo,  in  c;ui  vi  si  eb- 
bero le  novelle  del  fatto  di  Lexington ,  e  cor 
me  vi  si  facesse  un  convento  provinciale,  si 
sottoscrivesse  una  lega  ,  e  vi  si  assoldassero 
fanti  e  cavalli  per  cufendere  la  colonia.  In 
mezzo  a  questi  travagli  arrivava  il  governa-r 
tore  Campbell,  al  quale  non  ostante  i  pub- 
blici romori  furon  fatte  le  grate  accoglienze<i 
£i  si  pensò  di  voler  usar  la  milizia  per  osta- 
re ai  reggimenti  d'ordinanza,  che  stati  era- 
no levati  dal  convento ,  o  congresso  provin- 
ciale, ed  a  questo  medesimo  contrapporre 
r  assemblea  provinciale.  Sperava  in  tal  modo 
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*97^     col  dividere  i  popolani  diminuir  le  forze  lo- 
ro ,  ed  interrompere  i  loro  disegni.  Perciò  di 
propria  autorità  spedì  i  ruotoli   agli   uffiziaH 
della  milizia ,  e  convocò  F  assemblea  secon- 
do gli  ordini  antichi.  Ma  Tuno  e  Paltro  di-^ 
segno  riusci  vano^    le   milizie  stettero  ferme 
nella  impresa  del  popolò  y  e  V  assemblea    si 
ostinatamente  resistette  ad  ogni  sua   propo- 
sta ,  eh'  ei  fu  necessitato  a  congedarla.  Par- 
ve star  quieto  per  qualche  tempo.  Ma  si,  sa- 
peva ,  che  teneva  pratiche  segrete  coi  leali  y 
che   non  eran  pochi ,   e   massimamente    sui 
confini   verso    le   montagne    ed  i  laghi.    Per 
iscalzarlo  i  provinciali    operarono  di  modo  , 
che  uno   Adamo   Macdonald  ^   capitano    nei 
reggimenti  provinciali,   uomo  in  molta  fede 
presso  i  libertini ,  andò  a  visitare   il   gover- 
natore sotto  il  nome  di  Dick  Williams,    fa- 
cendosi messo ,   che  i  leali   mandavano    per 
professar  la  fede  loro ,  e  ricevere  gli  ordini. 
Il  goverhatore ,  che  si  sentì  solleticare,  •  dove 
gli  pizzicava,  si  discoperse,  e  disse  tutto  quel, 
che  sapeva.  Macdonald ,   scovato  nel  modo  ^ 
che  si  è  detto    il   governatore ,  rapportò    le 
cose  al  consiglio  generale.  Si  levò  un  romore 
grandissimo.  Il  consiglio  diputò   al    governa- 
tore   alcuni   de'  suoi ,    fra    i  quali   lo   stesso 
Macdonald  per  chiedergli,   mostrasse   loro  i 
dispacci   ricevuti    dall'  Inghilterra.    Campbell 
ricusò  risolutamente.  Si  mosse   il   partito    di 
farlo  arrestare,  ma  non  si  ottenne.  Il  eoverf 
natore  ebbe  paura,  e  si  ritirò  a  bordo  di  una 
corvetta,  ch'era  sorta  nel  porto.  Portò  seca 
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il  sigillo  della  provìncia.  U  consigliò  ìnaiidò  '773 
a  pregare ,  ritornasse.  Non  volle.  Così  ce^sò 
affatto  il  governo  reale  nella  Carolina  meri- 
dionale y  e  tutta  r  autorità  pubblica  fu  tra- 
sferita dagli  antichi  maéstrati  nel  convento 
provinciale^  neUa  congregazione  di  sicurezza, 
e  simili  maestrali  popolari ,  alla  potestà  dei 
quali  il  popolo  non  pose  alcun  limite,  se  non 
se,  guardassero^  la  repubblica  non  ricevesse 
danno. 

Ma  intanto  il  governatore  Campbell  non 
istava  ozioso.  Sapeva^  che  i  reali  erano  nu- 
merosi iu  certe  parti  della  provincia ,  e  spe- 
rava y  che  incitandogli  ^  e  rizzando  un'  inse- 
gna y  intorno  alla  quale  avessero  potuto  rau- 
narsi ,  avrebbe  fatto  qualche  gran  frutto.  Nella 
parte  posteriot*e  della  provincia  abitava  una 
generazione  d^  uomini  chiamati  regoIatorL 
Eransi  questi  nel  1770  arrogato  il  diritto  di 
eseguire  essi  stessi  le  leggi  contro  i  malfat- 
tori. Sì  oltre  procedettero  ,  che  di  propria 
autorità  davan  le  pene  corporali  a  questo  ed 
a  quello.  Per  ovviare  a  tanta  enormità  fu 
mandato  lord  Montagne ,  il  quale ,  usando 
molta  severità^  restituì  in  mezzo  a  quella: 
gente  trascorsa  V  autorità  delle  leggi.  Adun- 
que questi  regolatori  ricordevoli  dello  scotto 
avuto  per  causa  dì  quelle  illegittime  assem- 
blee j  non  fu  mai ,  che  avessero  voluto  con- 
sentire ad  accostarsi  al  congresso  ed  agU  al- 
tri maestrali  popolari  y  che  egualmente  y  che 
i  passati  y  riputavano  irregolari  ed  illegali.  Ri- 
trovavansì  nei  medesimi  luoghi  molti  Olan- 
T.  U.  9 
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*'^^'  desi  ed  Irlandesi,  i  quali,  siccome  quelli ^ 
che  dalle  concessioni  e  liberalità  del  Re  ave- 
vano  ricevuto  le  terre,  o  per  debita  di  gra- 
titudine, o.  per  paura  di  perderle,  se  si  fos-^ 
sere  congiunti  coi  libertini,  si  conservavano 
fedeli ,  ed  ogni  opera  facevano  per  contra- 
stare ai  nuovi  reggitori.  Ai  medesimi  si  con^ 
giunsero  alcuni  altri  Irl0ndesi ,  i  quali  veni- 
ticci  per  pam*a  dalle  province  settentrionali 
si  erano  in  questa  ritirati.  Perciò  detemoinò 
Camphell  di  usar  queste  genti  per  arrivare 
ai  fini  suoi.  Andò  seminando  fra  di  loro,  che 
le  colonie  d^  America  erano  di  gran  lunga 
troppo  deboli  a  poter  resistere  alla  potenza 
della  Gran  Brettagna;  che  non  si  trattava^ 
che  di  una  piccola  tassa  sul  tè,  il  qual  essi 
non  erano  usi  di  logorare;  che  gli  svitanti 
delle  coste  eran  quelli,  che  si  opponevano 
a  questa  tassa,  e  ciò  per  averne  il  tè  fran- 
co, senza  prèndersi  pensiero ,  che  questa  asti* 
nazione  loro  avrebbe  privato  gli  abitatori 
delle  parti  interne  di  molte  cose  al  vivere 
necessarie  ;  che  la  sola  spesa  di  mantenere 
i  reggimenti  provinciali  oltrepasserebbìe  d'as- 
sai quella,  a  cui  sommavano  le  tasse  impo- 
ste dal  Parlamento.  Accrebbero  il  mal  animo 
di  costoro  le  violenze  dei  popolani ,  i  quali 
si  sforzavano,  volessero,  o  no,-  di  far  loro 
sottoscrivere  la  lega.  Dal  che  nacque,  che 
molti ,  che  rimasti  sarebbero  neutrali ,  si  get- 
tavano di  forza  nella  parte  contraria.  In  nes- 
suna parte  della  provincia  erano  i  leali  al- 
trettanto numerosi,  quanto  in  quel  tratto  di 
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paese  ^  che  g;iace  fra  i  due  fiumi  Broad  e  Sa*     '77^- 
luda.  Ricusarono  di  secondare   le  risoluzioni 
del  congresso  ^  di  sottoscrivere  la  lega  ^  e  di 
far  leve  di  soldati.  I  libertini  desiderando  di 

{>rocedere  pacificamente^  mandaron  in  quei 
uoglìi  due  uomini  di  grandissima  autorità 
Guglielmo  Enrico  Drayton  e  Guglielmo  Ten* 
nent.  Questi  molto  dissero  j  e  molto  fecero 
per  sopire  i  sospetti  nati  fra  quei  popoli  ;  ma 
con  ninno  9  o  poco  frutto.  Quindi  nacquero 
gravi  gelosìe  tra  le  due  parti.  Corsero  allear- 
mi ^  e  le  due  osti  presero  il  campo  Tuna  di- 
rimpetto air  altra.  S' interposero  i  buoni  cit- 
tadini per  evitar  il  sangue^  e  finalmente  dopo 
alcuni  giorni  di  pratica  si  conchiuse  un  ac- 
cordo^ pel  quale  i  leali  dettero  la  fede  di 
rimaner  neutrali.  Ma  ruppe  queste  prime  spe^ 
ranze  di  qualche  riposo  un  Roberto  Cunnin- 
gham ,  persona  inquieta  y  ed  uno  dei  capi  più 
vivi  dei  reali ,  il  quale  non  cessava  di  spar^- 
ger  nuovi  semi  di  discordia.  Da  ogni  parte 
i  reali  correvano  all'  armi.  U  congresso  y  vo- 
lendo porre  il  pie  su  di  quelle  prime  faville, 
ordinò  al  maggiore  Williamson ,  comandante 
la  milizia  y  di  marciar  contro  i  sediziosi.  Ma 
questi  in  maggior  numero  essendo  prevale* 
vano,  i  tempi  correvano  difficili,  ed  il  con- 
gresso caroliniano  avendo  un  esercito  ed 
un^  armata  inglese  a  fronte ,  a  ridosso  i  con- 
cittadini sospetti,  non  poteva  sperar  di  ot- 
tenerne la  vittoria.  I  capi  provinciali  per  op-» 
primere  questi  tentativi  degli  avversarj  te- 
cero  marciare  alla  volta    dei^  luoghi  sospetti 
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■775-  molte  bande  di  milizie  e  di  soldati  d'  ordi-* 
naiiza  sotto  gli  ordini  dei  colonnelli  Richardsoa 
e  Thompson  ^  ai  quali  si  accozzarono  di  van- 
taggio i  colonnelli  Polk  e  Rutlierford^  che 
guidavano  i  CaroUniani  settentrìonali«  I  reali, 
dispersi ,  discordi  y  e  privi  di  capi  di  ripu- 
tazione j  trattando  tutte  le  cose  con  timore 
e  con  dubbioso  consiglio ,  dovettero  ricevere 
i  patti  dai  vincitori.  A  questo  subito  impeto 
dei  libertini  stettero  per  lungo  tempo  quieti , 
e  non  fecero  più  nissunà  dimostrazione,  fino 
a  che  le  armi  inglesi  non  prevalsero  nelle 
province  della  Giorgia  e  della  Carolina  me- 
ridionale. 

I  CaroUniani  essendosi  al  tutto  risoluti  al 

{)artito  della  guerra,  incominciarono  a  voltar 
'  animo  a  tutti  que'  provvedimenti ,  che  po- 
tessero abilitargli  ad  esercitarla  con  frutto. 
Pensarono  sulle  prime  a  far  procaccio  di  pol- 
vere d' artiglierie  j  della  quale  avevano  gran- 
dissimo difetto.  Stava  sull'ancore  vicino  al 
rialto  j  o  banco  ^  eh' essi,  chiamano  barra  di 
Sant'  Agostino  nella  Florida  orientale  una 
nave  inglese^  che  aveva  un  gran  carico  di 
polvere.  Alcuni  popolani  audaci  ^  e  pratichi 
del  mare  corsero  con  grandissima  celerità  so- 
pra la  nave,  l'abbordarono,  e  s'impadroni- 
rono di  quindici  migliaja  di  libbre  di  pol- 
vere ,  che  con  eguale  feUcità  trasportarono 
in  Charlestown.  Questo  fu  acquisto  utilissimo 
in  tanto  bisogno  loro,  e  ne'  fornirono  molto 
opportunamente  i  Massacciuttesi,  siccome  pure 
r  esercito;  che  fece  poco  dopo  la  spedizione 
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del  Canada.  Ma  rimaneva  ancora  in  potestà  vf 
del  Re  il  forte  Johnson  posto  sulF  isola  Ja- 
mes, la  quale  sta  a  rimpetto  della  città.  Que- 
sto forte  signoreggiava  il  porto  di  Charle- 
stown.  La  notte  il  colonnello  Motte  con  una 
buona  smannata  di  nuove  levcj  sbarcato  sul- 
la isola  ,  entrò  dentro  ,  essendosi  la  guerni- 
gione  ritirata ,  siccome  inabile  a  resìstere , 
sopra  le,  navi  da  guerra.  I  capi  del  popolo  . 
ordinarolio ,  che  nissuno  stesse  a  sommini- 
strare acqua/ o  vettovaglie  alle  navi  del  Re, 
altro  che  del  giorno  al  dì.  Gl'Inglesi  bloc- 
t^avano  il  porto ,  e  facevan  molte  prede  con 
infinito  danno  della  città.  Perciò  il  colon- 
nello Moultrie  con  una  masnada  di  soldati 
provinciali ,  e  colle  artiglierie  andò  ad  occu- 
pare la  punta  di  Huddrel ,  e  piantativi  al- 
cuni pezzi  ben  grossi  obbligò  i  capitani  in- 
glesi a  snidare  di'  quei  luoghi;  e  ad  allargarsi 
in  alto  mare.  Così  la  città  si  trovò  per  allora 
Kbera  dal  travagliò  dell'armi  inglesi.  Ma  per 
preservarsi  dai  futuri  assalti  deliberarono  di 
far  fortificazioni  sulla  punta  di  Huddrel,  che 
difende  Fentrata  alla  città  per  la  via  del  ca- 
nale di  Hog-Island ,  e  di  accrescere  quelle 
del  forte  Jonlison,  il  quale  assicura  il  portp 
in  faccia  a  James's-Island.  Rizzarono  eziandio 
un  nuovo  fòrte  in    questa   medesima  isola  a 

{>onente  del  forte  Jonhson,  ed  un  altro  sul- 
^isolà  di  SùUivan;  il  quale  chiamarono  poscia 
col  nome  del  colonnello  Moultrie.  Le  milizie 
provinciali  si  esercitavano,  e  i  reggimenti,  di 
ordinanza  s'ingi'ossavano  ogni  giorno.  In  som- 
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'775.  jj^^  jjj  tulle  le  parti  della  provincia  si  pre- 
paravano  le  difese  contro  gli  assalti  del  ne- 
mico. 

Ma  questo  zelo  dei  Caroliniani  a  difendere 
la  propria  provincia^  quantunque  yi  andasse- 
ro tnoilQ  di  buone  gambe,  era  anche  acceso 
Vieppiù  dalle  risoluzioni  del  congresso  gene- 
rale. Aveva  questo  decretato,  che,  se  si  avesse 
a  difendere   Charleslov^n    contro   i    tentativi 
^ei  ^nemici   si   dovessero   mantenere  a  spese 
della  lega  nella  colonia  tre  reggimenti  di  fan- 
ti 3  che  se  il  convento  ,    o  la   congregazione 
di  sicurezza,  giudicassero   spediente   di    arre- 
stare y  o   distruggere  qualsivoglia  nave ,    che 
si  fosse,  il  facessero,  ed  avrebbe  il  congresso 
approvato.  Raccomandò  eziandio ,  si  piantas- 
sero forti  e  batterie  nei  luoghi,  che  più  op- 
portuni giudicassero. 
Noti  nella      Né  erano  in  questo  tempo  state  del  tutto 
settentrio-  quifite  le  cOsc  dèlia  Carolina   settentrionale , 
uale.     provincia  ,   nella  quale  i  reali    abbondavano 
forse  più^  che  in  qualunque  altra,  cavatane 
però  quella  della  Nuova  Jork.   Eravi   gover- 
natore uri  Martin ,  uomo  pronto  ed  operoso, 
il  quale  si  studiava   continuamente  a.  novità 
per  accrescere   le   parti    del   Re.  I   libertini 
.«lavano  in   molta  gelosia  rispetto   massima- 
mente agli  abitatori  delle  contrade  superiori 
^ella  colotìia  «   tutti    Scozzesi ,   e  montanari 
fuorusciti,  coi  quali  si  sapeva,  che  il  gover- 
natore teneva  pratiche  continue.  Il  congresso 
non  aveva  tralasciato  di  prendere  risoluzioni^ 
che   atte  fossero   a  rompere   questi  dÌ3egni. 
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Aveva  raccomandato  ai  popoli  della  colonia^  *''^ 
amatori  dèlia  libertà,  si  collegassero  ed  or^ 
dinassero  in  bande  di  milizia ,  e  nel  caso  in 
cui  r  assemblea  ,  od  il  convento  provinciale 
giudicato  avessero  necessario  di  far  genti  ^ 
queste  dovessero  «sser  tenute  come  parte  del-* 
1  esercito  generale^'  e  condotte  al  soldo  della 
lega.  La  quale  risoluzione  del  congresso  fu 
mandata  ad  effetto,  se  non  con  un  consen** 
so  universale ,  eertò  con  sufficiente  prontez* 
ea.  Si  fece  anche  tm  convento  provinciale  ^ 
il  quale  assunse  T  autorità  della  consueta  as- 
semblea dei  rappresentanti.  Si  arresero  ,  se- 
condo il  solito ,  le  congregazioni  di  sicurez* 
za ,  e  gli  altri  maestra  ti  popolari.  Il  gover^^ 
natore  sMnsospettiva ,  ma  non  si  perdeva  di 
animo;  «d  a  fine  di  poter  sostenere  un  pri* 
mo  impeto  )  finché  ad  un  gran  bisogno  fos- 
ser  venuti  in  suo  soccorso  i  leali  dèlie  parti 
superiori,  fece  afiRortificare  il  suo  palazzo  a 
Newburn ,  e  munirlo  d'  artiglierie.  Il  popolo 
«infuriò,  corse  alle  artiglierie,  sé  ne  impa- 
dronì, e  ne  portò  via  sei  pezzi.  Il  governa* 
tore  allora  si  rifuggì  precipitatamente  al  forte 
Johnson  sul  capo  della  Fear-riven  Temendo 
i  provinciali,  che  quivi  si  affortificasse  ,  e 
facessfe  qualche  capo  grosso  ,  siccome  pure , 
lehe  quel  luogo  servisse  come  di  porta ,  per 
la  quale  entrai*  potessero  quelle  forze,  che 
sarebbero  mandate  contro  la  colonia ,  deli- 
berarono di  cacciarlo  da  quel  nido.  Ei  pare 
eziandio,  che  non  fossero  senza  sospetto, 
che  fosse  per  bandire  la  libertà  degli  schia- 
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'775-     vi  a  fine   di   servirsi  dell'  opera  loro  per  ri- 
stabilire il  governo   del  Be.   Desideravasi  un 
pronto  rimedio.    Fecero  una  massa   generale 
a  Wilmington^  città  molto    principale    della 
provincia ,  ed  elessero   condottiere   il  colon- 
nello Ashe,  il  quale  dagU  stipendj  del  Re  si 
era  condotto  a  quelli  del  popolo.  Corsero  to- 
sto contro  il  forte  Johnson^  ma  il  governa- 
•  tore ,   il    quale    non   aveva  voluto    aspettare 
tanta  piena  ^  si  era  ritirato    a   bordo  di  una 
nave  del  Re.   La  notte  che  segui  ^   il   colon- 
nello Ashe   entrò  nel  forte  ^    e  vi  arse   ogni 
cosa.  Guastò  poi  il  paese  ^    acciocché   il   go- 
vernatore non  se  ne  potesse  prevalere.  Chia- 
rirono il  governatore  nemico  alFAmerica ,  e 
gF  imputarono  di  aver  voluto  sollevar  i  Neri 
contro  i  padroni^  la  qual  cosa  non  gU  fu  ap- 
posta falsamente.  Rispose  con  una  lunghissi- 
ma scrittura,  che  fé  spargere  nella  provincia. 
Ma  il  congresso  provinciale  chiari  quésto  ban- 
do del  governatore  libello  famoso,  e  lo  fece 
ardere   pubblicamente  per  le  mani   dell'  ese- 
cutor  della  giustizia.  Fecero  anche   a   questi 
di  una  lunga  lettera  agli  abitanti  della  Gran 
Brettagna  piena  delle  soUte  protestazioni.  Que- 
ste cose    tutte   attizzavano   singolarmente   il 
popolo.  Ma  quello,  che  die  nuova  e  maggior 
esca  a  questo  fuoco  si  fu ,  che  nel  giardino^ 
e  dentro  le  volte  del  governatore  furon  tro- 
vate nascoste  polvere    e   palle  con  altre  ar- 
mi e  munizioni.  Intanto   aveva  il    convento 
provinciale  decretato,  si  facesse  una  leva  di 
mille  stanziali;  ed  un'altra  di  tremila  soldati 
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subìtarj.  Creò  biglietti  di  credito  pel  mante-  ^^^ 
nimento  loro.  U  congresso  generale  deside- 
rando di  Tiemmeglio  assicurare  le  cose  sue  ^ 
e  conoscendo  di  quanta  importanza  fosse 
r  aver  favorevoli  i  regolatori  ed  i  monta- 
nari, che  abitavano  le  parti  superiori,  man- 
dò loro  due  ministri  del  vangelo  per  fargli 
capaci  della  natura  della  controversia»  che 
correva  allora  tra  la  Gran  Brettagna  e  le 
colonie.  Cosi  nissun  mezzo  intentato  si  lascia- 
va dai  capi  del  popolo  per  arrivare  ai  fini 
}oTo.  Le  armi  e  la  pecunia  si  preparavano, 
i  soldati  si  esercitavano,  e  glUnesperti  si  am- 
Biaeslravano.  GP  indifferenti ,  od  i  tiepidi  si 
riconfortavano.  1  capi  popolari  in  questa  co- 
lonia per  r  abbondanza  degli  avversi  si  mo- 
straron  altrettanto  più  operativi , .  quanto  più 
diffidi  era  la  condizione,  nella  quale  si  ri- 
trovavano. 

Nella  Pensilvania  si  procedeva  temperata-  Accidenti 
mente,  o  fosse  Tindole  più  quieta  dedi  abi-  ™  Pensii- 
tanti ,  o  la  prudenza  del  governatore.  Tutta- 
via ,  e  r  assemblea  provinciale ,  che  conti- 
nuava a  risiedere  in  Filadelfia ,  e  tutti  gli 
abitatori  generalmente  non  si  dimostrarono 
meno  costanti  nel  procacciar  le  difese.  A 
questo  fine  si  esercitavano  con  molta  effica- 
cia neir  armi.  E  siccome  per  la  vastità  e  la 
profondità  delF  acque  del  fiume  Delawara,  il 
quale  corre  vicino  alle  mura  della  città  di 
Filadelfia,  vi  era  pericolo,  che  gFInglesi  col- 
le navi  loro  vi  si  accostassero,  la  qual  cosa 
sarebbe   stata  cagione   di   gravissimo   danno 
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*??^*  alla  provincia^  e  universalmente  a  tutta  la 
lega  ^  si  Consigliarono  di  serrar  il  passo  con 
afTondar  dentro  nel  filo  dell'acqua  grosse  e 
pesanti  travate  y  ch^  essi  chiamarono  catfalli 
di  frisia ,  e  che  noi  con  vocabolo  italiano 
chiameremo  tribolL  Questi  triboli  eran  così 
fatti,  che  su  due  gi'osse  travi  poste  in  fon- 
do del  fiume  fra  di  loro  parallelle,  e  ad  una 
convenevole  distanza,  e  congegnate  insieme 
con  le  opportune  correnti ,  ossia  travicelli 
trasversali  si  elevavano  all'insù,  ed  inclinan- 
temente  un  poco  verso  la  china  del  fiume, 
altre  due  grosse  travi  colle  teste  broccate  di 
ferro  capaci  di  forar  le  navi,  che  si  atten-* 
tasserò  di  aiidar  su  pel  fiume.  Tutte  queste 
macchine  gravi  per  se  stesse,  ed  aggravate 
ancora  da  grosse  pietraje  non  potevano  ne 
sì  facilmente  esser  rotte ,  né  arrovesciate,  né 
rivoltate,  f'urono  esse^  essendo  state  con  mol- 
te ingegno  immaginate,  e  con  ogni  maestria 
costrutte,  di  non  poca  utilità  negli  avveni- 
menti della  guerra.  Oltreacciu  i  Fensilvanesi 
erano  diligentissimi  nel  fornir  le  armi  e  le 
munizioni.  L^assemblea  provinciale  aveva  de- 
putato una  congregazione  d^uomini  eletti  per 
tfopravvederc,  se  le  armi  si  fabbricavano  con 
quella  prontezza  ^  che  si  desiderava  ,  e  con 
quella  perfezione ,  eh'  era  richiesta.  Questi 
non  cessavano  di  andare  attorno  per  ìstimo- 
lare  all'opera  gli  archibusieri  ed  altri  arma- 
iuoli. E  perchè  non  venissero  meno  le  pol- 
veri, delle  quali  già  si  provava  grandissimo 
difetto  ,   pubblicarono  y  che  si  sarebbe    dato 
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un  premio  a  chiunque  avesse  portato  salnitro  *'^ 
ben  condizionato.  Ordinava  r  assemblea ,  si 
levassero  parecchi  battagUoni,  e  si  vestissero, 
ed  armassero.  Grandissime  quantità  di  pol- 
vere si  fabbricavano  nelle  vicinanze  di  Fila- 
delfia  y  e  da  un  sol  molino  se  ne  avevano 
cinquecento  libbre  la  settimana.  In  somma 
ogni  cosa  sì  volgeva  alla  gueiTa.  II  governa- 
tore non  poteva  opporsi  ad  una  inclinazioi- 
ne  cotanto  universale,  non  avendo  in  pron- 
to nella  colonia  soldatesche  proprie. 

La  provincia,  e  principalmente  la  città Turbauoni 
della  Nuova  Jork  si  ritrovavano  in  grave  tra-  ^f^j^^' 
vaglio.  Erano  da  ogni  parte  esposte  alle  of- 
fese delle  armate  britanniche  ^  e  questa  aveva 
un  presidio,  sebbene  debole^  di  soldati  reali 
d^  ordinanza.  S^aspettavano  inoltre  dalla  Gran 
Brettagna  nuovi  rinforzi  ^  e  si  sapeva  ^  che 
tutte  le  genti ,  che  arrivavano  in  America  ^ 
sbarcavano ,  e  facevano  capo  grosso  nella 
Nuova  Jork.  Fecero  dunque  un  mandato  'ai 
deputati  loro  al  congresso  generale ,  perchè 
jtnovessero ,  acciocché  questi  avvisasse ,  in 
qua!  maniera  dovessero  procedere  nel  caso^ 
in>  cui  arrivassero  le  genti,  le  quali  era  no- 
to 4  fossero  già  partite  dall^  Irlanda  per  alla 
volta  deir  America.  Rispose  il  congresso  y 
stessero  sulle  difese,  le  lasciassero  sbarca- 
re ,  fossero  permesse  di  rimanere  :  nelle  ba- 
racche y  purché  pacificamente  e  quietamente 
,8Ì  comportassero }  non  potessero  però  riz- 
zar fortificazioni  per  interrompere  la  co-^ 
municazjone  tra  la  città  ed  il    contado  ;  se 
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'"  usassero  la  forza ,  si  resistesse  colla  forza  j  le 
uiunizioni  da  guerra  si  sgomberassero  ai  luo- 
ghi intemi  della  provincia  ;  si  dinotassero  i 
rifugi  per  le  donne  e  pei  fanciulli  ;  si  armas- 
sero, e  stessero  avvisati  gli  abitanti.  Ma  gli 
Jorchesi  non  indugiarono  molto  ad  essere  li- 
berati dalle  apprensioni  ^  in  cui  erano.  Le 
genti  regie  arrivarono  ;  ma  invece  di  sbar- 
care alla  Nuova  Jork  andarono  a  prender 
terra  a  Sandy-Hook ,  dpnde  trovati  gli  ordini 
del  generale  Gage,  si  rimbarcarono  per  alla 
volta  di  Boston.  Il  fatto  di  Breed's-hill  aveva 
assottigliato  il  presidio  di  questa  città  y  e  nuo- 
vi soldati  abbisognavano  per  riempier  le  com- 
pagnie. Quelle  soldatesche  istesse ,  che  da 
molto  tempo  avevano  gli  alloggiamenti  nella 
Nuova  Jork,  si  ripararono  a  bordo  di  una 
nave  da  guerra ,  eh'  era  sorta  nel  porto ,  di- 
modoché la  città  liberata  affatto  dalla  pre- 
senza delle  soldatesche  reali  fu  intieramente 
in  propria  balìa  riposta. 

In  questo  tempo  arrivò  da  Londra  a  Nuova 
Jork  il  governatore  Tryon,  uomo  d'ingegno 
molto  svegliato ,  d'  animo  pronto ,  e  di  molta 
autorità  nella  provincia.  Fu  accolto  grata- 
mente. Ei  non  si  ristava  nel  promuovere  la 
causa  reale.  Nel  che  faceva  gran  frutto.  Le 
cose  passarono  assai  quiete  per  un  tempo.  Poi 
successe  una  baruffa,  in  cui  una  nave  regia 
trasse  a  palla  ed  a  scaglia  contro  la  città, 
perchè  i  cittadini  voDero  allontanar  le  arti- 
gUerie  da  certi  luoghi.  Molti  fuggendo  si  ri- 
tirarono in  contado.  Il  governatore,  pregato 
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il  convento ,  la  congregazione  di  sicurezza ,  e  *77^* 
'gli  ufHziali  delle  milizie  ^  lo  udissero ,  V  ot- 
tenne. Disse  ^  che  aveva  provatQ  grandissimo 
dolore  alla  preaente  discordia  j  pregò  ^  usas- 
sero prudentemente  la  potestà^  che  avevano 
intiera  ;  osservò  ^  che  i  partati  violenti  allar>- 
gavano  la  ferita ,  e  ponevano  la  terra  in  ma- 
nifesto pericolo  di  esser  da  capo  in  fondo 
distrutta.  Da  questo  si  vede  chiaramente  a 
quali  termini  fosse  condotta  ^  ed  a  quanto 
deboli  fondamenta  si  appoggiasse  allora  Fau- 
torità  reale  in  America  ;  perciocché  nella  pro- 
vincia stessa  della  Nuova  Jork^  in  cui  forse 
più  ,  che  in  nissuu'  altra  abbondavano  i  leali  ^ 
il  governatore  era  a  tali  strette  arrivato ,  che 
invece  di  comandare  era  obbligato  di  prega- 
re. Da  ciò  si  manifesta  ancora ,  che  il  Tryon 
era  stato  inviato  non  per  governare  una  pro- 
vincia^ che  più  non  lo  voleva  obbedire^  ma 
per  brigare  di  segreto  ,  per  seminar  la  ziz- 
zania, per  corrompere  i  huoni,  e  per  isti- 
pendiar  i  tristi.  La  qual  cosa  quanto  sia  lon- 
tana dalla  dignità  del  governo  di  una  nazione 
potente,  e  quanto  atta  sia  a  renderlo  agli  oc** 
eh j  dell'  universale  contennendo ,  ognuno  sei 
può  immaginare.  £i  sarebbe  stato  molto  mi- 
gliore partito^  se  il  governatore^  conosciuta 
la  condizione  delle  cose^  si  fosse  ritratto  al- 
trove, lasciando  la  provincia  tutta  in  poter 
dei  Ubertini.  Imperciocché  il  reggere  senza 
comandare ,  ed  il  comandare  senza  essere  ob- 
bedito non  poteva  essere  se  non  con  molta 
diminuzione  della  dignità  sua^  e  dell'auto- 
rità regia. 
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«W^        Il  congresso  generale  era  entrato  in  gran- 
dissimo sospetto  alle  arti ,  che  il  governatore 
Tryon  usava.  Temevano  ,   eh'  ei  vi   movesse 
umori  pericolosi,  i  quali   fluttuando    avreb* 
bono  facilmente  sortito  qualche  fastidioso  ter- 
mine^  Perciò  pensarono  al  rimedio.  Delibera- 
rono j  si  arrestassero ,   e   con  buona  guardia 
si  custodissero  in  tutte  le  province  tutti  co- 
loro ,  siano,  chi  esser  si  vogliano ,  ed  avesser 
nome ,  come  lor  paresse ,  i  quali  per  le  opi- 
nioni loro  dessero  qualche   sospetto.    Quésta 
fu  la  legge  dei   sospetti.   I  deputati   jorchesi 
ne   mandarono   copia    nella   provincia    loro. 
Tryon  ,  udita  la  novella ,  dubitando  di  qual- 
che strana  risoluzione,  si  rifuggi  tosto  a  bor- 
dò di  una  saettia  inglese,  che  stava  in  por- 
to. Portò  seco  il  sigillo  della  provincia.  In  sul 
finire  dell'  anno  poi ,    avendo   avuta    licenza 
dal  Re  ,  mandò  un  bando  agli  Jorchesi ,  col 
quale  notìficò  lord  questa  intenzione  del  prin- 
cipe, ed  il  desiderio   elìsegli  aveva   grandis- 
simo ,  che  si  ritrovasse  tra  V  una  parte  e  Tal- 
tra  qualche  termine  di  onesta  composizione. 
Gosì  svanì  del  tutto  perfino  la  sembianza  del- 
r  autorità    regia  nella   Nuova   Jork  ,   la  qual 
autorità  però  era  cessata  già  da  molto  tempo 
prima.  Questo  fu  il  fine  delle  speranze ,  che 
i  ministri  avevano  collocato  nelle  arti  e  nei 
Bianéggi  del  governatore  Tryon,  il  quale  ri- 
putato avevano  istromento  molto   potente   a 
travagliare  le  cose  di  quella  provincÌ£(  tanto 
principale. 
Intanto  aveva  il  convento  provinciale    di* 
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visalà  colonia  in  altrettanti  distretti^  dimodo-  ^^"^^ 
che  ciascuno  fornir  dovesse  una  compagnia  di 
soldati.  Nel  medesimo  tempo  aveva  ordinato , 
quale  avesse  ad  esser  la  forma  e  Y  ordine 
delle  compagnie.  Ma  erano  in  molti  più  vane 
dimostrazioni ,  che  vere  protestazioni.  Impera 
ciocché  alcuni  membri  del  convento  provin* 
ciale  stesso  si  discoprirono  con  dire^  che  i 
biglietti  di  credito  non  avrebbero  ricevuto  ^ 
e  che  si  sarebbero  allo  stendardo  reale  ripa* 
rati^  quando  fossero  arrivate  le  soldatesche 
inglesi.  I  soldati  jorchesi  stessi  disellavano 
alla  ricisa.  Tanto  era  stato  efficace  il  subbil*- 
lare  di  Tryon  ^  o  si  grandi  erano  l' avarizia , 

0  la  paura  y  o  la  fedeltà  degli  abitanti.  Delle 
quali  cagioni  ;  quando  si  voglia  credere  ^  che 

1  ultima  sia  stata  la  vera  ^  non  si  potranno 
Gontuttociò  gli  Jorchesi  scusare  dalle  note  di 
viltà  e  d'  ipocrisia  per  non  aver  essi  avuto 
ardire  di  seguitare  apeitamente  le  bandiere 
reali,  ed  aver  anzi  simulato  zelo  per  la  cau- 
sa y  che  la  maggior  parte  dei  coloni  abbrac*- 
ciata  avevano.  Ma  le  simulazioni  e  le  dis- 
simulazioni in  nissun  tempo  sono  tanto  fre- 
quenti y  quanto  nei  rivolgimenti  politici  delle 
nazioni.  Perciocché  quelli  y  che  testé  segui» 
vano  i  re ,  dopo  seguirono  le  repubbUche  y  e 
quei  y  che  testé  seguivano  le  repubbliche  ^  ap<» 
presso  parteggiarono  pei  re  y  secondo  che  gli 
guidava  o  V  ambizione  y  o  T  avarìzia  y  o  V  una , 
o  Taltra  di  queste  due  pesti.  Tal  é  la  mise- 
rabil  condizione  dell^  umana  natura  y  eh'  ella 
non  é  mai  a  se  stessa   consentanea  3  e   ch^ 
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^775.  quando  lascia  un  partito  per  correre  ad  uì> 
altro  ^  questo  fa  il  più  delle  volte  piuttosto 
per  biasimevoli  cagioni ,  che  per  lodevole  con- 
siglio. 

.  La  Marìlandìa  seguiva  1'  esempio  delle  al- 
leila Ma-  tre  province.  Anche  in  questa  V  autorità  del- 
riiandia.  j^  cousucta  assemblea  fu  trasferita  in  un  con- 
vento, che  si  fece  nella  città  di  Annapoli ,  il 
quale  propòse  gli  articoli  di  una  lega  da  ac- 
cettarsi da  tutti  i  suoi  membri  ^  e  da  tutti  gli 
uomini  liberi  della  provincia.  Si  univano^  e  la 
lor  fede  impegnavano  T  uno  verso  delP  altro, 
é  tutti  verso  T  America  di  persistere  giusta 
lor  possa  nella  opposizione  ,  sìa  colf  armi , 
sia  colle  restrizioni  commerciali.  Decretarono  j 
si  arrolassero  quaranta  compagnie  di  soldati 
subitarj  ^  e  che  tutti  gli  abitanti  della  pro- 
vincia y  uomini  Uberi ,  dai  sedici  ai  cinquanta 
anni  y  eccettuati  solamente  gli  ecclesiastici, 
i  medici  esercenti  V  arte  loro ,  i  serventi  del 
governatore,  i  soldati  subitarj,  i  bombardie- 
ri ,  e  quelli ,  i  quali  le  opinioni  religiose  proi- 

j  bivano  dal  portar  le  armi,  si  facessero  de- 
scrìvere in  una  qualche  compagnia  di  mili- 
zia. Dal  che  si  può  conoscere ,  quanto  asse- 
gnati ,  e  da  ogni  cieco  impeto  lontani  fossero 
quei  popoli ,  i  quali  stretti  da  un  sì  grave  bi- 
sógno essendo,  esentarono  però  dal  carico 
della  milìzia  quegli  uffìziali  del  pubblico ,  che 
più  credevano  all'  utilità  comune  necessarj  j 
ed  in  quanto  rispetto  avessero  le  opinioni  ap- 
partenenti  alla  reUgione.  Determinarono  con 
molta  accuratezza,   quaU  avessero  ad  essere 
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f^  ordini  di  questa  milizia  y  e  quali  le  paghe  '77^ 
dei  soldati  e  degli  uffiziali.  Crearono  ancora 
una  congregazione  di  sicurezza  ^  che  governar 
dovesse  le  bisogne  spettanti  alla  milìzia  ed 
ai  soldati  subitarj;  e  che  a  tèmpo  delle  va- 
canze del  convento  tutte  quelle  provvisioni  ^ 
facesse^  le  quali  alla  salute  della  provincia 
si  appartenessero.  Ordinarono  congregazioni 
per  sopravvedere  il  tutto ,  e  per  ricevere .  e 
mandare  V  uno  alF  altro  ìe  opportune  notizie. 
Finalmente  crearono  266,666  dolkri  in  bi- 
glietti di  credito  per  sovvenire  ai  bisogni  della 
milizia*  Intanto  il  popolo  aveva  già  fatto  im- 
peto nel  magazzino  provinciale ,  e  ne  aveva 
portate  via  le  armi  e  le  munizioni ,  ch^  erano 
una  quantità  notabile. 

Nella  Nuova  Cesarea  continuava  V  autorità  ^  n^i'« 
regia  secondo  gli  ordini  consueti ,  la  quale  ***^^* 
però  non  faceva  nissun  effetto,  non  essendo 
munita  dèlie  necessarie  armi,  .e  di  già  ^a 
sorta  l'autorità  popolare^  la  quale  avendo!  le 
armi  e  Topìnione  dell'universale  volte  in  suo 
favore  reggeva  ogni  cosa.  Vi  si  descrivevano , 
si  armavano ,  si  ordinavano ,  e  si  esercitavano 
le  milizie  a  norma  dei  provvedimenti  fatti 
da  un  congresso  provinciale.  Il  popolo. era 
corso  al  tesoro  provinciale ,  dove  si  contene- 
vano da  venti  in  trentamila  lire  di  sterliiii, 
e  di  questi  s' impadroni ,  riserbandogli  aUe 
paghe  della  milizia.  Intanto  oltre  alle  milizie 
provindaH  il  congresso  generale  raccomandò, 
che  il  convento  della  Nuova  Cesarea  leva$se 
senza  soprastare  a  spese  della  Camera  gene-» 
T.  n.  10 
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«77&    f ale  due  battaglioni  ;  che  gli  uffizioli  le  me* 
desime  paghe  avessero  dei  compagni  delPeser- 
cito  delta  lega^  e  che  i  soldati  si  conduces- 
sero per  un  anno.  In  questo  mezzo  il  gover- 
natore  Franklin  convocava  F  assemblea  prò- 
^       vinciale  y  alla  quale  favellando  parlò  con  do- 
lore delle  presenti  turbolenze ,  ed  annunziò^ 
che   i  comandanti  delle    armate  britanniche 
sulle  coste  d'America  aVévan  ordine  di  pro- 
cedere nimichevolmente  contro    ogni  porto  , 
o  terra  ^  nei  quaU  o   stati    fossero    offesi  gli 
uffiziah  del  Re  ^  o  fatte  genti  ^  o  piantate  for- 
tezze^ o  messi  a   ruba   i   pubblici  fondachi» 
Parlò  ancora  del  desiderio  dell'independenza^ 
e  toccò  della  sicurezza  della  sua  persona  y  ag* 
giungendo,  che  in   questo  se  ne  voleva  del 
tutto  rimettere  nella  fede  loro.  Rispose  V  as^ 
$emblea,  in  quan^  alla  independenza  ^  ne- 
gando molto  asséverantemente  *    circa    là  si- 
curezza del  governatore,  stesse  egli  di  buon 
animo  ^  e  finalmente   in  rispetta   alle   turbo- 
lenze, che  le  deploravano  essi  bene;  ma  che 
non  potevan  far  altro,  standone  la  causa  nelle 
deliberazioni  del  Parlamento. 
Casi  e  iQ.      3^6  due  province  del  Connecticut  e    della 
inaiti  Dd  ìsola  di  Rodi  avendo  gli  uomini  loro  dì  na- 
cut  T*nei-  *"f 81  molto  inclinati  alla  libertà^  e  non  avendo 
^  R°!r  ^  P  impacciò  di  un  governatore    ideale,   imper- 
ciocché giusta  gli  ordini  antichi ,  esse  stesse 
a  voce  di  popcuo  se  lo  eleggevano ,  avevano 
molto  per  tempo  fatto  provv^imenti  d^uomi- 
ni ,  d^  armi   e    di  munizioni.  Del  ohe  stavan 
essi  in  tanto   maggior  bisogno,   quanto   efa^ 
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la  vicinanza  delle  genti  inglesi  da  Boslon  dava  '^^<^ 
lor  sospetto ,  e  le  navi  nemiche  andavano, 
corseggiando  per  le  coste  a  fine  di  trarre  vet-* 
tovaglie  j  non  solo  per  uso  loro  ^  ma  ei^andio 
dèi  presidio  assediato  in  quella  città^  Oltre 
di  questo  il  capitano  Wallace^  comandante 
di  una  nave  del  Re,. con  alcuni  ajtrì  legni 
armati  in  guerra  nojava  grandeniente  il  com- 
mercio loro  y  predando  or^  questo  y  ora  quel- 
la altro  legno  mercantile  appartenenti  ^i  Ro- 
diani ,  od  ai  Connecticuttesi.  Poi  trasse  a  fu- 
ria contro  la  città  di  BrìstoL  Le  case  ^  i  fon- 
dachi e  la  chiesa  ricevettero  gran  danno.  La 
sera  si  fece  un  accordo  y  concedendo  gli  abi- 
tanti bestiame  mini|to  all^infuriato  capitano. 
Queste  ostilità  usate  dalle  navi  del  Re.  contro 
una  città  disarmata  die  nuova  .cagione  ai  già 
troppo  gravi  disdegni  degli  Americani^  i  quali 
se  ne  dolsero  nelle  numerose  scritture  -pub- 
bliche e  private  nàolto  aoerbamente. 

Ma  Wallace  non  era  tale  y  «he  si  lanciasse 
smuovere  facilmente  dal  ano  proposito^  e  forse 
anche  la  necessità  lo  costringeva.  La  colpa 
non  era  sua  y  ma  sibbene  di  quei  ministri  y  i 
quali  avevano  con  rigidissimi  decreti  provo- 
'  cata  la  guerra^  senza  aver  apprestate  le  ne- 
cessarie armi.  Perciò  ^  poiché  non  si  poteva 
combattere  apertamente  alla  campagna  pctr 
vincere^  bisognava  predare  per  vivere.  Fece 
adunque  una  molto  aspra  correria  nella  isola 
di  Conaiùcuty  depredando  quanto  gli  si  era 
parato  davanti.  Per  dare  ajuto  ai  Bodiani  fir- 
rivarono  dalT  eserci|p  massacciuttese   alcune 
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'77^'  bande  di  soldati  sotto  i  comandamenti  del 
generale  Lee ,  il  quale  da  quelF  uomo  rotto  , 
eh'  egli  era  j  e  poco  curante  deUe  leggi  e  de- 
gli ordini  pubblici,  quando  si  trattava  di  dar 
favore  all^  americana  rivoluzione  ,  tosto  ob- 
bligò i  Rodiani  a  prestar  un'  molto  terribile 
gìuraniento ,  di  non  tener  i;iissuna  pratica  co- 
,  gli  istromenti ,  cosi  dicevan  le  parole  del  giu- 
ramento, delia  tirannide  ministeriale,  chia- 
mati volgarmente  le  truppe  e  le  armate  del 
Re ,  di  non  prestar  loro  soccorso  di  sorta  al- 
cuna, di  disvelar  ài  maestrali  pubblici  i  tra- 
ditori j  e  di  pigliare  le  armi  in  difesa  della 
libertà  dell'America ,  quandunque  il  congresso 
generale  ed  i  maestrali  provinciali  il  richie- 
dessero. Questo  procedere  di  Lee  fu  riprovato 
dal  congresso.  Del  eh'  egli  jpocO  si  curò  j  per- 
ciocché chiamava  timido  consiglio  la  risolu- 
zione di  voler  osservar  le  leggi  civili  in  mezzo 
all'armi  ;  e  credeva  potersi  e  doversi  a'  tempi 
delle  rivoluzioni  far  d'  ogni  'erba  fascio  per 
arrivare   al   proposto   fine»  Il   quale  metodo 

})erò ,  se*  conduce  una  rivoluzióne  alla  meta, 
ascia  da  un  altro  cslnto ,  còme  la  esperienza 
dimostra ,  l' appiedo  e  l'addentellato  per  dna 
altra.  . 

L' assemìblea  dell'  isola  di  Rodi  decretò ,  che 
coloro  fra  gli  abitanti  della  colonia,  i  qnaU 
tenessera  pratiche  coi  ministri  deUa  Oràn 
Brettagna,  o  cogli  agenti  loro,  o  fornissero 
gli  eserciti ,  ed  armate  d' armi ,  e  munizioni 
da  guerra,  o  da  mare,  o  servissero  di  piloti 
alle  navi  inglesi,  incorressero  la  péna  di  moF'- 
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te ,  e  la  coufiscazione  delle  terre  e  beni  lo-  *''*' 
ro.  Confiscò  ancora  i  beni  di  alcuni ,  eh'  el- 
la chiarì  nemici  alle  libertà  delF America.  Or- 
dinò ventimila  lire  di  sterlini  in  biglietti  di 
credito.  .Per  la  presenza  di  Lee^  e  per  questi 
provvedimenti  dei  popplani  le  cose  dell  isola 
di  Rodi  restarono  in  sicuro. 

Continuava  nel  nuovo  Hampshire  il  gover-  Aweni* 
natore    Wentworth.    Ma  appoco  appoco  an-  ^^^l^^^ 
davano  prevalendo  le  forze  dei  libertini  j   e  Hampshire 
diminuiva   a    proporzione   V  autorità  sua   in  QiorgU. 
mezzo  a  quella  popolazione.  Perciò  temendo 
di  qualche  sinistro  caso  si  ritrasse  ad  abitar 
nel  castello  denominato   Guglielmo  e  Maria. 

I  maestra  ti  popolari'  si.  erano  anche  intro- 
dotti nella  provincia  della  iGriorgia ,  e  P  au- 
torità pùbblica  tolta  ai  maestrali  consueti. 
Tuttavia  prevalevano  i  partigiani  regj  ^  ed  il 
congresso  generale  stando  in  gran  sospetto 
aveva  ordinato  ^  vi  si  tenesse  un  battaglione 
armato  a  spese  della  lega.  Ma  innanzi  eh' ei 
vi  arrivasse  era  accs^duta  nella  città  di  Sa- 
Vanna  una  feroce  mischia  tra  i  libertini^  che 
tenevano  il  forte ,  ed  i  regj ,  che  lo  assalta- 
vano. Rimasero  questi  superiori,  l  patti  furon 
osservati,  e  non  si  udirono  crudeltà, cominesse 
contro  i  vinti.  Tuttavia  nel  rimanente,  della 
provincia  eran  più  potenti  i  libertini ,  e  si 
preparavano  .  gagliardamente  a  dar  F  assalto 
per  insignorirsi  di  nuovo  del  forte  di  Savan- 
na.  Erano  essi ,  e  meglio  armati ,  e  più  con- 
cordi dei  nemici  loro ,  i  quali  mancavano  di 
munizioni ,  e  si  trovavano  dispersi  in  diffe- 
renti luoghi. 
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^^^'  In  tal  modo ,  siccome  racconfato  abbiamo^ 
cessò  V  autorità  reale  nelle  divèrse  colonie  ^ 
la  quale  fu  succeduta  appoco  appoco  da  quella 
del  popolo  fev  mezzo  dei  congressi^  o  con- 
venti straordinarj  in  ciascuna  di  esse.  Ma  ciò 
non  bastava  a  quelli^  i  quali  dirigevano  i 
consigli  americani.  Conciossiachè  y  siccome  il 
fine  loro  era  V  independenza  ^  e  che  questo 
stato  di  cose  appunto  j  perchè  egli  era  straor-^ 
dinario  j  e  perciò  di  sua  propria  natura  tem- 
porale ,  lasciava  tuttora  la  via  aperta ,  per  la 
quale  si  poteva  venire  ad  un  accomodamento 
coir  Inghilterra  ^  conservate  Tuuione  e  la  de- 
pendenza ,  così  desiderarono ,  si  creassero  in 
ciascuna  provincia  ordini  tali^  che  avessero 
la  sembianza  di^una  costituzione  permanente^ 
acciocché  s' inducesse  V  opinione  nei  popoli, 
che  gli  Americani  erano  ai  per  se  stessi  ajìiìi 
al  reggimento  loro  ^  e  ad  essere  governati  aUe 
proprie  leggi.  Nel  che  fare  i  capi  popolari 
non  era  ^  che  non  incontrassero  qualche  dif- 
ficoltà,  malgrado  dell^  ardore  che  si  manife- 
stava in  ogni  parte  nel  seguitare  i  consigli 
loro.  I  più  lodavan  bene  la  resistenza  ^  ma 
detestavano  tuttavia  V  independenza  ^  o  al- 
meno al  disegno  di  questa  si  sgomentavano. 
Per  la  qual  cosa  coloro  ^  che  avevano  la  som- 
Bia  delle  cose  in  mano ,  temendo ,  che  y  se 
si  discoprissero  fuori  dì  tempo  y  avrebbero 
del  tutto  guasta  T opera  loro,  si  determina- 
rono a  procedere  in  questa  bisogna  con  molta 
catitela  ^  e  la  mandarono  ad  effetto  ,  accen- 
nando y  eh'  ella  fosse  volta  a  tutt'  altro  fine  y 
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«he  a  quello^  che  inteQdeyano.  Era  eziandio  '7 A 
di  molta  importanza,  che  questo  disegno  si 
incominciasse  a  tentare  in  quelle  province ,  < 
che  più  si  erano  mostrate  avverse  allUnghil-^ 
terra.  Si  sperava ,  che  recato  una  volta  ad 
effetto  in  una  ,  od  in  più ,  le  altre  avrebbero 
seguitato.  A  questo  fine  nissuna  provincia  pa^^ 
reva  più  opportuna,  che  quella  di  Massac-» 
ciusset  Adunque  il  congresso  provinciale  di 
questa  colonia  mandò  attorno  le  scrìtte  per 
1  elezione  dei  rappresentanti,  i  quali  avessero^ 
a  statuire  la  forma  del  governo.  Dugento  mem- 
bri si  assembrarono  in  Watertown ,  e^  pi- 
gliando le  antiche  forme  della  costituziohe 
britannica ,  si  risolvettero  in  assemblea  ordi^^ 
nana ,  ossia  camera  dei  rappresentanti ,  ed 
assunsero  tutta  quell^  autorità ,  che  a  somi- 
glianti assemblee  negli  antichi  ordini  vcom- 
1>eteva.  Deteiminarono  altresì  di  creare  il  so- 
ito  consiglio,  il  quale  dovesse  assistere  nelle 
sue  deliberazioni  il  governatore.  Cosi  V  auto- 
rità regia  si  cambiò  prima  in  autorità  popo^ 
lare  tumultuaria  ,  e  poscia  in  autorità  popo* 
lare  regolare.  Tutte  queste  cose  si  facevano^ 
non  già ,  "come  dicevan  essi ,  per  arrivare  alla 
independenza  ^  ma  sibbenè  per  indur  V  Inghil-* 
terra  a  calare  ad  onorevoli  e  giustji  accordi. 
Una  delle  prime  provvisioni  fatte  da  questa 
Camera  si  fu  quella  di  riscuoter  per  via  di  una 
tassa  trentamila  lire  di  sterlini.  Il  che  alterò 
non  poco  gli  animi;  imperciocché  quei  po- 
poli s*  eran  dati  a  credere,  che  poiché  si  trat- 
tava di  non  pagar  tasse  all'"  Inghilterra ,  così 
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'^^^'    j3oa  ne  dovessero  neppur   pagar    nissuna    al 
proprio  governo. 

Ma  le  altre  colonie  andarono  a  rilento  nel 
seguire  i  modi  di  Massaccìusset ,  ossia  perchè 
le  mire  sue  versò  Findependenza  fossero  state 
troppo   manifeste,   ossia   perchè    essendo    la 
medesima  posta  in  circostanze   peculiari,    le 
altre ,  clie  si  ritrovavano  in  diverse,  non  cre- 
dessero di  dover  seguitare  i  vestigi  di  lei.  Con- 
tuttociò  non  si  ristettero  i  capi  americani ,  e 
determinarono  di  usare  in  questa  cosa  Fau- 
torità  del  congresso  generale.  Si  fecero  venire 
dal   Nuovo   Hampshire   nuove  instruzioni    ai 
suoi  delegati  in  quel  congresso  ,  acciò  solle- 
citassero ,  dichiarasse ,  qual  fosse  il  suo  con- 
sigUo  intorno  al  modo  di  amministrar  la  giu- 
stizia ed  il  governo  interno  nella   provincia. 
La  cosa  incontrò  non  poche  difficoltà ,    op- 
ponendosi molti  membri  del  congresso,. i  quali 
vedevano  benissimo,  dove  questo  disegno  an- 
dasse a. ferire.  Tuttavia    i  libertini,   siccome 
quelli  che  avevano  il  temporale  in  favor  loro, 
ed  erano  più  degli  altri  operósi  e  vivi ,  pre- 
valsero. Fu  dehberato  ,  si    ràccQmandasse   al 
convento  provinciale  del  Nuovo  Hampshire, 
ràunasse  aa  tutte  le  terre  i  rappresentanti  del 
popolo,  i  quah  dovessero  quei  partiti  pigUa- 
re  ,  e  fare  quelle  risoluzioni ,  che  meglio  po- 
tessero  la  pace   ed  il   buon    ordine   confer- 
mare della  provincia  durante  la  presente  con- 
troversia. Ma  il  convento  provinciale   o   im- 
paziente, 0  perchè  paresse  più  vera  la  cosa, 
quanto  piiì  csàore  in  essa  si  mostrava  j  aveva 


X.I1IKO   QUINTO.  l53 

prevenuto  le  mosse ,   e    già   avcya   mandato    ''T** 
attorno  le  scritte  per  la  elezione  dei  rappre- 
sentanti. Convennero  questi  in   Exeter  y   as- 
sunsero il  lìome  e  Fautorità  della  Camera  dei 
rappresentanti ,  e  crearono  il  solito  consiglio. 

Ma  Fesempio  di  Massacciusset  e  del  Nuovo 
Hampshire  non  parevano  sufficienti  a  muover 
gli  ànimi  in  tutte  le  altre  a  seguire  le  stesse 
deliberazioni.  Gli  abitatori  deUe  altre  colonie 
non  istavano  senza  gelosìa  con  quelle  della 
Nuova  Inghilterra.  Si  desiderava  perciò;  che 
le  medesime  mutazioni  seguissero  in  qualche* 
duna  di  quelle  del  miluogo.  A  quest^uopo  la 
più  opportuna^  era  la  Virginia ,  sia  per  la  gran- 
dezza e  potenza  sua  j  come  pei  rivolgimenti 
politici  j  ai  quali  era  testé  stata  soggetta^  aven* 
dovi  Dunmore  coli'  aver  pubblicato  la  legge 
marziale  fatto  cessare  ogni  autorità  civile  da 
parte  delF  Inghilterra.  Il  congresso  generale 
«dùnque  fece  rispetto  a  questa  le  medesime 
risoluzioni ,  che  fatte  aveva  pel  Nuovo  Ham- 
pshire. Riferì  in  questa  bisogna  fra  gli  altri 
Samuele  Adams^  il  quale  in  questa  bisogna 
camminava  con  più  affetto  degli  altri  ;  e  ^  se 
ciò  gli  attagliasse /non  è  da  domandare. 

Arrivarono  in  questo  tempo  dall'  Inghilterra 
^li  avvisi  j  che  il  govèrno  aveva  disdegnato 
di  dar  risposta  alla  petizione  del  congresso 
inviata  al  Re  ^  é  portata  dal  Pènn  ,  che  fu 
governatore  della  Pensilvania.  S' intese  di  più  y 
che  ninno  fra  i  ministri  si  era  piegato  a  do- 
mandargli checchessia  intorno  gU  affari  del- 
FAmerica.  U  che  dimostrava  Fostinazione  loro^ 
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'r?^.  e  le  irrevocabUì  risoluzioni.  Queste  cose  ac« 
crebbero  singolarmente  gli  sdegni  nelle  colo-- 
nie  \  diedero  il  gioco  vinto  ai  fomentatori 
dell^  independenza ,  i  quali  andavano  dicendo 
a  tutti  coloro^  che  lo  volevano  udire  ,  che 
nulla  si  poteva  più  sperare  dal  governo  in- 
glese^ e  che  la  sola  via  di  salute^  che  rima* 
sta  fosse^  quella  era  di  farsi  forti  in  suU'  ar- 
mi y  di  levarsi  dal  collo  ogni  superiorità  y  e 
dì  risolversi  in  fine  a  camminare  colle  prò*- 
prie  gambe. 

Udite  queste  cose  V  assemblea  generale  di 
Filadelfia^  la  quale  stava  per  la  dependenza, 
quantunque  per  valonta  di  resistere  alle  in- 
solite leggi  del  Parlamento  a  nessuna  fosse 
inferiore  y  sì  alterò  grandemente  ^  e  mandò 
dicendo  a^  suoi  deputati  al  congresso  gene- 
rale^ avessero  ad  opporsi  ad  ogni  proposta^ 
che  fosse  fatta  y  la  quale  ad  una  separazione 
dair antica  patria  tendesse^  od  a  cambiare 
la  forma  del  governo.  Quest^  erano  le  tente , 
che  si  facevano  in  America  per  arrivare  al* 
r  independenza. 

Ma  ritornando  ora  alla  guerra  guerriata, 
^'osìton^*  che  si  faceva  sotto  le  mura  di  Boston  ,  in 
due  difficoltà  Y  una  e  V  altra  grandis»me  si 
ritrovavano  gli  Americani  ^  la  prima  delle 
quali  si  era  la  carestia  delle  polveri  ^  che 
tuttavia  continuava  malgrado  degli  sforzi,  che 
si  facevano  per  procacciarne;  e  Taltra  il  fine 
della  ferma  dei  presenti  soldati.  Essendosi 
gli  Americani,  o  dati  ar credere^  che  la  con- 
tesa si  avesse   a  terminar  di  breve  ^  ovvero 


temendo  gli  eserciti  stanziali^  avevano  i  sol-  ^'75- 
dati  loro  condotti  solamente  pel  termine  di 
un  anno.  Onde  correvasi  pericolo ,  che  tutto 
r  esercito  si  disbandasse  sul  finir  del  presen- 
te^ e  cosi  si  risolvesse  tutto  ad.  un  tratto  Tas^ 
sedio.  Per  rimediare  alla  prima  posero  in 
opera  ogni  cosa,  ed  il  paese  loro  non  pò-* 
tendo  somministrare  quella  quantità  di  poi* 
vere,  che  fosse  sufficiente,  pensarono  di  an^ 
dare  a  farne  procaccio  presso  i  forestieri. 
Molte  navi  fra  le  più  veloci  furon  mandate 
9ulle  coste  della  Guinea  in  Africa,  donde  ne 
riportarono  quantità  grandissime  ,  avendola 
comprata  dalle  navi  europee,  che  per  quelle 
•piagge  andavano  trafficando.  I  Filadelfiesi 
conoscendo  il  buon  animo  degli  abitatori  del^ 
Pisola  Bermuda,  ed  in  quanto  bisognò  stes- 
sero di  vettovaglie  y  vi  mandarono  un  grosso 
giunco,  ed  i  Caroliniani  una  corvetta,  e  le- 
varon  circa  cento  dieci  bariglioni  di  polvere. 
L'  assemblea  di  Massacciusset  volle  ,  che  gli 
abitanti  non  ne  consumassero  col  trarre  senza 
necessità  alle  fiere,  agli  uccelli,  o  per  modo 
di  diporto.  In  questo  modo  incominciò  a  sce- 
mare nel  campo  bostoniano  il  difetto  di  que- 
sto principalissimo  istromento  della  guerra. 
Per  andar  poi  air  incontro  del  finire  della 
condotta  dei  soldati,  il  congresso  mandò  al 
campo  deputati,  acciò,  accozzatisi  col  gene- 
rale Washington  mettessero  in  uso  que' più 
efficaci  modi^  che  immaginar  sapessero,  per 
impedir  la  risoluzione  dell'  esercito.  Questi 
4elegati  eran  tutti  uomini  di  gran  maneggio;^ 
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»77^*  e  fra  di  loro  avanzava  gli  altri  di  credito  e 
di  nome  il  dottore  Beniamino  Franklin.  Sep« 
péro  condur  questa  bisogna  con  tanta  pru* 
denza  y  che  quasi  tutto  V  esercito  consenti , 
sebbene  non  senza  grave  difficoltà ,  a  conti- 
nuare ne^  stipendi.  Inoltre  il  congresso  decre- 
tò, che  Foste^  cne  stava  presso  Boston,  do- 
vesse sommare  al  numero  di  più  dì  ventimila 
soldati  y  e  che  le  particolari  colonie  facesse^ 
ro  leve  di  battagUoni  a  spese  del  continente. 
In  questi  dì  si  chiari  traditore  il  dott  Ghurch. 
Teneva  pratiche  segrete  dentro  Boston.  Sco- 
perto ,  essendo  egli  membro  deliV  assemblea 
dei  rappresentanti,  fu  rappresentato  al  co- 
spetto di  questa.  Non  negò  ^  ma  disse^  che 
il  faceva  pel  bene  della  patria.  Non  provò. 
Fu  casso  dall'  assemblea.  Alcuni  credettero  , 
fosse  una  cicatrice  y  ossia  trattato  doppio.  Il 
congresso  decretò,  fosse  tenuto  nelle  segrete 
del  Connecticut» 

Il  generale  Gage  ritornò  in  Inghilterra , 
chiamatovi  dal  suo  Re.  Non  riusci  alFaspet* 
1;azione.  Usò  i  consigli  miti,  quando  bisogna- 
va por  mano  ai  gagliardi  y  e  pose  mano  ai 
gagliardi  y  quando  bisognava  usare  i  miti.  Ar- 
rivò in  America  accompagnato  da  molta  be- 
nevolenza. Ne  parti  detestato,  colpa  forse  più 
dei  ministri,  che  sua,  i  quah  invece  di  de- 
creti rigorosi  avrebbero  dovuto  mandare  pos- 
senti eserciti ,  o  invece  di  possenti  eserciti 
mandar  proposte  d'accordo  consenzienti  colle 
opinioni  americane.  Ma  tgli  uomini  non  san- 
no per  r  ordinario   usar  tutta  la  forza  loro  ^ 
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ile  superare  afTattò  la  vergogna  del  calar  agli  ''^ 
accordi;  e  quindi  è^  che  gl'indugi,  le  peri- 
tanze ed  i  mezzani  consìgli  rovinano  sì  spes- 
so le  imprese.  William  Howe  ,  -capitano  di 
molto  grido  e  di  chiaro  sangue/  succedette 
a  Gage. 

Si  trovava  in  questo  tempo  Washington 
in  molte  e  gravi  cfifficoità , -le  quali  deriva- 
vano dall'ordinanza  del  suo  esercito^  ed  ogni 
dì  si  accrescevano  a  proporzione^'  che  quei 
primi  calori  dei  soldati  si  raffreddavano.  Ogni 
ora  più  si  persuadeva,  che  le  guerre  0on  si 
vincono  cogl^  impeti  popolari,-  ma  dollé  buo- 
ne armi,  coi  buoni  ordini  e  colla  obbedién^^ 
za.  Di  tutte  queste  cose  si  provava  gran  di^ 
fetto  nel  campo,  e  principalmente  delle  due 
ultime.  Un  vizio  priucipalissimo  quello  si  eraì^ 
che  siccome  la  più  parte  delle  genti' dell'as^ 
sedio  èrano  state  levate  non  dall'attori tk  del 
congresso ,  ma  sibbene  «dai  maestrati  proviu'»- 
ciali ,  cosi  non  erano  comuni ,  ina  per  lo 
contrario  molto  differenti  gli  ordini  loro  in 
rispetto  all'  armi ,  alle  paghe  ,  ai  gradi  ,  alla 
disciplina  e  ad  ogni  sorta- di  fazione  milita- 
re* La  qual  disparità  quanto  fosse  per  ntio* 
cere  al  pubblico  servigio,  mssuno  è,  che  non 
veda  di  per  se  stesso.  Oltreacciò  egli  'aveva 
fatto  gran  fondamento  sui  soldati  m^ssacciut- 
tesi,  siccome  quelli,  eh'  erano  i  più  nume- 
ròsi  nel  campo ,  e  dovevansi  riputare  per 
causa  dell'  opinione  generale  della  provincia 
loro  i  più  zelanti  nel  proseguir  l' impresa ,  e 
perciò  |)iù  inclinati  a  seguir  tutte  quelle  de- 
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^77^  liberazioni^  che  al  buon  esito  della  guerra 
potessero  contribuire.  Ma  però  ei  fu  molta 
ingannato  nella  credenza  sua.  I  soldati  mas- 
sacciuttesi ,  seguendo  troppa  oltre  quel  desi« 
derio.  della  libertà^  avevano  eletto  essi  stessi 
i  proprj  uflizialij  il  che  nòcque  incredibil- 
mente alla  disciplina^  imperciocché  mancan- 
do il  rispetto  verso  i  medesimi^  nissuno  vo- 
Iev>a  prestar  obbedienza.  Si  debbe  anche  ag- 
giungere y  che  alcuni  fra  essi  uffìziali  non  ave- 
van  nissun  ritegno  nel  por  mano  nelle  pri-^ 
vate  Q  nelle  pubbliche  facoltà.  Gridavano  li- 
bertà per  poter  senza  freno  soddisfare  alFìn- 
credibile  avarizia  loro.  Ne  si  creda^  che  poi- 
ché tanto  afBitta  fosse  la  patria  loro,  se  ne 
muovessero  a  compassione,  o  usassero  qual* 
che  riguardo;  che  anzi  la  fame,  e  per  così 
dire  agonia  del  rapire,  e  le  ingorde  voglie 
parevano  crescere  alFavvenante  dei  bisogni 
di  quella.  Questa  è  stata  in  ogni  tempo  una 
peste  fatalissima  dei  popoli  ai  tempi  dei  ri- 
volgimenti politici  j  che  i  più  tristi ,  i  più 
perduti  uomini  facciano  pro^ssione  di  amare 
il  ben  pubblico,  e  mettano  sotta  qxiesta  co- 
perta, ed  a  man  salva  ogni  cosa  a  ruba  ed 
in  iscompiglio.  In  questo  stato  di  cose  i  buoni 
non  son  creduti ,  perché  i  tristi  fauno  le 
medesime  protestazioni,  ch'essi  fanno;  ed  i 
tristi  non  si  possono  frenare,  perchè  s^ha 
bisogno  di  loro.  Un  altro  vizio  del?  esercito 
americano  quello  si  era,  ehe  ciascuna  colo- 
nia ,  non  il  congresso  generale,  pagava,  vesti- 
va e  vettovagliava  le   sue  genti;   il  che  era 
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cagione  di  una  discrepanza  pregiudiziale  mol-  '77^» 
to  air  ordine  ed  alla  disciplina.  Né  si  era 
ancor  immaginato^  ovvero  in  mezzo  a  tante 
parzialità  non  si  era  potuto  creare  il  maestra- 
to^  chQ  chiamano  abbondanziere,  o  contator 
generale,  il  quale  solo  reggesse  tutte  le  biso*- 
glie  appartenenti  al  pagare^  al  vestire  ed  al 
vettovagliar  gli  eserciti.  Si  aggiungeva  a  tutte 
queste  cose  y  che  alcuni  fra  i  generali  ameri* 
cani  avevano  preso  dispiacere  alle  prcmiozioni 
fatte  dal  congresso,  e  si  erano  ritirati  sdegno* 
^amente  alle  case  loro.  Le  malattie  ancora 
s^  erano  introdotte  nel  campo,  e  più  di  tutte 
la  disenteria,  peste  cotanto  fatale  agli  eserciti. 
Avvicinandosi  poi  la  fine  dell^  autunno»  e  in* 
cominciando  il  freddo  a  nojare,  i  soldati  pa« 
tivano  assai  dal  mancamento  delle  baracche; 
non  che  il  congresso  avesse  questa  cosa  tra- 
scurata  ;  ma  gli  appaltatori,  quantunque  aves- 
sero ricevuto  il  denaro  dal  comune,  tuttavia, 
seguendo  Fuso  loro,  non  fornivano  e  gridavan 
con  tuttociò  a  gola,  che  non  eran  pagati;  e 
pareva,  che  avessero  ragione  essi,  e  torto 
gH  altri;  tanto  sono  avviluppati  e  fini  quegli 
andirivieni  ed  inorpellamenti  loro.  Tuttavia 
Washington  colla  prudenza  ed  autorità  sua 
provvedeva  ad  -  ogni  cosa  ;  e  se  molta  gloria 
acquistò  nell^avere  la  presente  guerra  a  buon 
fine  condotta,  eertamente  non  minore  lode 
gli  si  debbe  per  aver  tenuto  congregato  un 
esercito  tanto  incpmposto,  disordinato  e  bi<^ 
sognoso.  Questa  è-  stata  del  pari,  e  forse  più 
4if$Ì9Ìle  ipiprei^a  della  prìma4 
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'57*.  Gli  Amerioani  non  avvezzi  allo  spettacolo 
di  un  esercito  proprio  concorrevano  dalle  vi- 
cine e  dalle  rimote  contrade  a  vederlo. •Uo- 
mini e  donne  arrivavano  in  copia  al  campo 
di  Boston^  e  molto  soddisfatti  si  dimostravano 
al  marziale  aspetto  dei  concittadini  loro^  I 
soldati  si  riconforiavano;  e  gli  altri  pigliavano 
migliori  speranze.  GlMndiani  stessi  accorre- 
vano. Molto  sospettosi  di  natura^  ed  insospet- 
titi volevano  cogli  òcchj  proprj  assicurarsi 
della  verità  delle  cose^  che  avevano  udite 
raccontare.  Furon  trattati  molto  civilmente^ 
ed  essi  per  divertir  il  campo,  o  per  far  na- 
scere 1*  opinione  della  forza  e  destrezza  loro 
facevano  spesso  sembianze  e  rappresentazioni 
delle  feste  è  delle  guerre  a  modo  loro*  Le 
vicendevoli  accoglienze,  la  nata  famigliarità^ 
e  la  presenza  di  tante  schiere  americane  uni- 
te insieme,  che  tenevan  serrate  dentro  le 
mura  di  una  città  le  soldatesche  britanniche, 
fecero  sì,  che  gFIndiani  adescati  ed  attizzati 
in  mille  guise  dagl'Inglesi,  si  mostraron  tut- 
tavia generalmente  avversi  al  seguitar  le  ban- 
diere lóro  ;  il  che  fu  di  grandissimo  giova- 
mento ai  coloni. 

Quantunque  nissuna  fazione  di  momento 
si  facesse  intorno  a  Boston  ^  erano  però  spes- 
so commesse  leggieri  battagUe,  n^Ué  quali 
gli  Americani  acquistavano  nuovo  ardire  ,  e 
nuovo  desiderio  di  gloria.  Washington  molto 
desiderava,  che  i  suoi  si  mescolassero  «oi 
nemici  in  quésti  piccoli  fatti,  acciocché  per 
r  ozio  non  venisse  a  fiaccarsi  la  virtù  loro  ^ 
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t  SÌ  arviBZzassero  al  romore  dell'  artoi  ^  ed  ai    *77^- 
veder  in  viso  il  nemico. 

Intanto  òrescevano  ogni  dì  più  le  necessi- 
tà, in  €ui  si  trovava  la.  guernigione   di   Bo- 
ston. Le  prede ,  che  le  navi  andavano  facen- 
do sulle  vicine  coste ,   non  potevan  .  bastare 
ad  un  tanto  bisogno.  Gli  abitanti  avevan  ri- 
tratte le  robe  loro  a'  luoghi  intemi ,  e  queir 
le  che  rimanevano ,  difendevano  ostinatamen- 
te coli"  armi.  Né  potevano   molto   sperar   gli 
Inglesi  di  trar  le  vettovaglie  dalle  vicine  iso- 
le y  o  dair  altre   parti  del  continente    ameri- 
cano, che  continuavano  nell'obbedienza  del 
Re ,  perchè  esse  stesse  ne  difettavano.  Il  qual 
difetto  era  prodotto  da  una  provvisione   del 
congresso,  per  la  quale  proibì  ogni  traspor- 
to di  derrate ,   o  merci   dalle   colonie  verso 
il  Canadà/la  Nuova  Scozia,  l'isola   di   San 
Giovanni,   Terranno  va,  e  verso  le  due  Flo- 
ride, siccome  pure  a'  luoghi ,  dove  gF  Inglesi 
facevano  le  pescagioni.  Succedevano  frequen- 
ti avvisaglie  tra  ^'Inglesi,  che  cercavano  di 
foraggiare  sulle  coste  di  Massacciusset.^  ed  i 
provinciah  ,  che  s' ingegnavano  d' impedirgli. 
Per  questo  aveva  il  Re  ordinato,  che  le  sue 
navi  trattassero  nimichevobnente  quei  luoghi, 
che  resistessero   all'autorità  sua.   Inoltre   gli  Eccidio 
abitatori  di  Falmouth,  terra  fiorente  e  ricca  ^«"*.<^»*** 
posta  sulle  marine. di  Massaccitusset,  avevanaFaimauth. 
molestata  una  nave,  la  quale  cercava  di  tra- 
sportar le  robe  di  alcuni  leaU:  GÌ'  Inglesi  ful- 
minandola coUe  artigHerie,  e  venuti  anche  a 
terra  1'  arsero  tutta. 

T.  V.  •    li 
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*77^*         L* eccidio  di  Falmouth  fu. cagiona  di  una 
molto  audace   risoluzione    dell^  assemblea    c^i 
Massacciusset  ^  la  quale   poco    tempo    prima 
aveva    già   ordinato  ,    che  si  ^rn^assi^ro    navi: 
er  proteggere  le  coste.  Decretò,  esercitando 
a  potestà  sovrana  y  che  si  concedjessero  let.- 
tere  di  marca  e  di  rappresaglia,  e  si  :  creas- 
sero le  corti  dell^ainmiragliatO;  pQr  giudicar^ 
della  validità  delle  prede.    Dichiararono   per 
'  altro  y  che  P  intenzion.  loro  era  solamente  di 

difender  le  coste^  e  che  si  dovessero  solo  ar- 
restar quelk  Itavi,  che  inviate  fossero  a  portar 
vettovaglie  a  quei  soldati^  che  contro  gli  Ame- 
ricani esercitavano  la  guerra. 
Ardirete-  Poco  tempo  appresso  il  congresso  genera- 
ci iAmt  ri- fe  medesimo  a  ciò  indotto. dalia  necessità  di 
tener  travagliata  la  navigazione  e  le  cose 
degl'Inglesi,  e  proteggere  le  sue  marine,  co- 
me pure  dair  esempio  delle  prede  fatte  dai 
corsari  massaociuttesi ,  determinò  ,  si  con- 
struisse  ed  armasse  una  flotta  di  cinque  na- 
vi da  trentadue  cannoni ,  cinque  altre  di 
veiìtotto,  e  tre  di  ventiquattro,  una  nel  Nuo- 
vo Hampshire ,  due  nel  Massacciusset ,  una 
nel  Connecticut,  due  neirisola  di  Rodi ,  due 
nella  Nuova  Jork,  quattro  neltó  Pensilvaaia, 
ed  una  nella  Marilandia^  Alla  quale,  flotta  pre^ 
pose  Pammiraglio  Hopkins.  Il  congresso  parve 
esitare  nel  concedere  le  .lettere  di  marca  e 
di  rappresaglia.  Prese  pero  una  risoluzione^ 
la  quale,  quantunque  in  nome  meno  nìmi- 
chevole^  in  fatto  partoriva  per  altro  i  mede* 
simi  effetti.   Die  facoltà  alle  sue  navi  di  pi- 


cani  in  sul 
mare. 
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gliàr  tutte  quelle ,  che  impiegate  fossero  nel     '^^^ 
dare  assistenza  al  nemico  ih  qualsivoglia  ino* 
do ,  eh*  esse  ciò  facessero.    Creò  anche  poco 
pbi  le  corti  dell'ammiragliato.    Così   appoco 
appoco  si  recava  in  mano  A^  autorità  sovra* 
na  tutta  intiera.  Usarono  gli  Americani  gran* 
dissima  diligenza  nell'  allestir  i  legni  ^  ed  in 
menj  che  non  si  poteva  credere,  un  numero 
grandissimo    correva  i  mari  vicini,  e  faceva 
molte   prede   sngl' Inglesi ,  i  quali    un    tanto 
ardimento  non  aspettavano ,    e   si  vedevano 
non  senza  maraviglia  soprappresi  su  queiristes-* 
so  elemento,   del  quale    si    erano   fin    allora 
tenuti,  e   stati  era^o  signori.    Il   corseggiare 
di  questi   nuovi  navilj    riusci  agli  Americani 
molto  vantaggioso,  e  di  gravissimi  danni  ca- 
gione agi'  Inglesi  ;  perchè  il  governo    britan- 
nico informato  delle  strettezze ,  alle  .quali  si 
trovava  ridotta  la  guernigione  di  Boston^  ave- 
va  con  incredibile  spesa  imbarcato  una  co- 
pia inestimabile  di  buoi ,  ed  ogni  altra  3or- 
ta    di    bestiame  vivente  ,  di  carni   salate ,    e 
di  vegetabili   di   ogni  manierai,    e   le    aveva 
con  una  veloce  armata  alla  volta    di   quella 
città  inviate.  I  venti  contrarj  primamente  la 
trattennero  per  un  tempo  inaspettato  in  ma-^ 
re,  sicché  i  bestiami   morirono,   ed  i  vege- 
tabili si  guastarono.  Il  rimanente  arrivato  sulle 
coste  deir America  diventò  preda  in  gran. par-; . 
te   delle  nsivi^  americane ,  e  ciò  spesso   sugli 
occhj  stessi  dei  comandanti  delle  navi  ingler 
si ,  i  quali  o  impediti  dalle  bobacoey  o  bat^ 
tati  dai'i^nti  CQUlrar|  non  potevano  isoecor- 
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*7'^*  rere  le  genti  loro.  Si  difettava  massimamen* 
te  in  Boston  di  legna  ;  al  che  il  goveriio  ave- 
va voluto  provvedere  con  avere  imbarcato  a 
bordo  delle  passeggiere  una  quantità  consi* 
derabile  di  carbone.  Queste  la  maggior  par- 
te caddero  in  mano  degli  Americani  con 
grandissimo  dispiacere  e  danno  si  della  guer* 
nìgione^  che  dei  Bostoniani  medesimi^  i  qua- 
li neUa  stagione  asprà^  in  cui  già  si  era  en- 
trato^ non  avevano  di  che  ardere.  Né  solo 
si  mostrò  prospera  la  fortuna  agli  America'^ 
ni  nell^  aver  impedito  i  soccorsi  dì  bocca . 
che  dair  Inghilterra  erano  stati  mandati  al 
presidio,  ma  eziandio  nelF  avere  intrapreso, 
come  fecero  j  le  munizioni  da  guerra ,  e  le 
armi ,.  delle  quali  essi  stessi  avevano  un  pre^ 
sentissimo  bisogno.  ' 

Stretto  da  tante  necessità  il  generale  Howe 
aveva  già  mandato  fuori  di  Boston  j  e  fatto 
trasportare  sulla  terra  ferma  vicina  y  meglio 
di*  settecento  bocche  inutili.  Ecci  chi  scrive, 
che  tra  costoro  si  trovasse  qualche  sprazzo  di 
vajuolo.  Il  che,  se  vero  è  stato,  non  è  cre- 
dibil  cosa,  sia  stato  fatto  a  bella  posta  per 
infettare  il  campo  americano ,  essendo  certa- 
mente r  animo  deir  Howe  molto  lontano  da 
si  orribile  proposito.  Certo  è  bene,  che  molti 
fra  gU  Americani'  se  lo. credettero,  ed  alcuni 
il  pubblicarono  ;  e  V  assemblea  di  Massaccius- 
set  o  perchè  sei  credesse  ella ,  o  perchè  vo- 
lesse ,  che  sei  credessero  gli  altri  ,  ordinò,  si 
mudassero  ad  effetto  le  cautele  «so^jyte  a  pi- 
gliarsi ne^  tempi  sospetti  di  quella  pe»be.  In* 
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ItEinto  Howe  costrelto-  dalla  necessità  per  aver  ''7^* 
da  ardere  ordinò,  si  disfacessero  di  molte 
case  in  Bbston;  imperciocché  infestando  gli 
Americani  colle  navi  continuamente  il  inare, 
ogni  speranza  di  trarre  dalle  vicine  terre  le 
legna  ed  il  carbone  era  mancata. 

In  questo  mezzo  la  camera  màssacciuttese 
creava  cinquantamila  lire  di  sterlini  in  bi- 
glietti di  credito  )  e  conoscendo  ^  che  gli  uomi- 
ni si  lasciano  molto  condurre  alle  parole  ed 
ai  segni ,  cosi  essi  biglietti  fé  fornire  in  gen- 
til maniera.  Era  la  divisa  loro  un  Americano 
tegnente  nella  man  ritta  una  spada /attorno 
la  quale  si  leggevano  queste  parole  latine  : 
Ense  petit  pladdam  sub  liberiate  tfuiiftem.  Colla 
manca  sosteneva  il  seguente  motto  :  Magna 
charta;  e  attorno  si  leggeva  cosi:  Fatti  in 
difesa  deW  americana  libertà.  La  medesima 
camera  ordinava^  si  portasse  da  ardere  all^eser- 
cito.  Queste  cose,  egli  pare^  facessero  quasi 

Ser  maladetta  forza^  essendosi  molto  rafired- 
ati  gli  animi  loro,  o  per  impazienza;  o  per  ava- 
rizia. Il  generale  Lee,  che  aveva  sciolto  .molto 
il  freno  della  lingua ,  e  svertava  ogni  cosa  ^ 
gli  biasimava  aspramente  y  e  gli  chiamava  alla^ 
discoperta  torpidi  e  timidi  ;  siccome  quelli ,  . 
che  per  non  perdere  T  aura  popolare  ^  -  non 
si  ardissero  por  mano  ai  risoluti  consigli  y  e 
venire  in  sul  toccare  i  cofani.  U  congresso 
generale  poi  decretava^  che  colle  medesime 
pene ,  le  quali  fosser  fatte  portare  a  coloro 
fra  gli  Americani ,  che  caduti  erano  in  mano 
del  nemico  ;  fosser  puniti  per  la  legge  del  ta- 
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**75-  glìone  quelli,  i  quali  caduti  in  poter  loro 
avessero  dato  favore  alla  miuisteriale  oppres^ 
sione.  E  di  vero  erano  nate  molte  querele 
tra  l'una  parte  e  F  altra  in  rispetto  ai  trat- 
tamenti usati  ai  prigionieri  di  guerra.  Ahbiar 
mo  molte  lettere  scritte  in  istile  molto  risen- 
tito air  un  r  altro  dai  generali  Gage  e  Wa- 
shington intorno  questa  cosa.  £  siccome  è 
probabile  ^  che  da  ambe  le  parti  si  magni6cas-» 
sero  i  danni ,  cosi  egli  è  certo ,  che  non  si 
è  fatto  coi  prigionieri  a  buona  guerra  y  e  che 
sì  procedette  contro  i  medesimi  con  molta 
inunnanità.  Del  che  nissuno  deve  pigliar  ma- 
raviglia^ èssendo  questi  i  soliti  frutti  delle 
cittadine  guerre. 

In  tal  modo  travagliavano  in  sul  finir  del 
presente  anno  le  cosecdvili^  e  quelle  appar<^ 
tenènti  alla  guerra  nella  provincia  di  Massae- 
ciusset,  e  specialmente  intorno  le  mura  di 
Boston.  Quei  di  dentro  Aon  s^  ardivano  saltar 
fìiorì,  e  diventavano  ogni  ora  più  stremi  di 
vettovaglie  e  di  legna  da  ardere^  mentre 
quei  di  fuòri  non  s^  attentavano  di  assaltar- 
gU  y  e  si  credevano  di  dover  vincere  alla  fin 
fine  questa  pruova  di  piano  e  di  queto.  . 
Invasione      ^^  1^  fazione  più  importante  di  tutto  que<- 

^«'  st'  anno  si  fu  quella  dell' invasione  del  Ca- 
*"*  '  nadà  tentata  dall'armi  americane,  Av^va  il 
congresso  considerato ,  -  che  non  senza  grav« 
cagione  aveva  il  governo  inviato  per  gover- 
natore in  queUa  provincia  il  generale  Carle- 
ton  y  '  tiomo  di  animo  invitto  ^  di  m^nte  va- 
sta ^  e  di  chiaro  uom^  nielle   fìiccf  nde  mili- 


tari;  ed  investitole),  àicoome:gxà  abbiam  ve-  '^^ 
duto,  di  si  jHena  autorità  ^  che  ttìssuii  gover- 
natore prima  di  luì  ne  aveva  a  gran  pezza 
avuto  altrettanta^  Sapeva  ;  chVegli  ogni  sforzo 
fa€eva  per  far  levai*  i  Canadesi  e  gP.  Indiani^ 
e  spignerli  all'anni  contro  le' colonie.  E  seb-: 
bene  da  principio.  m^Jta  ripugnanza  avesse 
incontrato  tra  i  primi y  tem evasi  però,  che 
coli' arti  e  coli' autorità  sua  riuscisse  final- 
mente a  potergli  soldare.  Non  ignoravasi  la 
disposizione ,  in  cui  erano  i  popoli  del  Ca- 
nada y  i  quali  erano ,  siccome  Francesi  j  poco 
stabili  y  e  non  poco  irritati  all'  atto  di  Quer 
bec  y  siccome  quello*,  che  sebbène  la  religioi^ 
loro  favorisse ,  gli  metteva  però  di  nuovo  sotto 
1'  antica  soggezione  verso  la  nobiltà ,  eh'  essi 
detestavano  ;  e  non  si  voleva  trasandar  l'ocr 
casione  di  far  profittò  di  questo  mal  animo 
loro»,  prima,  che  Carleton  svolti  gh  avesse. 
Speravasi ,  che  giunti  colà  gli  Americani  vit- 
toriosi ,  non  avrebbeix)  i  Canadesi  esitato  ad 
abbracciar  le  parti  loro  per  V  odio ,  che  por- 
tavano alla  nobiltà,  e  per  la  moderazione^ 
colla  quale  gU  Americani  eran  soliti  procer  -- 
dere  nelle  cose  appartenenti  alla  religione.  La 
provincia'  del  Canada  era  allora  sfornita  di 
soldati  d'  ordinanza ,  i  quali  tutti  erano  staU 
chiamati  a  fioston.  Aveva  per  altro  :  il  con- 
gresso avufo>  intenzione ,  che  nella  vegnente 
primavera  >  era  il  governo  per  fare  un  graade 
sforzo  in  quella  provincia ,  mandandovi  in 
eopia  armi,  soldati. e  munizioni  per  assalir 
le  coloitie' alle  spalle.' La  qual  c€ksa,  se  si  fo^e 
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'77^-  aspettata ,  senza  farvi  contro  nissan  rimedio , 
era  da  dubitarsi  di  qualche  gran  male.  Imper- 
ciocché i  coloni  assaltati  nel  medesimo  tempo 
di  fronte  ed  alla  coda  non  avrebbero  potuto 
resistere.  Dava  eziandio  favore  a  questo  di- 
segpiìo  il  felice  evento  deliUmpresa  di  Tìcon- 
deroga  e  di  Crown-point ,  per  la  quale  era 
stata  aperta  agli  Americani  la  via  dei  Canada. 
Pensavano  y  che  sì  davesse  usar  bene  la  pre- 
sente occasione^  in  cui  le  soldatesche  britanni- 
che erano  tutte  rinchiuse  in  Boston^  ed  avevan 
là  ben  che  fare^  senza  che  andar  potessero 
a  prestar  aiuto  in  una  parte  si  lontana  dalle 
province  della  lega.  Ma  vi  era  da  temere^ 
€he  se  sMndugiasse,  avrebbe  il  governo  in- 
glese fatti  gli  opportuni  provvedimenti  per  op- 
primere ad  un  tratto  le  colonie.,  ed  all'  an^ 
Cica  divozione  ritornarle.  Né  non  era  da  non 
curarsi  la  considerazione  ^  che  .  sui  priiicipi 
massimamente  dei  moti  popolari  si  deve  far 
dai  capi  qualche  rilevata  impresa  per  con- 
fermar gli  animi  "^  senza  di  che  si  corre  pe- 
rìcolo^ che  si  raffreddino  y  e.^  deposta  la  fo- 
ga y  si  ricompongano  nella  pristina  quiete  con 
grave  danno  /  e  perdita  loro.  Nelle  imprese 
dubbie^  che  i  popoli  sollevati  tentano^  la 
speranza  ed  il  timore  nascono  e  si  depon- 
gono prontissimamente.  Al  che  si  debbe  ag- 
giungere, che  altrettanto  più  ostinatamente 
difendono  i  popoli  una  causa  y  quanto  più 
la  credono  giusta^  ed  altrettanto  giusta  la 
credono^  quanto  essa  é  felice.  Da  tutte  quer 
ste  ragioni  mosso  il  congresso-)  si  risolvette 
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a  far  la  spedizione  del  Canada.  Nella  qiial  ^'^ 
cosa  però  non  è,  che  gli  uomim  pradenti 
non  trovassero  molte  e  gravi  difficoltà.  Qiie* 
Bto  non  era  più  un  volere  star  sulle  difese , 
ma  sibbene  un  ofTendere  gravissimamente 
quel  principe^  al  anale  protestavano  ancora 
fedeltà  y  portando  le  armi  in  una  sua  prò* 
vincia^  la  quale  in  nissun  modo  gli  avev4 
chiamati.  Quest^  era  non  solamente  incitar 
con  parole  i  sudditi  quieti  e  non  offesi  alla 
resistenza  contro  Fautorìtà  legìttima  del  pro- 
prio sovrano^  ma  ancora  occupar  violente^ 
mente  il  paese  loro  y  e  trargli  per  forza  a 
parte  della  sedizione. .  Si  doveva  temere,  che 
un  sì  audace  disegno  non  discoprisse  troppo 
le  intenzioni  del  congresso  generale^  e  che 
perciò  quelli  fra  i  coloni,  i  quali  di  buona 
fede  combattevano  per  ottener  dal  governo 
la  rivDcazione  delle  novissime  leggi  y  e  desi- 
deravano y  detestando  la  totale  separazione 
dalla  Gran  Brettagna ,  di  ritornare  alP  anti- 
ca obbedienza  y  si  ristessero  y  ed  i  compagni 
abbandonassero.  Né  non  ìstavano  molti  sen- 
za apprensione,  che  si  perdesse  per  Pesecu- 
zion  di  questo  disegno  quel  favóre,  che  mol- 
ti abitanti  dell'Inghilterra,  e  parecchj  mem- 
bri del  Parlamento  avevano  sin  allora  alla 
causa  dèlF America  prestato ,  perchè  in  tal 
caso  da  sudditi  offesi  diventati  sarebbero  pre-  • 
giudiziali  nemici,  da  uomini  oppressi  soldati 
oppressori ,  da  cittadini  difènaentisi  cóntro 
una  sembianza  di  tirannide  insaziabili  assal- 
tatori di  una  pacifica   provincia.   Si   doveva 
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*'^^  andhe  credere,  che  il  timore,  che  non  fos- 
sero messe  a  sacco  ed  a  ruba  le  merci  e  le 
proprietà  inglesi ,  che  in  gran  copia  si  ritro- 
vavano ammassate  nel  Canada ,  e  massima* 
m^nte  nella  città  di  Quebec,  alienasse  mol- 
to gli  abitatori  delF  Inghilterra.  Ma  però  si 
discorreva  dalla  contraria  parte,  che  allor- 
quando si  è  già  venuto  ali  armi ,  e  sparso  il 
sangue,  il  persistere  nella  guerra  difensiva, 
egli  è  un  lasciar  migliori  condizioni  all^  ini'^ 
mico,  il  quale  non  ha  il  medesimo  rispetto^ 
ehe  giacché  si  era  la  guerra  incominciata , 
si  doveva  essa  con  tutti  i  più  efficaci  mezzi 
continuare ,  e^  che  cèrtamente  nìssuno  più 
efficace  si  poteva  immaginar  di  quello  di  as- 
salire e  preoccupare  il  nemico  nella  sua  par- 
te più  debole.  Si  osservava,  che  Flnghilterra 
non  avrebbe  usato  questa  distinzione  delle 
difese  e  delle  offese  j  ma  che  avrebbe  '  preso 
di  tutti  indistintamente  la  medesima  vendet- 
ta j  che  l'armi  sóle,  e  queste  gagUardamen- 
te  e  pienamente  usate,  e  non  i  timidi  rime- 
dj  quelli  erano ,  che  dovevano,  gli  America- 
ni dagli  estremi  damii  preservare;  che  la  fe- 
licità dell'impresa  ,  la  quale  molta  probabi- 
lità aveva  ,  non  solo  i  titubanti ,  ma  forse 
anche  gli  avversi  avrebbe  conciliato ,  e  ^he 
in  ogni  tentativo ,  che  Y  uomo  faccia ,  qual- 
che parte  d'incertezza  s'incontra,  e  qualche 
pericolo;  ma  che.  non  debbono  perciò  ri- 
starsi gli  animi  generosi,  'Rìcardavasi  quel- 
l'antico motto,  che  chi  non  fa  quando  e*  f/uò, 
non  fa  quando  è  vuole.   Consideravasi  finale 
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tneiitey  che  gli  acconci  parlatori  delle  due  \^'^' 
Camere  del  Parlamento  o  per  amor  della  li- 
bertà ,  cóme  dicevano  j  o  certo»  almeno  per 
Fambiadone  e  per  Tiigonia  di  contraddire  ai 
tninislri^  non  si  sarebbero  rimasti  dal  loda- 
re y  non  che  dal  difendere  la  causa  degU^  Ame- 
ricani ,  quantunque  questi  avessero  fatto  peg- 
gio^ cbe  assaltare  la  provincia  del  Canada. 

Fatta  la  risoluzione  non  fu  lento  il  con*! 
gresso  a  fare  tutti  quei  provvedimenti ,  che 
erano  a  sì  importante  spedizione  necessarj. 
Tremila  soldati ,  parte  abitatori  della  Nuova 
Inghilterra ,  e  parte  jorchesi  furono  trascelti 
air  impresa.  Erano  capitanati  da  due  briga- 
dieri generali  Woosfeer  e  Montgommery,  ed 
^  avevano  per  capitano  generale  il  maggiore 
generale  Schuyler^  uomini  tuttì^  in  cui  FAme- 
rica  aveva  grandissima  fede  collocata,  E  sic- 
come per  arrivar  nei  cuora  del  Canada,  bi- 
sognava far  la  via  del  lago  Champlain,  dei 
fiumi  Sorci  e  San  Lorenzo  ,  dei  quali  V  ul- 
timo largo  e  profondo  bagna  le  mura  di  Que-* 
bec,  città  capitale  della  provincia,  cosi  si 
era  dato  opera  a  construrre  piatte  a  Ticon- 
deroga  ed  a  Crown-'point  per  trasportar  le 
soldatesche  ,  ovunque  d'  uopo  fosse.  Doven- 
dosi pòi  andare  in  una  provincia ,  la  qpale 
non  era.  nella  lega  americana  entrata ,  e  che 
si  reggeva  alle  sue  proprie  leggi^  non  si  po- 
teva sperare  ^  che  gli  abitanti  suoi  riceves- 
sero i  biglietti  di  .  credito  ,  che  correvano 
Belle  colonie,  e  medesimamente  sì  abborriva^ 
che  i  soldati;  vivessero. a  discreaàone  in  una 
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*^7^'  contrada  ^  che  s^  intendeva  doversi  rendere 
favorevole  ed  arnica^  Perciò  il  congresso  ave- 
va, fatto  uno. sforzo^  raggranellato  cinquanta- 
mila dollari  in  ispecìe^  e  destinatigli  alla  spe^- 
dizione.  Egli  era  ancora  necessario  per  assi- 
curarsi alle  spalle^  che  si  confermassero  nel- 
r  amicizia  gì  Indiiani  y  che  abitavano  le  rive 
del  fiume  Mohack,  che  mette  in  quello  del 
Nort  un  poco  di  sopra  di  Albania.  Perciò  il 
generale  Schuyler  si  era  fermato  in  questa 
città  ^  e  teneva  continue  pratiche  coi  mede- 
simi 9  presso  de^  qùaU  aveva  grandissima  au- 
torità. Era  già  arrivato  Montgommery  a  Crown- 
point  accompagnato  da  una  parte  dell^  eser- 
cito j  e  stava  aspettando  V  arrivo  del  rima- 
nente. Carleton  ,  che  stava  molto  avvisato  , 
vedendosi  venire  tanta  piena  addosso^  e  pen- 
sandosi^ che,  se  sMmpedisse  agli  Americani 
r  entrare  nel  fiume  Sorel ,  sarebbe  loro  im- 
possibil  cosa  stata  il  penetrar  nel  Canada  y 
aveva  fatto  construrre  ed.  armare  un  grosso 
giunco^  con  altri  legni  minori^  e  dal  forte 
di  San  Giovanni  intendeva  di  fargli  inoltra- 
re sino  alFemissarìo  del  lago  nel  Sorel^  spe- 
rando in  tal  modo  ^  e  non  senza  ragione  dì 
chiudere  affatto  il  passo  agli  Americani.  Mont- 
goqimery  y  avutone  intenzione  ^  giudicando 
questo  disegno  di  Carleton  di  quella  impor* 
tanza ,  eh'  egli  era  j  determinò  di  preoccu- 
parlo ,  e  si  mosse  con  quelle  poche  genti  ^ 
che  aveva  vèrso ,  iL  Sorel.  Entratovi  andò  ad 
occupare  V  isola  delle  Noci  ^  la  quale  giace 
sull'  entrar  del  fiume  presso  il  lago.  In  questa 
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mezzo  amvava  Schnyler  da  Albania^  non  '"^ 
senza  però  aver  prima  lasciato  gli  ordini  op*- 
portuni  per  far  marciar  le  genti  della  spedi- 
zione ali  isola  d0lle  Noci.  Quivi  accészatisi  i 
due  generali  mandarono  un  bando  ai  Cana* 
desi,  col  quale  gli  esortavano  a  congiungersi 
cogU  Anierìcani  per  difendere  le  libertà  loro, 
e  dichiararono,  ch'essi  entravano  nella  con- 
trada, non  co^e  nemici,  ma  come  amici  e 
protettori ,  e  che  solo  avrebbero  combattuto 
contro  le  guernigioni  inglesi.  Per  accoppiai^ 
poi  aUe  dimostrazioni  la  forza  determinaro- 
no, di  avvicinarsi  al  fcnrte  San  Giovanni,  il 
quale  posto  sulla  sinistra  riva  del  Sorel  tutto 
lo  signoreggia ,  ed  impedisce  il  transito  verso 
il  San  Lorenzo.  Adunque  si  mossero,  seb-* 
liane  senza  artiglierìe ,  verso  San  Giovanni , 
e  sbarcarono  ad  un  miglio  e  mezzo  distante 
dal  forte  dentro  di  una  palude ,  per  la  qua- 
le marciarono,  serbando  gli  ordini,  verso  il 
medesimo  a  fine*  di  riconoscere  il  luogo.  In 
questo  mentre  ebbero  a  jibuttare  un  feroce 
assalto  degP  Indiani ,  i  <^ali  volevano  impe- 
dire, non  guadassero  un  fiume.  Dispersi  quel- 
li ,  gli  Americani  si  accamparono  la  notte  a 
veggente  del  forte ,  ed  incominciarono  a  far* 
vi  le  trincee.  Ma  avuto  avviso,  che  il  forte, 
era  ottimamente  munito ,  non  ìsperando  di 
far  frutto  per  allora  ,  se  ne  ritornarono  il 
giorno  seguente  aU'  isola  deUe  Noci,  dove  de- 
terminarono di  aspettare  i  rinforzi  e  le  arti- 
gUerie«.  Quivi  per  impedire  il  passo  alle  na- 
^  di  Garleton .  da  San  Giovanni  al  Jago:  chiù-. 
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^775  sero  la  riviera ,  clie  quivi  ha  ii  swo  letto  mol- 
to angusto  j  con  macchine  opportune.  latan* 
to  ritornava  Schnyler  ad  Albania  per  ultimar 
il  trattato  cogl- Indiani^  e  pei"  accelerar  Far-* 
rivo  dei  soccorsi  all'  isola  delle  Noci.  Ma  qui- 
vi 0  trattenuto  dagli  affariy  od  impedito  dal- 
la malattia  ^  imperciocché  ei  pativa  di  gotte, 
si  ristette  ^  di  maniera  che  •  tutto  il  governo 
della  guerra  del  Canada  rimase  nelle  mani 
del  '  solo  Montgommery  ^  uomo  per  altro  mol« 
to  capacissimo  a  sostentatre  un  tal  peso.  In-» 
cominciò  egli  con  opportune  pratiche' a  spie* 
car  gl'Indiani  dalle  parti  di  Carleton^  ac- 
ciocché stessero  neutrali^  il  qnal  fine  otten- 
ne senza  molta  difficoltà.  Poi  essendo  arriva- 
ti i  rinforzi  e  le  artigHerie  deliberò  di  anda- 
re a  porre  V  assedio  a  San  Giovanni.  Con- 
sisteva il  presidio  in  cinquecento  ,  o  seicen- 
to soldati  d'  ordinanza  ^  con  dugento  Cana- 
desi capitanati  dal  maggiore  Preston.  Ma  Te- 
sercito  del  Canada,  siccome  tutti  gii  altii 
delle  colonie  unite ,  avevano  carestia  di  pol- 
vere e  di  palle  d^  artiglieria ,  e  perciò  si  fa- 
ceva poca  impressione  contro  la  fortezza.  Si 
aggiungeva  a  questa  difficoltà  il  difetto  del- 
la disciplina  nelle  truppe  provinciali  ritrose^ 
e*  male  obbedienti  ai  'comandi.  A  questo  ri- 
mediava il  Montgommery  colla  pazienza^  col- 
le promesse^  e  colle  minacce  ^  a jutate  tutte 
dalla  sua  magnanimità  ^  e  dall'  autorità  della 
persona  sua^  che  presso  tutti  era  grandissi- 
ma^ Per  superar  poi  la  prima  offerì  la  for- 
tuna uà  mezzo  favorevole,  £  posto  un'  poco 
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sotto  il  forte  San  Giovanni  pure  sui  fiume  '^T^* 
medesimo  di  Sorel  un  altro  piccolo  forte  chia- 
mato .  Chambli  y  il  quale  non  avevano  gr  In- 
glesi fornito  ,  perchè  credevano ,  die  il  ne- 
mico non  vi  potesse  arrivare^' se  non  si  fos- 
se prima  impadronito  di  quello  di  San  Giò*- 
vanni.  A  questo  voltò  tosto  il  pensiero  il  ge- 
nerale americano.  Mandovvi  un  buon  polso 
di  genti  tra  coloni  e  Canadesi  sotto  i  co- 
mandamenti dei  maggiori  Brown  è  Livingston^ 
i  quali  arrivati  alla  non  pensata  entrarono  nei 
forte^  e  se  ne  fecero  padroni.  li  presidio  cl^ 
era  debolissimo,  fu  fatto  prigioniero.  Vi  si 
trovarono  alcuni  pezzi  di  artiglieria  con  cen- 
to ventiquattro  barili  di  polvere.  Le  bandiere 
inglesi  conquistate  furon  mandate  a  gran  fe- 
sta al  congresso.  Gli  Americani,  ottenute  le 
munizioni,  delle  quali  mancavano,  strinsero 
l'assedio  di  S.  Giovanni,  aprirono  una  bat- 
teria a  dugento  cinquanta  passi  dal  forte,  e 
yì  piantarono  le  artiglierie. 

Molte  bande  di  Americani  correvano  il 
paese  tra  il  fiume  Sorel  e  quello  di  San  Xio* 
renzo,  dove  furono  ricevuti  con  grandissima 
dimostrazioni  di  allegrezza  dai  Canadesi,  i 
quali  venivano  ad  unirsi  con  loro  a  schiere^ 
portando  armi,  vettovaglie  e  munizioni.  Tro* 
vandosi  adunque  superiori,  si  accrebbero  lo* 
ro  gli  animi,  ed  i  due  capi  il  eolonnello  Al- 
ien ed  il  maggiore  Brown,  Funo  e  l'altro 
gente  molto  avvisata,  fecero  la  determina-* 
zione  di  sorprendere  e  pigliar  per  una  bat- 
taglia dì  mano  la  città  di  Monreale  ^  capita- 
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^^^*  le  del  Canada  superiore  posta  in  un*  ìsola  fat- 
ta da  due  rami  del  San  Lorenza  Alien  per- 
venuto a  Longueil^  trovate  le  barche^  tra- 
versò il  San  Lorenzo  di  notte  tempo  sotto 
Monreale.  Doveva  nelFistesso  tempo  varcare 
Brown  :  ma  mancò  ;  onde  V  altro  si  trovò  in 
pericoloso  frangente.  Garleton,  il.  quale  era 
allora  in  Monreale^  ed  era  uomo ,  che  sape- 
va bepe  usar  le  occasioni^  conosciuta  la  de- 
bolezza deirAUen,  gli  venne  all^incontro  con 
alcune  centinaia  d^  uomini  tra  Inglesi ,  Ca- 
nadesi^ ed  Indiani.  Si  attaccò  una  feroce  mi- 
schia y  nella  quale  Alien  si  difese  con  molto 
valore.  Ma  sopraffatto  dal  numero^  perduti 
molti  de^  suoi  j  ed  abbandonato  dagli  altri  ^ 
principalmente  dai  Canadesi  ^  fu  costretto  ad 
arrendersi.  Il  governatore  non  volle  far  con 
esso  lui  a  buona  guei:ra  ;  ma  ^  fattolo  inca-^ 
tenare  ,  lo  mandò  in  Inghilterra. 

Il  governatore,  preso  nuovo  ardire  da  que- 
sto prospero  successo,  si  determinò  a  far  qual- 
che' pruova  per  liberar  dall^  assedio  San  Gio- 
vanni. A  quest'effetto  aveva  raggranellato  tra 
Indiani ,  Inglesi  e  Canadesi,  un  buon  numero 
di  soldati.  Ma  non  credendosi  di  aver  forza 
sufficiente  per  ottener  il  suo  fine  deliberò  di. 
partir  da  Monreale  per  andarsi  a  congiunge- 
re col  colonnello  Maclean,  il  quale  col  reg- 
gimento di  Scozzesi  chiamato   i   Reali  Mon- 
tanari fuorusciti  occupava  la  foce  del  Sorel 
nel  San  Lorenzo.  Intendeva  egli  con  queste 
genti  unite  poter  con  sicurezza  marciare  con- 
tro '•  Mon tgommery^  e  levar  al  tutto  Fassedie. 
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La  fortuna  non  favori  il  disegno..  Stando  il  ^'^ 
generale  americano  in  sospetto^  che  la  guer- 
nigione  di  Monreale  goyernàta  da  un  uomo 
tanto  sagace  ed  attivo  j  quanto  Càrleton  si 
era^  non  facesse  qualche  motivo,  aveva  fat- 
to correre  da  numerose  schiere  de'  suoi  la  ri- 
Ta  dritta  del  destro  ramo  del  San  Lorenzo. 
Il  governatore^  preparata  ogni  cosa ^  ed  en- 
trato nei  battelli  si  attentava  di  passar  il  fiu- 
me per  andar  a  sbarcare  dall'  altra  parte  à 
LongueiL  Accortisi  del  disegno  gli  America- 
ni condotti  dal  colonnello  Warner  piantaro- 
no le  artiglierie  in  riva  del  fiume  ,  e  cogli 
archibusi  stavano  pronti  a  ributtare  iLnemi-^ 
co.  Lasciarono  avvicinare  le  navi  del  gover- 
natore ,  contro  le  quali ,  giunte  j  eh'  esse  fu- 
rono a  gittata,  scaricarono  le  armi^  ma  prin-< 
cipalmente  le  artiglierie^  che  trassero  a  scheg- 
gia. Le  genti  del  governatore  soprapprese  da 
questo  improvviso  impeto  tosto  si  disordina- 
rono. Abbandonata  l' impresa  si  ritirarono  di 
nuovo  dall'altra  parte  del  fiume  a  Monreale, 
Il  colonnello  Maclean,  avute  le  novelle  deU 
le  cose  poco  felicemente  suòcedute  :  intorno 
Longueil ,  si  ritirava  a  Quebec ,  lasciando 
libera  agli  Americani  la  bocca  del  Sorel. 

Intanto  si  procedeva  caldamente  nell'asse- 
dio di  San  Giovanni.  Montgommery  si  èra  già 
molto  colle  sue  trincee  avvicinato  alla  mura-- 
ta^  e  si  apparecchiava  a  dar  l'assalto.  Ma  quei 
di  dentro  si  difendevano  gagliardamente  ^  e 
non  facevano  alcuna  vista  di  volersi  arrende* 
re^  quantunque  incominciassero  a  difettar  di 

T.  IL  la 
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«775.  vettovaglie.  Arrivarono  finalmente  i  certi  av- 
visi della  rotta  ricevuta  da  Garleton^  e  Mont- 
gommery  mandò  tosto  dentro  un  trombetto 
accompagixato  da  uno  dei  prigionieri  fatti  dal 
Warner  con  una  lettera  per  informar  Prestoa 
di  quell^  avvenimento  )  che  gli  toglieva  ogni 
speranza  di  soccorso^  e  per  esortarlo  a  por 
giù  un^ostinata  difesa^  la  quale  altro  non  era 
per  partorire^  che  uno  inutile  spargimento  di 
sangue.  Ricusava  dapprima  Preston^  e  doman- 
dava qualche  giorno  dì  soprastamento.  Ma 
r-iVnerìcano  non  poteva  consumar  il  tempo 

'  inutilmente^  essendo   già   molto  inoltrata  la 

stagione.  L^  Inglese  fu  obbligato  ad  arrendersi 
il  giorno  tre  di  novembre,  dopo  un  mese  e 
mezzo  d'assedio,  salve  le  rdbe  e  le  persone, 
e  con  tutti  gli  onori  della  guerra.  Furon  con- 
dotti prigionieri  per  la  via  di  Ticonderoga 
in  quelle  colonie,  che  furon  credute  più  ac- 
comodate. Cosi  venne  in  poter  degli  Ameri- 
cani il  forte  di  San  Giovanni,  il  quale  dopo 
la  perdita  di  Ticonderoga  e  di  Crown-point 
era  meritamente  riputato  la  chiave  del  Ca- 
nada. Yi  si  trovarono  diciassette  bocche  da 
fuoco  tutte  di  bronzo ,  ventidue  di  ferro , 
sette  bombarde  ,  con  una  quantità  notabile 
di  palle  e  di  bombe ,  ed  alcuni  attrezzi  na- 
vali 'y  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  poche, 
essendo  state  logorate. 

Preso  il  forte  di  San  Giovanni  corsero  to- 
sto i  provinciali  ad  occupar  le  bocche  Aeì 
Sorel ,  e  quella  punta  di  terra,  che  questo 
fiume  forma  nella  sua  congiunzione  col  San 
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Lorenzo.  La  cosa  era  dì  somma  importanza  '7^^' 
per  impedire  ^  che  le  navi  armate ,  le  quali 
il  governatore  teneva  allestite  a  Monreale  non 
potessero,  calando  a  seconda  dell'acqua  pel 
San  Lorenzo,  salvarsi  a  Quebec.  Si  aveva  spe- 
ranza eziandio  d'  intraprendere  la  persona 
stessa  di  Garleton  ^  il  quale  si  trovava  tutta- 
via in  Monreale^  città^  che  non  essendo  for- 
tificata, non  era  capace  di  alcuna  difesa.  A 
questo  fine  rizzarono  i  provinciali  batterie  su 
quella  punta ,  ed  essendo  il  fiume  molto  lar- 
go construssero  con  grandissima  sollecitudine 
foderi  e  batterie  galleggianti  y  colle  quaU  non 
solamente  impedirono  il  transito  air  ingiù  al 
naviiio  del  govetnatore ^  ma  di  più,  assalta- 
tolo, r  obbligarono  a  ritirarsi  verso  Monrea- 
le, lutto  quell'apparato  navale^  ed  il  gover- 
natore medesimo  correvamo  grandissimo  pe- 
ricolo. Arrivava  intanto  sotto  le  mura  di  Mon- 
reale Montgomm^ry  il  giorno  dopo^  che  Car- 
leton  ritrattosi  a  bordo  delle  navi  Faveva  ab- 
bandonato. Gli  abitanti  proposero  inconta-  Presa  i{ 
nente  molti  articoli  di  capitolazione,  ai  qua-  ^®'*'^*^*- 
li  Montgommery  non  volle  ratificare  ^  alle- 
gando^ che  non  essendo  essi  in  istato  di  di- 
fesa non  potevano  far  accordo^  e  perciò  in- 
timò loro^  si  arrendessero  a  dl«$creÌ2Ìone«  Tut- 
tavia essendo  égli  non  meno  cortese,  ohe  va- 
loroso p  ed  ornato  di  tutte  qu«Ue  virtù  civi- 
li y  che  in  un  nomo  capir  possono  »  concesse 
ai  Monrealesi  umanissime  condizioni,  pro- 
mettendo loro  con  una  scritta  di  sua  mano, 
che  avrebbe  protetto  le  proprietà^  le  persone 
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'775.  e  la  religione.  Aggiunse.^  volendo  accennare 
un  accordo  e  lega  colle  colonie  unite,  che 
sperava,  che  i  civili  e  religiosi  diritti  di  tutti 
i  Canadesi  stati  sarebbero  stabilmente  costi- 
tuiti da  un  provinciale  congresso  ;  che  le  cor- 
ti di  giustizia  sarebbero  t)rdinate  a  modo  del- 
la costituzione  inglese,  e  generalmente  dei 
chiesti  patti  concesse  tutti  quelli ,  che  la  si- 
curezza del  suo  esercito,  ed  i  suoi  ulteriori 
disegni  potevano  consentire.  Queste  cose  fa- 
-ceva  Montgommery  non  solo,  perchè  così 
portava  l' animo  suo  ,  che  invero  era  corte- 
sissimo  e  libéralissimo,  ma  eziandio  per  dar 
sicurtà  agli  altri  Canadesi,  e  principalmente 
•agli  abitatori  di  Quebec,  acciocché,  deposto 
ogni  timore,  e  confidandosi  affatto  nella  for- 
tuna e  nella  fede  sua,  alle  parti  americane 
si  accostassero.  Assicurati  cosi  gli  abitanti  di 
Monreale  entrò  vittorioso  nella  città  addi  tre- 
cici di  novembre.: 
*  Le  genti  di  Montgommery,  essendo  mal 
in  arnese,  erano  grandemente  no jate  dal  fred- 
do della  stagione,  che  incominciava  ad  inol- 
trarsi, e  dal  rigor  di  quel  clima.  Specialmen- 
te nel  viaggio  loro  da  San  Giovanni  a  Mon- 
reale, essendo  quelle  terre  molto  basse,  e 
piene  di  fango,  incontrarono  molte  fatiche 
e  disagi ,  i  quali  pero  sopportarono  con  in* 
credibile  pazienza.  Ma  giunte  in  Monreale 
incominciarono  ad  inritrosire  ;  e  molti  sol- 
dati ,  essendo  terminata  la  condotta ,  se  ne 
volevano  alle  case  loro  ritornare.  Ma  Mont- 
gommery colle  parole  e  coli'  autorità  sua ,  e 
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coir  aver  partiti  fra  di  loro  nuovi  abiti  di  *7'^' 
panni  trovati  in  quella  città  ^  e  comprati  a 
buon  prezzo  y  ne  fermò  una  parte.  Gli  altri 
se  n  andarono  y  siòchè  diminuì  Tesercito  già 
non  troppo  grosso.  Ma  più  crescevano  gli  osta- 
coli, e  più  sUnfiammava  neir  impresa  quel* 
V  animo  smisurato  del  Montgommery. 

Coli'  essersi  i  provinciali  renduti  padroni 
di  Monreale  si  era  tolta  ógni  speranza  al  na- 
vilio  del  governatore.  Si  trovava  questi  come 
assediato  in  quella  parte  del  fiume  San  Lor« 
renzo ,  «eh'  è  compresa  tra  quella  città  e  le 
bocche  del  Sorel.  Sotto  gli  serravano  il  pas- 
so le  batterie  galleggianti,  ed  i  foderi  arma* 
ti  con  artiglierie  sotto  i  comandamenti  del 
colonnello  Easton.  La  presa  del  governatore 
stesso  pareva  inevitabile;  la  quale  se  avesse 
avuto  luogo,  si  sarebbe  ad  un  tratto  termi- 
nata la  guerra  del  Canada,  e  gli  Americani 
avrebbero  acquistato  tutta  questa  provincia 
colla  città  di  'Quebec.  Tutta  la  somma  della 
guerra  ,  tutta  la  speranza  della  vittoria  era 
posta  nella  sola  persona  del  governatore  ,  il 
quale  coli'  animo  suo  invitto,  coUa  prudenza 
e  colla  sperienza  governava  ogni  cosa.  In  co- 
si imminente  perìcolo  ei  trovò  la  via  di  scamr 
pare ,  quando  pareva  più  vicina  la.  pèrdita 
.sua.  Montato  su  d' un  battello ,  e  fatto  avvi- 
luppare i  remi  per  diminuire  il  romore  dei 
-medesimi  in  sul  batter  dell'  acque ,  ebbe  la 
ventura  di  passare ,  usando  1'  oscurità  della 
notte  ,  a  traverso  delle  guardie  delle  navi  ne- 
«miche  ^  e  di  \jEÌtomarsene  sano  e  salvo  a  Qucr 


i8a  della  guebju  americana, 

•775.  ijec.  Il  general  Pyescot,  che,  partito  Carle- 
toii^  ayeva.il  comando  delle  navi,  fu  obbli-' 
gate  ad  arrendersi.  xVennero  in  mano  dei  prò-* 
linciali,  il  generale  stesso  j  con  molti  altri 
uffiziali ,  alcuni  gentiluomini,  che  tenevano 
i  maestrati  civili  nel  Canada,  i  volontarj  ca- 
nadesi y,  e  molti  soldati  inglesi ,  i  quali  tut- 
ti avevano  cercato  rifugio  a  bordo  delle  na- 
vi, quando  Montgommery  si  era  avvicinato 
a  Monreale.  Lasciate  le  guernigioni  in  Mon-* 
reale  e  nei  forti  di  San  Giovanni  e  Chambli 

{)er  tener  aperta  la  via  tra  Quebec  ^  le  co- 
onie  ,  conservar  nella  divozione  i  Canadesi, 
è  tener  in  rispetto  gFIndiani,  siccome  pure 
le  guernigioni  di  Detroit  e  di  Niagara,  sMn*» 
camminava  alla  volta  dì  Quebec  con  poco 
più  di  trecento  soldati,  che  soli  rimanevano 
di  tutto  V  esercito. 
Imprem  Mentre  così  si  travagliava  nelle  parti  su- 
audacissi*  pcrìori  del  Canada ,  sovrastava  da  una  parte 
j"^  ^gjjp  inaspettata  un  presentissimo  pericolo  alla  cit- 
da  Arnold,  tà  stcssa  di  Quebec.  Aveva  Washington  nel 
campo  suo  presso  Boston  concetta  nell'ani-^ 
mo  una  impresa  molto  mirabile  per  la  no- 
vità sua,  e  per  la  difficoltà  ed  i  pericoli,  che 
Al  dovevano  superare  nel  mandarla  ad  efifet* 
to.  Ma  se  ella  era  arrisichevole ,  non  era  me- 
no utile.  £i  pensò,  che  una  via  vi  doveva  essere, 
quantunque  non  battuta,  e  solo  corsa. dai  mon- 
tanari a^  buoni  tempi,  la  quale  dalle  parti  su- 
periori del  Nuovo  Hampshire  e  della  provin- 
cia dì  Mena  guidasse  a  traverso  deserti,  pa- 
iudì  ^  bricche  e  montagne  pressoché  inacce^ 
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sibili  nel  Canada  inferiore  dalla  parte  di  *''-* 
Quebec.  Considerò  y  che  una  impressione 
fatta  in  questo  luogo  sarebbe  tanto  più  ef- 
ficace stata,  quanto  più  era  inaspettata.  Con-* 
ciossiachè  non  solamente  nissun  esercito  era 
mai  passato  per  quelle  solitudini  aspre  e  sel- 
vagge ,  ma  eziandio  nissuno  si  era  mai  im-^ 
maginato^  che  ve  ne  potesse  alcuno  passare* 
Sapeva  egh,  che  la  città  di  Quebec  lion  era 
a  gran  pezza  fornita  delle  cose  necessarie  alla 
difesa.  Il  disegilo  di  Washington  era  molto 
opportuno  per  cooperare  con  quelF  esercito  ^ 
che  doveva  per  la  via  trita  dei  laghi  e  del 
Sorci  penetrare  nel  Canada  superiore.  Si  sa- 

Eeva  y  quanto  deboli  forze  avesse  séco  Car-* 
5ton ,  e  che  non  poteva , .  dividendole ,  op- 
porsi con  qualche  speranza  ai  due  eserciti  j 
che  lo  assalissero  ;  uno  verso  Monreale^  e 
r  altro  dalla  parte  di  Quebec.  S^  ei  si  osti- 
nasse a  difendere  il  paese  intorno  Monreale^ 
Quebec  veniva  in  poter  degli  Americani.  Se 
egli  per  lo  contrario  accorreva  a  '  Quebec  , 
avrebbero  essi  occupato  Monreale  e  tutte  quel- 
le vicinanze. 

Il  governo  di  questa  insolita  e  difficile  fa«^ 
zione  fu  commessa  al  colonnellp  Arnold ,  uo-^ 
mo  y  non  che  audace  y  temerario  y  e  con  ciò 
di  grandMngegno  e  di  ammirabile  fortezza. 
Furono  scelte  a  quest'  impresa  dieci  compa- 
gnie di  archibusieri^  tre  di  corridori^  ed  una 
di  artiglieri  sottp  gli  ordini  del  capitano  Lambi 
Seguivano  alcuni  volontari;  tra  i  quali  il  co-* 
lonnello  Burr  y  quegli  y  che  fu  poi  vip^  pve^ 


184  DELLA   GUERRA   AMERICANA^ 

*7^^*  sìdente  degli  Stati  Uniti  d'America.  Somma- 
vano in  tutto  a  undici  centinaja  di  soldati. 
Scorre  per  la  provincia  di  Mena  un  fiume^ 
die  i  paesani  chiamano  KennebeCy  il  quale 
sorge  dalle  montagne,  che  dividono  questa 
provìncia  da  quella  del  Canada^  e  correndo 
da  tramontana  verso  ostro  ^  va  a  mettere  in 
mare  poco  lungi  da  Casco-Bay.  AH'  opposto 
deUe  sorgenti  della  Kennehec  dall'altra  par- 
te dei  monti^  e  non  molto  distante  da  quelle 
nasce  un  altro  fiume  chiamato  Chaudiere^  il 
quale  va  a  sboccare  nel  fiume  dì  San  Loren- 
zo poco  sopra  alla  città  di  Quebec.  Tra  le 
sorgenti  della  Kennehec  e  della  Chaudiere 
havvi  un  tratto,  per  dove  si  passa  da  una 
sorgente  all'altra  tra  aspre  montagne,  e^  co- 
me suole,  impedito  da  spessi  torrenti  e  pa- 
ludi. Non  si  trova  in  tutti  questi  luoghi  ani- 
ma vivente.  Questa  è  la  via  ,  che  le  genti 
deir Arnold  dovevano  tenere  per  arrivare  a 
Quebec.  Aveva  egli  ricevuto  ordini  convene- 
voli per  comspondere  all'esercito  di  sopra 
per  mezzo  degF  Indiani  di  San  Francesco  ^  i 
quali  abitano  le  rive  di  un  fiume  di  questo 
nome  posto  tra  quel  della  Chaudiere  ed  il 
Sorel.  Doveva  ogni  ingegno  usare  per  man- 
tenersi i  Canadesi  amici ,  e  per  tener  avvi- 
sato il  generale  Washington  di  tutto  ciò,  che . 
accadesse  alla  giornata.  £i  portava  seco  mil- 
le lire  di  sterlini ,  e  bandi  pei  Canadesi  in 
copia.  Imperciocché  in  quei  tempi,  come  poi, 
di  bandi^  che  ora  gì'  Italiani  chiamano  con 
vocabolo  dedotto  dai  Latini  ^  ma  in  effetto 
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pel  pìsBflEÌcore  di  parlar  francescamente,  prò-     'i^*' 
clami  e  proclamazioni^  non  v'era  penuria. 

Adunque  Arnold  con  tutto  questo  appara* 
to,  e  tutte  queste  genti  piene  di  ardire  k  di 
speranza,   parti  dal  campo    di   Boston  verso 
la  metà  di  settembre ,  ed  arrivò  al  porto  di 
Newburv,   situato  alle  foci  del  fiume  Merri- 
mack;  donde  imbarcatosi  sulle  navi^  che  ivi 
lo  aspettavano,  pervenne  per  la  via  del  ma- 
re  alle  bocche  della  Kennebec  nel    Nuovo 
Hampshire.  Spirando  il  vento  favorevole  en- 
trarono nel  fiume,  ed  arrivarono  alla  villa  di 
Gardiner ,    dove  imbarcate  su  dugento   bat- 
telli le  vettovaglie   e   le    armi,   procedettero 
su  pel  fiume  sino  al  forte  Wester  situato  sulla 
destra  riva.  Da  questo  luogo  le  genti  furono 
divise  in  tre  schiere,  la  prima  delle  q-uali  com- 
posta tutta  di  corridori  ,  e  guidata  dal  capita- 
no  Morgan ,  si  mosse  oltra  per  andar  a  so- 
pravveder  il  paese ,   tentare  i  guadi ,  prepa- 
rar  le  strade ,  e  soprattutto   riconoscere  un 
luogo  di  porto ,  ch^  essi  chiamano  nella  lin- 
gua loro  portaggio.  Sono  questi  portaggi  luo- 
ghi de^  fiumi ,   dove  cessando  di  esser   navi- 
gabili ,  è  mestiero   portare  a  braccia  ,    od   a. 
£oma  tutte  le  cose,  e  per  fin  le  navi  stesse, 
fin   dove  di  nuovo    diventano    atti  a  potersi 
navigare.  La  seconda   schiera  parti  i)  giorno 
dopo ,   e   la   terza  il  posdomane.   Le   acqqé 
erano   molto  rapide,  il  letto  del  fiume   sas- 
soso ,   interrotto  spesso  da  cadute  é  da  altri 
impedimenti.  Accadeva  non  di  irado ,  phe  le 
acque  superavano,  «d  entrando  nei  battelli 
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*'"*•    o  guastavano ,  o  «ommergevano  le  Tettovaglie. 
e  le  munizioni.  Ai  numerosi  porti  ^  ossia  por- 
taggi    erano  obbligati  non  solo  a  caricare   e 
scaricar  le  navi ,  ma  eziandio  a  recarsele  in 
«ulle  spalle ,  e  portarle  oltre  ai  luoghi  navi- 
gabili. Per  la  via  di  terra  non  s' incorreva  in 
minori  difficolta^  che  per  quella  dell'acqua. 
Dovevasi  penetrare  per  foltissime  selve  ^  va^ 
licare  aspri  monti,  guadare  profonde  paludi^ 
e  superare  orrìbili  precipizj.    Questi   ostacoli 
tutti  dovevan  vìncere  ì  soldati  portando  ad- 
dosso   ogni   roba   loro.   Perciò   procedevano 
molto  lentamente.    Incominciavano  le  vetto- 
vaglie a  venir   meno  j   prìmachè  si  arrivasse 
alle   sorgenti  della  Kennebec ,   sicché   molti 
furon   costretti  a  mangiarsi  i  cani,  od  altro 
cibo  più  insolito   e   sozzo,   che   lor  venisse 
fatto  di  trovare.  Molti  consumati   dalle  con- 
tinue fatiche  e  stenti  ammalavano.  Tosto  che 
si  toccarono  le  fonti  della  riviera  morta,  che 
essi  chiamano  Dectd-rwer  ^  e  che  è  un  ramo 
della  Kennebec ,  il  colonnello  Enos  ebbe  or- 
dine di  mandar  indietro  gli  ammalati,  e  tut- 
ti quelli,  ai  quali  non  si  potessero  sommini- 
fiPtrar  i  viveri.   Ma  egli  usando  la  occasione^ 
se  ne  ritornò  con  tutta  la  sua  schiera  al  cam- 
po di  Boston.  Vedendolo  comparire ,  si  com- 
mosse r  esercito  a  grave  sdegno  contro  di  lui, 
siccome  quelli,  che  i  proprj  compagni  aves* 
se  abbandonato  in   un  estremo   pericolo,   e 
perciocché  la  sua  diserzione   poteva    guastar 
tutto  V  esito  della  impresa.  Ma  però  tratto  in 
giudizio  fu  assoluto,  essendosi  conosciuto,  che 
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in  quei  luoghi  strani  e  deserti   era  impossi*     ''^ 
bile  trovar  vettoTaglie  per  tutti. 

Intanto  Arnold  coUe  due  prime  schiere  se- 
guitava il  suo  cammitio  y  avendo  consumato 
trentadue  giorni  neU^  attraversare  una  spaven- 
tevole solitudine  y  dove  uè  abitazione  y  né  vol« 
to  umano  sMncontrò  a  vedere.  Le  paludi^  le 
montagne  y  i  precipiti  sì  appresentavano  ad 
ogni  passo  y  e  parevano  spegnere  ogni  spe* 
ranza  non  che  di  riuscita  y  di  salute.  La  mor* 
te  desideravano  più^  che  temessero.  Le  fati* 
che^  gli  stenti,  i  disagi  erano  senza  fine.  Pu- 
re persistevano  con  incredibile  costanza,  e 
la  necessità ,  non  che  altro  gli  sostentava  nel-* 
r  estremo  caso.  Arrivati  in  sulle  lari  y  ossia 
in  su  quella  più  alta  sommità  dei  monti,  che 
dividono  le  acque  della  Kennebec  da  quelle 
della  Chaudiere  e  del  fiume  San  Lorenzo , 
quel  miserabile  avanzo  di  vettovaglie,  che  si 
trovavano  in  pronto,  divisero  in  eguali  par- 
ti fra  tutte  le  compagnie,  e  fu  detto  loro^ 
corressero   avanti  a  cercar  ventura,    poiché  , 

3 nella  era  la  sola  speranza  ,  che  rimaneva 
i  salvamento.  Arnold  stesso  precedeva  tutti 
gU  altri ,  e  stracorreva  qua  e  là  per  ricono- 
scere i  luoghi ,  e  cercar  vettovaglie.  Le  com- 
pagnie ^rano  ancora  a  trenta  miglia  lontane 
dai  luoghi  abitati ,  quanda  si  trovarono,  aver 
logorato  insino  all'  ultimo  boccone.  Già  si  dis- 
peravano^ quando  ecco  arrivare  a  precipizio 
Arnold,  che  tornava  dalla  busca,  e  portava 
di  che  soddisfare  ai  primi  bisogni  ddla  na- 
tura. Si  spingevano  avanti;  e  finalmente  con 
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^'^  incredibile  allegrezza  discoprirono  le  fonti 
della  Chaudiere,  e  pocostante  divallatisi  viep- 
più incontrarono  le  prime  abitazioni  dei  Ca- 
nadesi. Questi  si  mostrarono  ottimamente  af- 
fetti verso  il  congresso^  e  porsero  tutti  que- 
gli ajuti,  che  potettero.  Arnold,  che  si  af- 
frettava, ed  era  impaziente  di  Corre  il  frut- 
to di  tante  fatiche  e  di  tanti  pericoli  non 
volle  fermarsi,  se  non  se  quanto  fu  neces- 
sario, perchè  giungesse  il  retroguardo,  e  si 
raccogliessero  gli  smarriti.  Quindi  mandò  fuo- 
ri un  bando  del  general  Washington .  scritto 
nello  stesso  stile ,  che  quello  di  Schuyler  e 
di  Montgommerv.  Si  esortavano  i  Canadesi 
ad  entrar  nella  lega ,  ed  a  condursi  alle  ban- 
diere della  general  libertà  3  si  affermava  ,  che 
non  venivano  per  rubare ,  o  perseguitare ,  ma 
per  proteggere  le  proprietà  e  le  persone,  e 
che  riputavano  trovarsi  dentro  ad  una  con- 
trada amica.  Stessero  adunque^  non  fuggis- 
sero dagli  amici  loroj  fornissero  ajuti  e  vi- 
veri; dei  quali  sarebbero  largamente  rimeri- 
tati. Di  nuovo  incominciarono  a  marciare , 
ed  arrivarono  il  nove  di  novembre  ad  un 
luogo  detto  Pont-Levi ,  posto  rimpetto  a  Que- 
bec sulla  destra  riva  del  fiume  San  Lorenzo. 
Se  gli  abitatori  di  Quebec  rimanessero  stu- 
pefatti all^  apparizione  di  queste  genti ,  nis- 
suno  il  domandi.  Non  potevano  restar  capa- 
ci ,  ne  come ,  né  per  qual  via  fossero  in  quel- 
le spiagge  pervenute.  La  cosa  pareva  loro  non 
che  maravigUosa ,  miracolosa  ^  e  se  in  quel- 
la prima  giunta  Arnold  avesse  potuto  vaucar 
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il  fiume,  e  venir  sopra  Quebec,  se  ne  sàreb-  '^^S- 
be  fatto  padrone.  Ma  il  colonnello  Maclean, 
avendo  avuto  avviso  per  tempo  delle  cose  per 
mezzo  di  una  lettera;  o  intrapresa^  o  conse- 
gnata a  posta,  la  quale  Arnold,  quando  stava 
sulle  fonti  della  Kennebec,  aveva  fidato  ad 
un  Indiano,  di  quelti  di  S.  Francesco,,  perchè 
la  recasse  al  generale  Schuyler,  aveva  fatto 
opportunamente  ritirar  le  navi  dalla  destra 
alla  sinistra  riva  del  fiume.  Oltreacciò.  soffiava 
a  quei  di  un  vento  tanto  gagliardo,  che  non 
si  sarebbe  potuto  traversare  il.  fiume  senza 
un  presentissimo  pericolo*  Quest^ìmpedimenti 

Ereservaròno  la  città.  Arnold  intanto  fu  ob- 
ligato  a  soprastare  molti  giorni,  e  solo  po- 
teva sperare  di  poter  passare  di  notte  tempo  ; 
poiché  la  fregata  il  Lizard  sorta  in  sull^ancore 
presso  la  città,  ed  altri  legni  armati  più  pic- 
x^oli,  guardavano  il  passo.  Ma  per  lo  spazio 
di  molte  notti  il  vento  soffiò  più  forte,  che 
di  giorno.  I  Canadesi  avevano  Arnold  fornito 
di  battelli,  e  solo  aspettava  il  tempo  oppor- 
tuno per  tentare  il  passo. 

In  questo  mezzo  la  città  di  Quebec,  si  tro-  Perìcolo 
vava  m  grandissima  debolezza  ,,  sia  perchè  ai  ouS^c. 
essa  era  in  parte  ,  sia  per  la  pochezza  della 
^ernigione..  I  negozianti  ed  abitanti  inglesi 
•stavano  molto  di  malavogUa  per  motivo  delle 
leggi  francesi  testé  introdotte  nella  provincia, 
e  del  poco  conto,  in  cui  il  governo  aveva 
le  petizioni  loro  tenute.  Si  querelavano ,  che 
tutte  le  grazie,  tutti  i  favori  fossero  volti  agli 
abitanti   francesi ,   e  che  .  la   cura  di  volersi 
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'^"    render  benevoli  questi   nemici  avesse   nella 
mente  dei  reggitori  fatto  disprezzare  gli  ami- 
ci; ch'essi  Francesi  montati  in  superbia  non 
cessassero  dì  oltraggiare  e  di  soperchiare  gli 
Inglesi  ;  che  nelle   brigate   andassero   questi 
umili   servitori  mettendo  a  bello  studio  dis* 
corsi   intomo  gli  affari  di  stato ,  e ,  batten^ 
do  intorno  le  buche  per  fargli  uscire,  a  fine 
di  poter  andar  poscia  a  rapportar i  detti  lo- 
ro a  coloro,  che  avevano  il  governo  in  ma- 
no. Cosi,  dicevan  essi,  quella  Ubertà,  dì  cui 
godono   gP  Inglesi  nei  fatti  e  detti   loro ,   si 
trasformava  in  pruova  di  poco  affetto   e   di 
sinistri  disegni.  Si  dolevano  eziandio  della  li- 
cenza militare,  e  finalmente  molto  alterati  si 
mostravano  alF  essersi  la  città  lasciata  senza 
presidio,  allorquando  le  soldatesche  stat' era- 
no mandate  contro  i  ribelli  verso  il  Sorel  e 
Monreale ,  ed  al  npn  essere  state  in  quel  fran- 
gente ordinate  le  compagnie  delle  milizie  cit" 
tadìne.  Né  pare^  che  gran  fondamento  sì  do^- 
yesse  fare  sulla  fede  dei  Francesi,  i  più  dei 
quali  erano  titubanti ,   ed  alcuni   anche  av- 
versi.  Da  un  altro  canto  il  presidio  era  de- 
bolissimo, e  solo  consisteva  nelle  compagnie 
dei  reali  irlandesi  del  Maclean,  ed  in  quelle 
delle  milizie  ,  le  quali  in  ultimo  per  la  dili^ 
genza  del  vice  governatore  ^rano  state  messe 
in  assetto.  Il  consiglio  degli  uffiziaU  delle  navi 
non  aveva  permesso  >  che   le  compagnie  dei 
marinari  sbarcassero   a   terra   a    causa  della 
.stagione  molto  tarda,  e  delle  difiScoltli-  della 
navigazione. 
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Ma  tostochè  si  videro  comparire  dall^altra  *'^^' 
parte  del  fiume  le  insegne  americane  ^  tutti 
1  cittadini  o  soldati,  o  non  soldati^  o  uomini 
da  terra  y  o  da  mare  ^  o  francesi  y  o  inglesi  y 
che  si  fossero ,.  riuniti  dal  comune  e  vicino 
pericolo^  e  volendo  le  ricchezze  loro  preser- 
vare^ che  non  eran  poche  ^  hramosamente 
concorsero  aUe  difese^  e  fecero  con  grandisf* 
sima  diligenza^  prima  che  il  nemico  potesse 
valicare^  tutte  quelle  provvisioni^  ch'erano 
del  caso.  Le  compagnie  delle  milizie  cittadine 
furon  disposte  ai  luoghi  loro,  ejl  armate.  I 
reali  irlandesi  mostrarono  un  grandissimo  ar- 
dire, ed  i  marinari  furon  posti  a  terra,  i  quali 
essendo  pratichi  nelfarte  del  maneggiar  le 
artiglierie ,  furon  posti  a  ministrare,  quelle  y 
che  difendevano  le  mura.  In  mezzo  a  questi 
primi  perìcoli,  l'opera  del  colonnello  Maclean 
riuscì  di  grandissimo  giovamento.  Ed  in  vero 
ei  si  portò  molto  egregiamente  per  assicurar 
gli  animi,  e  nel  preparar  tutte  le  cose  necea- 
sarie  alla  resistenza. 

Finalmente,  essendosi  il  vento  calmato,  ed 
avendo  Arnold  fatte  le  provvisioni  per  pas- 
sare il  fiume ,  e  per  dar  V  assalto  alla  città  j 
la  notte  de'tredici  novembre  si  mise  all'ordi- 
ne per  tentar  il  passo.  Imbarcò  le  sue  genti, 
lasciandone  da  cencinquanta,  percliè  fabbri- 
cassero scale.  Superata  la  corrente  rapidissi*- 
ma  dell'  acqua ,  ed  evitate  non  senza  gravi 
difficoltà  e  pericoli  le  navi  nemiche,  sbarcò 
sull'altra  riva  poco  sopra  a  quel  luogo>  dove 
il  generale  Wolfe  nel  1769  con  sì  cliiano  au- 
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*77^-    gurio  per  la  patria  sua,  e  sì  funesto  per  lai 
aveva  sbarcato,  £  non  potendo  egli  «uperare 
le  grotte  del  fiume  per  esser  quivi  molto  di- 
rupate,  marciò  alFingiù,  avvicinandosi  a  Que- 
bec^ e  camminando  sempre  su  di  quelle^  finché 
pervenuto  a  quelFistesso  precipizio  ^  per  sor- 
montar il  quale  il  generale  Wolfe  aveva  du- 
rato tanta  ^tica^  saliva  per  quello^  seguendolo 
i  suoi  audaci  commilitoni.  Arrivato  in  cima 
mise  in  ordinanza  la  sua  piccola  schiera  sulle 
alture  vicine  alle  pianure  di  Abraam.  Quivi 
attese  ad  incoraggiarla,  ed  a  raccor  le  com- 
pagnie^ ch'erano  rimaste   indietro  dall'altra 
parte  del  fiume.  Av(eva  sperato  Arnold  di  sor- 
prendere la  città,  e  d'impadronirsene  alla  non 
pensata.  Ma  gli  avvisi  dati  per  la  lettera  intra^^ 
presa,  Tessere  stato   scoperto  al  Pont-Levì^ 
e  Pavere  tratto  contro  un  palischermo,  che 
dal  porto  di  Quebec   se   n'  andava   verso  la 
fregata,  avevano  sollevati  gli  animi,  e  fatta 
accorta  la  città  del  pericolo,  ch'ella  correva. 
Perciò  si  stava  dentro  a  grande  guardia.  Della 
qual  cosa  egli  ebbe  certezza^  poiché  avendo 
mandato  oltre  le  compagnie  dei  corridori  per 
riconoscere  i  luoshi.  e  sopravvedere  Tinimico, 
queste,  tornate  indietro,   riferirono,   che  le 
scolte  stavano  molto  avvisate,  e  che  avevano 
fatta  la  chiamata.   Ciò   nonostante  il  colon-» 
nello  avventato  voleva  dar  Y  assalto.  Ma  gli 
altri  uffiziali  gli  contrastarono»  Gran  parte  de« 
gli  archibusi  arano  diventati  inutiii  nel  lun- 
go viaggio,  che  i  soldati  fornito  avevano  ^  una 
si  graa  parte  deUe  munizioni  si  era  .guasta , 
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ahe  non  rimanevano  più  di  sei  colpi  a  eia-  '^^^ 
scuno  de'suoi  soldati.  ArtigUerie  non  n^ayeva  . 
.di  ìsorta  alcuna.  Ma  però,  s'egli  atera  per-^ 
dùto  la  speranza  di  nursi  padrone  della  città 
per  una  battaglia  di  mano  y  conservava  tut- 
tavia quella,  che  mostrandosi  in  arme  ed  in^ 
ordinanza  sotto  le  mura  di  essa,  si  romoreg- 
giasse  dentro,  e  quindi  qualche  via  si  apris- 
se per  entrarvi.  Per  la  qual  cosa  ei  si  mo- 
strava spesso  sulle  alture,  e  mandò  anche 
due  tamburini  a  far  la  chiamata.  Ma  tutto 
fu  invano.  11  colonnello  Maclean,  ch'era,  tro- 
vandosi tuttora  assente  Garleton,  alia  custo- 
dia della  città,  non  solo  vietò  loro  Y  entrare 
in  essa,  ma .  ancora  fé  trarre  all'uffiziale,  che 
gli  accompagnava.  Tra  queste  cose  ebbe  l'av- 
viso, che  i  soldati,  scampati  dalla  rotta  di 
Monreale  scendevano  il  fiume,  e  che  Maclean 
voleva  saltar  .fuori  dalla  terra.  Laonde  gli 
fu  forza  il  ritirarsi,  ed  andò ,  a  pigliar  campo 
ad  un  luogo. chiamato  la  PurUà  delle  Tremule^ 
a  venti  miglia  distante  sopra  Quebec  ,  per 
aspettar  Montgommery,  il  quale  doveva  ar- 
rivar dal  Canada  superiore.  Mentre  marcia- 
vano osservarono  là  nave,  che  portava  all'in- 
giù  Carleton.  Giunti  poscia  alla  punta  delle 
Tremule  trovarono,  che  questi  si  era  ferma- 
to poche  ore  prima  in  quel  luogo.  Tanto 
sono  incerti  gli  avvenimenti  della  guerra^  e 
da  tanto  fortunevoli  casi  dipende  spesso  la 
somma  delle  cose. 

Intanto  il  governatore  arrivava  a  Quebec. 
Tosto  pose  opera  a  far  tutte  queljie  provvi- 

T.Ii  i3 
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'77^    sioni  di  difesa,  che  la  bre^rìtk  del  tempo ^  e 
la  strettezza  delle   circostanze  permettevano^ 
Mandò  fuori   ddla   città   colie  famiglie  loro 
tutti  coloro^  che  ricusarono  di  pigliar  le  armi 
iti  sua  difesa.  Il  pre^dio^  aiinovfsrati  tutti  gli 
ordini  delle  genti^  somma^vra  in  circa  a  qmxk- 
dici  c^i!iti»a)a  di  e)9mbatte»ti^  numero  molto 
inferiore  a  quello^  che   sarebbe  stato  neces*- 
sario  per  ctistodìr  diligentemente  tutte  le  for- 
tifleazioni^^  ch^ erano   grandi^  e  moltiplicate. 
Di  essi   appena ,   che   alcuni   fossero  soldati 
di  ordinanza)  imperciocché  le  compagnie  di 
Maclean  éran  di  nuova  leva^  ed  una  compa* 
gnia^  chef  si  aveva   del  settimo  reggimento^ 
tutte  reclute.  U  rimanente  era  un  raccozza- 
^ento  di  milizie  francesi  e  inglesi^  di  alcuni 
pochi  soldati  di   marina,   e  di  ciurme  delle 
fregate  del  Re,  e  delle  navi  mercantiti,  che 
allora  invernavano   nel   porto.   Il   principale 
nerbo  della  guernìgione  eran  costoro,  perchè 
sapevano  egregiamente  nianeggiar  le  artiglie- 
rie. 

In  questo  inézzo  Mdnt^ommerj  speditosi 
dagli  affari  del  Canada  superiore^  lasciate  Iq 
guernigioni  lieUé  foltezze,  ed  assicurati  gli 
ànimi  dei  Canadési  tutto  all'intorno^  marcia* 
Ta  alia  volta  di  Quebec.  La  stagione  era  mol- 
to aspra,  essendosi  nelV entrar  di  dicembre, 
le  strade  difficili  ^  le  nevi  copiose.  Incontra- 
rono  però  tanti  disagi  con  incredibile  costan- 
za. Nel  che  si  deve  ammirare  la  prudenza  e 
là  fortezza  di  Montgommery,  siccome  pure 
F  autorità^  che   aveva   presso  i  suoi  soldati. 
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Erano  q:  3sti  una  moltitudine  raccogliticcia^    .^^^S- 
che,  la^cisit^  le  ciyili  arti,  eransi  tutt^ad  un 
tratto  condotti  a   guerreggiare  in  éjuI  pampo 
nella  più  cruda  stagiQ^e  deiranno 3  ^  spianto 
fiìa  difficile  qo^a  T  introdurr^  gU  ordini  e  la 
subordinazione  fra  ^i]pp[il  so^ta  <li  geii^e,  qis- 
suno  è,  che  non  $el  veda,   Al  ^h^  si  deve 
aggiungere  ch'erano.,  e  per  gli  abiti  Iprp,  e  . 
per  le  opinioni  molto  lontani  d^  qn^lla  ob« 
hedienaa,  Qhe  tanto  è  necessaria  n^gli  (eser- 
citi. OltreacQÌò  era   prossima   al   suq  fin^  la 
condotta,  e  si   appresentava  all^  menti  loro 
la  immagine  di  tornarne   tosto   ai  domestici 
agi  e  felicità.  In  tali  angustie  si  ritrOTava  il 
generale  americano.  Ma  il  suo  nome  garp  a 
tutti ,  la  $ua  eloqu^nasa  y  1q  splendore  stesso 
della  sua  persona,  le  sue  virtù,  ed  il  conti^ 
nuo  esempio ,  ch'ei  dava  di  maravigliosfi  co- 
stanza nel  sopportar  egualmente,   ed  an^he 
più  degli  altri   tutti   ì   disagi   della  |)res^nte 
condizione,  UQn  che  confortassero  gU  animi> 
ad  ogni  più  ostinata  e  più  ardua  impresa  gH 
disponevano.  Certo  la  gita  deli- Arnold  a  tra- 
verso le  orride  solitudini,  che  il  M^^na  divi- 
dono 4^1  Canada,  e  quella  del  Montgommery 
pel  Canada  superiore,  e  l'aver  Puno  e  F  altro 
saputo  in  mezzo  a  tanti   pericoli  mantenere 
gli  ordini  e  la  buona  volontà  fra  quei  solda^ 
ti,  qhe  usciti   testé    dalle   oase,   ed  invasati 
dal  desiderio   dell^  independonza   erano  stati 
avvezzi  a  fjre  ogni  voler  loro,  souP  imprese, 
che  se  non  superano,  uguagliano  almeno  tutte 
quelle  anche  più  difficili  e  fatigabili,  che  le 
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^775-  storie  ci  hanno  inlonio  i  capitani  antichi  tra- 
ina ndate.  E  perchè  queste  fazioni  siano  state 
fatte  da  eserciti  di  poca  levata  a  compara- 
feion  di  quelli,  che  hanno  esercitato  le  guerre 
neìF  altre  parti  del  mondo ,  non  si  debbono 
però  '  scemare  a  quegli  uomini  arditi  le  debite 
iodi  nella  memoria  dei  posteri. 

Arrivava  Montgommery  il  primo  dicembre 
alla  punta  delle  Tremule  con  una  banda  di 
soldati,  che  se  ascendevano,  non  oltrepassa- 
vano i  trecento.  Quivi  con  mirabile  allegrezza 
Arnold  ed  i  suoi  gli  andarono  alT  incontro , 
e  si  accozzarono  insieme.  Aveva  portato  abiti 
da  vestire  i  soldati  d'Arnold,  che  ne  stava- 
no in  grandissima    necessità.    Marciarono  di 
conserva  l'uno   e  l'altro  all' ingiù,  e  arriva- 
rono il  dì  cinque  dicembre  in  vista  della  cit- 
tà di  Quebec.  Non    eguagliava   la  forza  loro 
queila  del  presidio,   che   assaltare  volevano. 
Mandaron  dentro  un  trombetto  a  far  la  chìa* 
''mata.  Il  governatore  ordinò,  se  gli  tirasse  ad- 
dosso, e  non  fu  lasciato  entrare.  Con  tutto  ciò 
Montgommery  trovò  modo,  avuta  da  qualcu- 
no di  dentro  la  intesa,  di  far  trapelar  un'altra 
lettera,  colla  quale  dopo  di  aver  magnificate 
le  proprie  forze,  la  debolezza  della  guernigio- 
ne,  e  l'impossibilità  della  difesa,  dimandava 
una  immediata  dazione,  minacciando  l'assalto, 
e  tutte  quelle  calamità,    che  alle  città  prese 
per  forza  soglion  far  provare  i  soldati  irritati 
e  vittoriosi.  Non  ne  fu  nulla  j  perciocché  il  go» 
vernatore,  vecchio  e  sperimentato  capitano, 
non  era  uomo  da  lasciarsi  intimorire  cosi  di 
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leggieri»  Con  un  esercito  tanto  debole,  e  con     '''^* 
«oldati  si  poco  avvezzi  a  mentener  gli  ordi- 
ni, e  Qon  facendo  quei  di  dentro  alcuna  vi- 
sta di  voler  romoreggiare^  non  poteva  il  car- 
pitano  del   congresso    avere   molta  speranza 
deUa  vittoria.  Tuttavia  l'abbandonar  unMm-r 
presa  y  alla  quale  si  era  volto  con  tanto  spi^ 
rito  ,  gli  pareva  cosa  troppo  indegna  del  no- 
me e  valor  suo.  Sènza  di  che  non  ignorava^ 
che  in  su  quei  primi  prìncipj  V  infelice  fine 
di  una  fazione   tanto    accetta   air  universale 
dei  popoli,  e  sopra  la  quale  avevano  fonda- 
te tante  speranze,    avrebbe  operato  un  per- 
nizioso  efTetto  nella  comune  opinione  ,  e  fat- 
atigli da  animosi  e  confidenti,  ch^  erano,  sco^ 
rati  e  disperati.  Né  si  poteva  credere  di  por 
ter    conservare    il    rimanente    della,  provin- 
cia   del    Canada  ,    che   già    si    era    conquir 
stata ,  quando  restasse  tuttavia  in  poter   der- 
gV  Inglesi  la  città    .capitale.  Imperciocché   si 
sapeva ,    che   la   prossima   primavera    dove^ 
vano  arrivare   grossi   rinforzi    dallMnghilter- 
ra ,  i   quali    ne    avrebbero    di   leggieri    cac- 
ciate le  armi  americane.  Mancando  adunque 
le  armi  sufficienti ,  ma.  non  V  ardire  y  la  sol^ 
via  che  gli  restava  aperta ,  quella  si   era   di 
tribolare  con  ispessi  e  furiosi  assalti  la  guer- 
nigione  per  tenerla  in  continua  apprensione, 
travagliarla  ed  istaiicarla.  Non  era  senza  spe- 
ranza y  che  in  mezzo  a  questi  continui  affron- 
ti, si  presentasse  qualche  opportunità  di  fare 
una  gagliarda   impressione.   Il  che   si   aveva 
.  tanlo  maggior  fondamento   di   credere  ^  che 
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«775»  'j^  guernigione  debole  anch'  essa  non  era  a 
gran  peÉza  abile  a  custodir  convenevolmen- 
te le  vaste  è  moltiplicì  fortìficaziom  di  cosi 
gran  città.  lAcòminciò  pertanto  con  cinmie 
piccole  bombarde  a  gettar  bombe  y  e  credei 
va  con  questo  mezzo  di  far  nascer  dentro 
qualch'é  mòto.  Ma  tanta  fu  la  prudenza  e 
la  vigilanza  del  governatore^  tanto  il  coragr 
gio  y  V  indùstHa  e  la  perseveranza  degli  uffi- 
ziali  e  soldati ,  e  particolarmente  d'ei  mari^ 
ìiari^  i  quali  in  quesl^assedib  prestarono  una 
lope^a  nliélto  eccellente,  che  non  ne  seguì  al- 
cun h'olabile  effetto. 

Pòchi  giórni    dopo   Mòntgommery   piantò 
una   batteria  di  sei  cannoni  e  di  un  òbice  ^ 
distante  settecento  braccia  dalle  mura.  Posa- 
vano  quéste  aiutigliene  tton  stdla  terra  ^   ma 
is^  mlióch j    di    neve  •  e   di  acqua ,    che  il  ri»- 
gor  del  cielo  aveva  congelato.  Ma  fe  artiglie- 
rie ,  èssendo  minute  ^   faceva^  poca  passata , 
e  poco  frutto  se  ne  poteva  aspettare.  Intan- 
to la  néve ,  che  cadeva  continuamente  a  gros- 
se falde,  ingombrava  là  terra^    ed  il  verno 
èra  divèiitato  si  aspro ,  che  non  era  possibi-^ 
le  aU^  uraàlita  natura  il  ^tetlo  sopportare  alla 
campagna,  t  disagi ,   eh'  ebbero  i  provinciali 
a  sopportare  si   per  là  òrudézzà  del   clima , 
che  pel  piccolo  nuineto  loro,  sono  piuttosto 
incredibili,  èhe  mafavigUosi.  Solo  Faffeiionè, 
la  quale  portavano  grandissima  alla  causa  loro^ 
e  la  fede,  Òhe  fermissima  avevano  nel  capi- 
tano ,   èrano   capaci  a  fargli  star  forti   a   si 
dura  pruova.  Si  aggiunse^  che  il  vajuolo  in- 
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cominciava  ad  andar  serpeggiando  pel  cam^  '^'^" 
pò  ;  il  che  /da^ea  un  grandissimo  terrore  ai 
soldati.  Si  ordinò  pertanto ,  icbe  gF  infetti 
portassCTO  nn  ramo  idi  pino  .canadese  sui  cap- 
pelli^ tperchè  gli  altri  gU  pofcesaero^  iricono^ 
scere  y  e  stame  .chiarì.  Ma  la  coétanEa  .degli 
animi  umani  si  cadùbiaiin  disperazione ,  quan-* 
do  non  si  vede  fine  ai  mali.  Il  che  era  tanto 
più  da  temersi  nei  provinciali,  ch'era  arri- 
vato il  termine  .della  condotta,  ed  in  tutti 
colla  tfacoltà  nasceva  anche  il  desiderio  di 
ritornarsene  alle  case  loro.  Montgommei^  ;^i 
persuadeva,  che  senza  un  grande  e:prós^imo 
sforzo  non  si  sarebbe  potuto  soddisfar  alla 
aspettazione  universale,  e  da  ^ua  propria  glo-< 
ria  ne  sarebbe  stata  oscurata,  iln. questa  con- 
dizion  4i  cose  T  ardire  doveva  prudenza  ri- 
putarsi ,  e  si  doveva  meglio  desiderare  di  la- 
sciar la  vita  in  un  /onorato  fatto,  che  di  osti-^ 
narsi  con  vergogna ,  da  quale  avrebbe  recato 
gran  danno  all^aInni  :  americane; 

Betanìiinatosi  ladunque  Y  Americano  a  vo-  Asstito 
ler  tentar  T  assalto ,  convocato  il  consiglio  di  città*  dt 
guerra  ,  aperse  loro ,  qual  ibsse  il  suo  p^n*  Quebec 
'  siero,  e  .dimostrò  con  accomodate  parole ,  ^*^** ^"**' 
che  ,  se  r  impresa  era  difficile ,  non  era  però 
impossibile,  dando  probabile^  speranza,  che  col 
valore  e  GoUa  prudenza  si  sarebbero  tutte  le 
difficoltà  superate.  Tutti  assentirono.  Solo  uicr 
chiarono  alcune  compagnie  d^  Arnold  per '^- 
cuni  disgusti  avuti  col  comandante.  Ma  ,es* 
sendosi  alzato  a  favellare  il  capitan^)  Morg^, 
uomo  di  gran  valore  ^  si  lasciarono  per^ji^* 


ncani. 
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'''^'  ilere,  è  tutti  unitamente  concorsero  nel  Voler 
la  fazione.  Aveva  il  generale  già  concetto  nel-* 
r  animo  suo  tutto  V  ordine  ddl^  impresa ,  e 
fatte  le  necessarie  provvisioni  per  mandarla 
ad  effetto.  Intendeva  di  assaltare  ad  un  tratto 
le  due  parti  alta  e  bassa  della  città.  Ma  avu- 
tosi notizia  y  che  un  disertore  né  aveva  dato 
avviso  al  governatore,  si  risolvette  à  dividere 
il  suo  esèrcito  in  quattro  schiere  ^  delle  quaU 
due  composte  in  gran  parte  di  Canadesi  sotto 
i  comanai  dei  maggiori  Livingston  e  Brovni 
dovevano  tener  a  bada  il  nemico  con  due 
assalti  simulati  contro  la  terra  superiore  verso 

'  San  Giovanni  ed  il  capo  Diamante.  Le  altre 
due,  una  guidata  dal  Montgommery  in  per- 
sona ,  e  1  altra  dall'  Arnold  dovevano  nel 
medesimo  tempo  assalire  dalle  due  oppóste 
parti  la  terra  inferiore.  Si  sapeva  bene,  che, 
conquistata  questailìmanevano  ancora  a  supe- 
rarsi molte  aifìScoltà  per  entrare  nella  supe- 
riore; ma  speravasi ,  che  gli  abitatori,  veduta 
cadere  in  mano  dei  vincitori  la  miglior  parte 
delle  ricchezze  loro ,  avrebbero  indotto  il  go- 
vernatore a  venirne  ai  patti. 

L'ultimo  di  dell' anno  177$  tra  le  quattro 
e 'le  cinque  della  mattina  in  mezzo  ad  un 
gran  nevazìo  si  movevano  con  maravigUoso 
ordine  le  quattro  schiere ,  ciascuna  verso  il 
luogo  destinato.  È  voce  ,  che  il  capitano  Fra- 
zer  degl'  Irlandesi  fuorusciti ,  facendo  la  ron- 
da, abbia  veduto  i  razzi,  che  avevano  gli 
Americam  mandati  per  segnale,  e  che  tosto 
stjoz'  appettar  altri  ordiiii  abbia  fatto  dar  nei 
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tembuii,  e  chiamata  la  gaemigione  aU^anni.  ^T>^ 
Le  schiere  di  Livingston  e  di  Brown  impe- 
dite dalla  neve  e  da  altri  ostacoli  .non  arri-? 
varon  in  tempo  a  dar  l'assalto  dal  canto  loro. 
Ma  Montgommery,  guidando  la  sua  ;  compo- 
sta massimamente  di  Jorcltesi  y  si  faceva  avanti 
sulla  sponda  del  fiume  y  camminando  per  la 
via  denominata  V  ansa  di  mare  sotto  il  capo 
Diamante.  Quivi  s^  incontrava  una  prima  bar- 
riera ài  luogo  chiamato  potassa^  la  quale  era 
difesa  da  una  batteria  di  pochi  cannoni  j  ed 
a  dugentó  passi  in  fronte  .  di  questa  stava 
piantato  un  fortino  con  una  guardia.  I  sol- 
dati di  questa  y  la  più  parte  canadesi  y  vedendo 
venir  alla  volta  loro  il  nemico  y   presi    dalla 

£aura  y  se  ne  fuggivano,  gettando  via  le  armi, 
a  batteria  stessa  fu  abbandonata.  E  ae  avesse 
potuto  r  Americano  spingersi  avanti  tosto  9  to 
ne  sarebbe  senza  dubbio  insignorito.  Ma  gi- 
rando egli  il  capo  Diamante,  le  falde  del 
quale  sono  bagnate  dalF  acque  del  fiume  , 
massi  enormi  di  neve  gFimpedivano  il  cam^ 
mino.  Colle  proprie  mani  sHngegnava  di  aprir 
la  via.  Gli  Americani  seguivano  alla  sfilata. 
Era  obbligato  ad  aspettargli.  In.  fine  avendone 
raccolto  il  novero  di  dugento,  i  quali  inco- 
rava colla  voce  e  coli' esempio ,  si  mosse  anir 
mosamente  e  velocemente  alla  volta  della  barr 
riera.  Ma  in  questo  nientre  uno,  o  due  bom« 
bardieri  fra  gli  assediati ,  avendo  veduto  so- 
stare il  nemico/ riavutisi  dalla  paura,  erano 
•alla  batteria  ritornati ,  e  dato  di  mano  alla 
borda  accesa,  che  stava  dj  presso ,  dier  fuocd 
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'77^*    ai  cannoni  ^  cH^  erano  carichi  a  scagCa  y   es« 
sendone  soltanto  i  provinciali  distanti  a  qua- 
ranta passi.  Questo  unico  e  fortunevole  sparo 
spense  ad  un  tratto  le  speranze  y  che  si  ave- 
Moru  dì  ^^^^  gl^  Amerìcaiiì  concette.  Montgommery^ 
MoDtgom-  ed  i  capitaci  Màcpfaerson  e  Cheesman^  ^m-» 
^^^'    bidue  povani  di  grandissima  aspettazicrne ,  e 
cari  ^1  generale  y    restarono    miaerahidiniente 
morti  sul  campo. 

Si  sgomentarono  i  soldati  alla  morte  dei 
generale ,  ed  iil  colonnello  Gampbdl ,  al  quale 
era  Rimasta  la  suprema  autorità  in  questa 
parte ,  non  era  uomo  da  volere  e  da  poter 
eseguire  una  sì  pericolosa  impresa.  Perciò  die- 
dero a  furia  indietro  j  sicché  quella  parte  della 
guemigione  y  che  contro  di  essi  doveva  com- 
battere, ebbe  comodità  di  correre  in  ajuto 
di  quella,  che  combatteva  contro  Arnold. 

Si  era  mosso  questi  guidando  egli  stesso 
la  banda  dei  fanti  perduti  all'  assalto,  cam- 
minando per  la  contrada  di  San  Rocco  Terso 
il  luogo  detto  il  Saul  au  MateloL  Seguitava 
il  capitano  Lamb  con  una  compagnia  di  bom- 
bardieri ,  ed  una  bocca  da  fuoco.  Veniva  dopo 
la  battaglia  preceduta  dai  corridori  del  Mor- 
gan. In  capo  alla  contrada  avevano,  gli  asse- 
diati piantato  una  batteria  ,  la  quale  tUfen- 
deva  una  barriera.  Xa  via,  che  dovevano  tener 
gli  Amoldesi ,  era  cosi  rÌ6tretta  dai  mucchj 
di  neve,  e  •  dalle -opere  degli  assediati,  chef 
le  artiglierìe  caricate  a  scaglia  la  strisciavano 
tutta.  Procedeva  intanto  rapidissimamente  Ar«« 
nold ,  essendo  molto  n9Jato  sul  fianco  dai  tiri 
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de^nemici^  ohe  traevano  dalle  mura.  Quivi  fu  *7^' 
ferito  in  una  gamba  da  una  palla  d'archibuso 
in  modo^  che  né  fu  offeso  Posso  moito  scon* 
ciattiente.  In  *  tale  stato  con  incredibile  suo 
dÌ£(piaoere  fu  da'suoì  trasportato  all'ospedale. 
Ma  Mbtgaffi ,  uomo  di  natura  molto  terribile^ 
preso  il  capitanato  deUe  genti,  e  precipita*^ 
tosi  afla  testa  delle  dve  compagnie  faceva 
ogni  stfbreò  per  occupar  la  batterìa.  Le  arti- 
glierìe nemiche  ti-aevano  a  scheggia,  ma  con 
poco  effetto.  I  suoi  feritori  destrissimi^  come 
erano,  ferivano  per  le  cannoniere  molti  dei 
soldati  inglesi.  Applicate  le  scale  aUo  stec- 
conato saltavan  dentro  ;  gli  assediati  impau- 
riti  abbandonavano  la  batteria,  che  venne 
in  poter  degli  assalitori.  Morgan  colla  sua  com- 
pagnia ,  ed  alcuni  altri  de'  pia  arditi ,  i  quali 
dalla  battaglia  eran  venuti  correndo  air  an- 
tiguardo,  fecero  molti  prigionieri  inglesi  e 
caniadesi.  Ma  le  cose  intanto  -diventavan  molto 
pericolose  per  Morgan,  '  La  battaglia  nota  lo 
aveva  seguitato;  eì  non  aveva  guida,  e  non 
conosceva  la  citta;  non  aveva  artiglierie;  la 
notte  'era  molto  scura.  Determinava  di  fer- 
marsi. Quivi  i  provinciali  incominciavano  a 
-pensar  ai  casi  loro.  Il  calore  concetto  pel  pas»- 
sato  fatto,  negli  animi  e  nei  corpi  loro  co- 
minciava a  ìraffteddarsi.  L' ìgnoranzàyin  cui 
«rana  del  Aesiifnò  deir  altre  schiere ,  V  oscu- 
rità della  notte  ^  la  neve ,  che  veniva  giù  a 
fiocca  a  fiocca ,  l'udire  tratto  tratto  gE  scop- 
pj ,  e  veder  il  lume  deUe  armi  nemiche  alle 
spalle  loro ,   e  Y  incertezza  delF  avvenire  in*- 
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'^^^'  gombravano  quegli  animi  y  tuttoché  feroci  e 
rischievoli ,  d^  insolito  terrore.  Solo  Morgan 
non  si  ristava.  Ordinava  y  stessero. .  Gli  con-^ 
fortavà  a  sperar  bene.  Correva  intanto  alla 
superata  barriera  per  far  inoltrare  quei  che 
erano  rimasti  indietro.  Giungevano  il  luogo- 
tenente .  colonnello  Green ,  ed  i  maggiori  Big- 
^  gelow  e  Meìgs^  colle  compagnie  loro.  L'  alba 
incominciava  a  spuntare  j  quando  Morgan  con 
voce  terribile  richiamava  i  suoi  alla  battaglia. 
Gli  guidava  a  furia  contro  una  seconda  bat- 
teria, che  sapeva  esser  lontana  pochi  passi  ^ 
quantunque  nascosta  dietro  una  svolta  della 
contrada.  Girando  il  canto  s' incontravano  in 
una  schiera .  de' nemici  ^  che  guidati   dal   ca-* 

Eitano  Anderson  uscivano  in  quel  punto  dalla 
atteria.  Fecer  questi  la  chiamata  agh  assa- 
litori. Morgan  infuriato  tirò  di  un'  archibu- 
sata ,  per  la  quale  Anderson  y  ferito  nella  te- 
sta ,  rimase  mòrto.  Gli  assediati  si  ritirarono 
dentro  y  serrando  il  rastrello.  Succedeva  un 
ferocissima  assalto  y  nel  quale  molti  morirono 
da  ambe  le  parti  y  ma  più  dei  provinciali  per 
esser  feriti  ne'  fianchi  dalle  finestre  e  dagti 
sportelli  delle  case.  Tuttavia  alcuni  de'  più 
audaci ,  accostate  le  scale .  al  palancato  y  fa- 
ce van  sembianza  di  volervi  saltar  dentro.  Ma 
vedutovi  due  fila  di  soldati  in  ordinanza  colle 
bajonette  incannate  pronti  a  ributtargli  y  noa 
si  attentarono.  Nojati  ora  da  ogni  parte  dai 
frequenti  tiri  cercaron  i  provinciali  rifugio 
qua  e  là  per  le  case.  Morgan-  rimase  pres- 
soché solo  vicino  la  barriera,  Inyano    chia- 
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maya  egli  i  suoi,  e  s' ingegnava  d*incorag-  '77^ 
giargli.  La  stanchezza  e  la  vista  mìnacce- 
Tole  del  neiùico  avevan  fiaccati  gli  ànimi  ^ 
perfino  dei  più  coraggiosi.  Le  armi  loro  stesse 
non  servivano  più  aiP  uopo  ^essendo  bagna* 
te  e  guaste  dalla  tempesta^  che  tuttavia  in- 
furiava. Perciò,  già  disperate  le  cose,  cer- 
cando d^  uscire  dalle  mani  dei  nemici  fè  suo- 
nar a  raccolta.  Ma  i  soldati,  i  quaU  si  eran 
rifuggiti  nelle  case ,  non  ardivano  pel  timore 
delle  palle  nemiche ,  che  tuttavia  fioccavano^ 
saltar  fuori  nella  contrada  ,  per  andar  a  girar 
il  canto  della  medesima,  dove  sarebbero  stati 
fuori  di  pericolo^  ed  avrebbero  potuto  ri- 
trarsi sicuramente  alla  prima  barriera.  La  sof- 
ferta strage ,  la  furia  del  temporale ,  Fasside- 
razione  prodotta  dal  freddo  gli  avevano  fatti 
avvilire.  In  questo  mézzo  una  banda  di  as- 
sediati con  due  pezzi  d'  artiglieria  salta van 
fuori  dalla  porta  del  palazzo;  ed  essendosi 
il  capitano  Dearborne ,  il  quale  colla  sua  com- 
pagnia di  provinciali  stava  alle  riscosse  vicino 
a  quella  porta,  arreso  prigioniero,  sMnsigno- 
rirono  di  tutta  quella  parte  della  città ,  sic- 
ché i  soldati  del  Morgan  restarono  attorniati 
da  ogni  lato:  Ei  proponeva  d'  aprirsi  coll'amn 
la  via  alla  ritirata.  Ma  gli  altri ,  sperando 
forse ,  che  l'assalto  dato  dalFaltra  parte  avesse 
avuto  felice  fine ,  e  che  Montgommery  po- 
tesse cooperar  con  essi  loro,  non  acconsen- 
tivano. Si  risolvettero  a  rimanere  e  a  difen- 
dersi. Ma  in  ultimo  accortisi  per  la  moltitu- 
dine dei  nemici,  che  ad  ogni  momento  sHii- 
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*7;^     grossaTano^  di  quello^   oh^era,  dedettero  al 
destino,  e,  poste  giù  le  armi,  si  diedero  in 
balìa  dei  Vincitori.   Catal  fine  d)he  V  assalto 
dato  alla  città  di  Quebec  dagli  America^  in 
mezzo  alla  stagione  più  rigida    delTanno^  il 
quale ,  quantunque  forse  a  prima  giunta  poss^ 
temerario  parere  a  taluno  .  si  vide  però  nel 
progresso,  che  non  era  affatto  impossibile  a 
dover  riuscire.  Imperciocché    certa   cosa    è, 
che,  se  Montgomm^ry  non^' restava  morto  nel 
primo  affronto ,  eì  si  sarebbe   fatto  padrone 
dal  canto  suo  della  barriera ,  la   quale ,    es« 
sendo  stata  la  batteria  abbandonata,   ^  solo 
al  momento  della  sua    morte  ministrata    da 
pochi ,  non  aveva  difesa  alcuna.  La  qual  cosa 
giùnta  ai  progressi ,  che  dall'altra  parte  aveva 
fatto  Arnold  ,   e  dopo  lui    Morgan ,   sarebbe 
stata  cagione ,  che  tutta    la   bassa   città    sa- 
rebbe venuta  in  poter  degli    Americani.    Ma 
quale  opinione  si  debba  tenere  di  questo ,  se 
essi  restarono  privi   del  frutto  della  vittoria, 
non  potrà  certo  questo  loro  egregio  fatto  man- 
care di  vera  laude    11   governatore,   deposto 
colla  vittoria  ogni  sdegno  ,  trattò  i  prigionieri 
molto  umanamente.  Fece  anche  con  onorate 
esequie   air  uso  di  guerra  sotteitare  il  gene- 
rale americano. 

La  perdita  di  Montgommery  fu  molto ,  ed 
assai  meritamente  lamentata  da'  suoi.  Nato 
egli  da  una  famiglia  molto  chiara  in  Irlanda, 
aveva  a  buon'ora  intrapresa  la  carriera  del- 
l' armi,  e  con  molta  lode  combattuto  nell'ul- 
tima guen*a  tra  la  Gran  Brettagna  e  la  Fran- 
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eia.  Avcipdo  pigliato  a  donna  un*  americana,  '776- 
ed  acqaiatato  -  una  terra  nella  Nuora  Jork  y 
era  tenuto  ^  e  tenevasi  egli  .stesso  aimericano. 
Amava  moko  la  gloria  ^  ma  più  la  libertà* 
Non  gli  mancò  nà  V  ingegno  ,  né  la  virtù ,  né 
r  occasione^  ma  il  tempo  e  la  fortuna.  E  per 
quanto  si  può  dalle  preterite  azioni  dell^uomo 
argomentar  alle  future  ^  se  la  morte  noi  to- 
glieva a'  suoi  ed  alla  patria  nella  sua  ancor 
verde  età ,  avrebbe  qualche  singolare  esemf- 
-pio  lasciato  di  ottimo  guerriero  ^  e  di  amo- 
revole cittadino.  Fu  amato  dai  buoni ,  temuto . 
ilai  tristi,  onorato  dai  nemici.  Ebbe  grazio- 
sissimo  aspetto.  Fu  bello  di  corpo,. e  d^ani- 
mo  puro.  Lasciò  in  questa  vita  la  sua  ama- 
tissima ed  amantissima  donna,  con  alcuni 
figliuoli  ancor  fanciulli ,  miserabile  ad  un 
tempo ,  e  mirabile  spettacolo  alla  patria  loro, 
la  quale  per  gratitudine  verso  il  morto  padre 
con  ogni  maniera  d*  amorevplezza  e  di  rive- 
renza gli  proseguì.  Cosi  morì  questVuomo, 
non  solo  con  infinita  lode-  de*  suoi ,  ma  senza 
biasimo  ancora,  Qosa  maravigliosa ,  e  quasi 
ìnudita^  dei  parziali  stessi  della  contraria 
parte. 

Carleton  diportò  una  lode  di  prudente  ed 
animoso  capitano  per  aver  mantenuta  in  si 
grave  frangente  Y  unione  e  V  ordine  in  una 
guernigione  di  soldati  raunaticci,  perancora 
non  usi  air  armi^  e  per  aver  con  questa  ri- 
buttato un  feroce  assalto  dato  da  una  gente 
infatuata  e  quasi  disperata^  E  se  sostenne  for-' 
temente  la  battaglia,  non  usò  meno  genero- 
samente la  vittoria. 
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AtooW        Arnold,  il  quale  dopo  la  morte  di  Montgom- 
eontinua  mery  aveva  pigliato  il  governo    delle    genti  ^ 
*Qttcb©Ì*'  ^^^  tenendosi  più  sicuro  vicino .  alla    città  , 
allargò  il  campo  y  pensando  ^  ormai  ad   otte- 
nerla più  per  via  a  assedio ,  che  d'  espugna- 
zione. Perciò  si  ritrasse  a  tre  miglia  distante^ 
dove  afTortificatosi  il  meglio  y  che  potette  per 
la  stagione  y  la  carestia  di   ogni   cosa ,    e   la 
brevità   del   tempo^   attendeva ,   quantunque 
molto  impedito   dalla    sua  ferita^,  a  correre 
la  contrada  ,*^  e  ad  intraprendere   le  vettova-' 
glie  y  che  si  conducevano  alla  città.  Da  un^al- 
trà  parte  Garleton  contento  alla  presente  si-- 
isurezza  y  ed  alla  vicina  speranza  aei  soccotsi^ 
non  volle  più,  con  tentar  di  nuovo   la   for- 
tuna ,  metter^  a  ripentaglio  V  acquistata  glo- 
ria, la  fortuna  della  provincia  y  e  quella  forse 
di  tutta  la  guerra.  Perciò  se  ne  stette  .quieta-  ' 
mente  nella  città ,  aspettando ,  e  la  stagione 
propizia  y  e  gli  ajuti  -dall'  Inghilterra.  Con  que- 
sta fazione  si  terminò  in  Americ^  Y  anno  1775 
'per  lasciar  luogo  al  seguente  non  meno    di 
questo  pieno  £  gloriose  pruove  e  di  memo- 
rabili avvenimenti. 
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Intanto  in  Inghilterra  i  popoli  si  comnoiove-  '775. 
yaiio  grandemente  a  maraviglia  y  e  le  sette  Diversi 
molto  si  risoaldavano  alla  resistenza  degli  Ame-  J*"1?*A'  *" 
rics^ni.  01  era  sperato ,  ed  1  ministri  avevano 
con  molt^  asseveranza  affermato ,  che  per  le 
ùltime  leggi. ^  e  per  le  soldatesche  colà  in- 
viate sino  a  quél  di^  sarebbersi  i  sediziosi  po- 
tuti raffrenare  y  e  costrìngere  all^  obbedienza» 
Sì  teneva  per  certo  ^  che  gli  affezionati  alla 
causa  reale  confortati  dalla  presenza  dei  sol- 
dati^ ey  desiderosi  di  schifare  la  vendetta,  delle 
leggi  y  avrebbero  fatto  qualche  gagliardo  mo- 
tivo y  e  separsftisi  dai  tumultuanti  y  accostati 
si  sarebbero  alle  genti  del  Re  per  ristabilire 
r  autorità  del  governo.  Si  aveva  eziandio  una 
ferma  opinione^  che  non  mai  le  province 
meridionali,  veduti  gli  estremi  casi,  abbrac- 
ciato avrebbero  la  causa  delle  settentrionali } 
e  si  aveva  molta  aspettazione  ^  che  per  la  di- 
visione delle  une  e  delle  altre  si  sarebbe  di 
leggieri  ottenuto  il  soggiogamento  di  tutte.  Ma 
queste  speranze  essendo  state  a  gran  partito 
ingannate ,  ognuno  stava  di  mala  voglia  y  e 
mólti  agramente  condannavano  i  consigU  dei 
T.  u.  i4 


:2lO  DELLA    GUEUKA   AMERICANA^ 

'77^  ministri.  Non  potevan  tollerare  negli  ànimi 
loro,  che  i  soldati  del  Re  invece  di  correre 
vittoriosi  la  contrada  fossero  essi  stessi^  senza 
ardirsi  di  saltar  fuori  ^  rinserrati  fra  i  termini 
di  una  sola  città  ;  ^lie  le  commozioni  ^  che 
erano  state  parziali  y  ora  diventate  fossero 
universaU  j  che  invece  del  ristoramento  del- 
l' autorità  regia  fossero  dappertutto  i  gover- 
natori stati  sforzati  ad  abbandonar  le  sedi 
loro,,  ed  a  ritirarsi  a  gran  fretta  a  bordo  delle 
navi  ;  e  che  in  luogo  di  far  vista  di  temere^ 
o  di  cederC)  acc[uistassero  gli  Americani  nuoro 
coraggio  e  nuovo  ardire  alla  resistenza.  Quei, 
che  avevano  contrastato  alle  deliberazioni  d^ 
ministri  andavan  vociferando,  che  questi  era- 
no i  necessari  frutti,  gli  antiveduti  e  presa- 
giti effetti  dell' imperizia  e  caparbietà  loroj 
che  giacché  non  avevan  essi  voluto  conce- 
dere ai  coloni  l'addimandata  pace,  avrebber 
dovnto  almeno  colie  sufficienti  armi  la  guerra 
esercitare}  che  avevan  fatto  troppo  pe^  irri- 
tare ,  poco  per  suggettare  :  che  in  vece  di 
sorprendere  ad  un  tratto  V  avversaria  parte , 
prima  che  avesse  a  se  stessa  procacciato  i 
mezzi  di  difesa,  T avevan  di  lungi  atv^rtita, 
quasi  desiderassero,  sì  apparecchiasse;  che 
.  avevano  cimentata  tutta  la  fortuna  con  una 
parte  delle  forze  ,  e  che  avevaiiio  la  naizioné? 
britannica  disgraziata  non  solo  presso  gli  Ame- 
ricani ,  ma  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo 
con  una  nota  di  crudeltà ,  senz'  averle  con- 
ciliato rispetto  collo  splendore  della  vittoria  ^ 
ma  che  poi  si  rallegravano  bene ,  e  grande- 
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mente  y  chea  disegni^  i  quali  i  ministri  ave-  *''^ 
yano  contro  V  America  immaginati  y  fossero 
astati  guasti  ed  interrotti ,  acciocché  si  accor- 
gessero^ che  lo  stabilir  la  tirannide  nell^  im- 
pero britannico  non  era  opera^così  agevole, 
siccome  in  tanta  rabbia  e  cecità  loro  si  ave- 
vano nell^  animo  concetto  j  che  molto  con- 
tento provavano  al  vedere^  che  questi  modi 
stuardi,  que$te  fogge  scozzesi  preparate  in 
America  ^  e  destinate  in  ultimo  per  Flnghil- 
terra,  avessero  quella  opposizione  incontra- 
to ,  che  gli  uoiaini  dabbene  y  che  gli  amici 
della  libertà  tutti  desideravano  3  che  felice 
augurio  ne  prendevano  ^  e  quindi  non  dispe- 
ravano della  pubblica  salute^  fossero  qualsi- 
vogliano  i  pregiudi^^iaU-  disegni  degU  efferati 
ministri.  • 

Ma .  all^  incontro  redarguivano  questi  ;  che 
avevano  essi  creduto,  che  il  procedere  con 
mansuetudine  in  su  cjuei  primi  principj  ot-* 
timamente  s-  appartenesse  alla  natura  delle 
leggi  e  degli  uomini  inglesi;  che  la  carità  e 
la  sopportazione  verso  i  sudditi  eran  le  guide 
principali  del  britannico  governo;  che  tante 
volte,  e  per  .così  leggieri  cagioni  dagli  uomini 

{>arziali  erano  stati  i  ministri  accusati  di  vo- 
ere  un  modo  di  vivere,  dispotico  introdurre, 
che  nella  presente  controversia  hanno  voluto 
tenersi  lontani  perfino  dal  sospetto  di  somi- 
gliante desiderio.  £  che  cosa  avrebbero  detto 
gli  avversar] ,  se  i  nlinistri  in  sui  bei  primi 
romori  fossero  corsi  alF  armi ,  e ,  mandati 
prepotenti  eserciti  in   America,  posto   aves- 
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*775.  gero  di  colpo  a  ferro  ed  a  fuoco  quel  con- 
tinente 7  Allora  sì  ^  che  avrebbero  alzato  la 
voce ,  e  gridato  contro  la  tirannide  3  ma  sic- 
come eiò  fanno  anche  nel  contrario  caso , 
così  non  doversi  far  conto  nissuno  de'  schia- 
mazzi lorO;  perciocché  quindi  si  dimostra^ 
che  non  V  amot*  della  libertà  ^  ma  Pambizio- 
ne  j  non  il  desiderio  della  giustizia ,  ma  quello 
di  contraddire  ai  ministri  gli  movevano.  Do- 
vevano i  ministri  ^  continuavano  a  discorrere^ 
prima  di  venirne  agli  estremi  rimedj ,  dar  tem- 
po al  ravvedimento  ed  alla  penitenza ,  e  solo 
ai  mali  divenuti  incurabili  doversi  il  ferro 
ed  il  fuoco  applicare  5  che  per  verità  si  era 
sopportato  lunga  pezza  la  petulanza  ameri- 
cana^ ma  che  si  doveva  sperare^  die  questa 
lunga  pazienza  avrebbe  gli  Americani  fatti 
accorgere  della  bontà  della  comune  madre , 
la  quale  andava  magnanimamente  sopportan- 
do j  quando  poteva  insuperabilmente  gasti- 
gare;  imperciocché  della  forza  e  della  supe- 
rior  potenza  della  Gran  Brettagna  non  pote- 
vano i  coloni  a  patto  veruno  dubitare.  E  si 
doveva  credere ,  che  avrebbero  essi  a  tal  coii- 
dotta  del  governo  aperti  gli  occhj  ^  se  dai  capi 
invasati  di  là ,  e  dalle  vociferazioni  degli  op- 
positori di  qua  stati  non  fossero  ingannati  ^ 
infiammati  e  travolti.  Ma  che  ora  si  vederia 
bene  dalle  risolute  deUberazioni  del  governo  ^ 
e  dall'  uso  gagliardo ,  eh'  egli  era  per  fare  di 
tutte  le  forze  sue,  ch'ei  non  era  per  man- 
care a  se  stesso  ,  né  all'  onor  della  Corona , 
né  agi'  interessi  della  patria.  Aggiungevano  ìq 
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nltìmo  luogo  ^  che  dopo  tanta  longanimità  si  '^^^ 
flàrebbe  senza  rispetto  potuto  procedere  con- 
tro gli  Americani }  che  non  si  dovevano  più 
oltre  come  uomini  inglesi  riguardare,  ma  si 
piuttosto  come  implacabili  nemici^  e  che  se 
di  presente  si  aveva  in  animo  di  usar  contro 
di  essi  tutta  la  forza  della  Gran  Brettagna  > 
•questa  si  poteva  eziandìo  liberamente  e  pia- 
mente usare.  In  tal  modo  ribattevano  i  mi* 
nistri  le  imputazioni  degli  avversar)  loro;  le 
t[uali  escusazioni  sarebbero  accettabili  state  ^ 
se  essi  non  avessero  le  leggi  irritatrìci  adof- 
perate  peggiori  assai  dell^  armi  vincitrici  ;  im- 
perciocché a  queste  si  resiste  con  gloria^  a 
quelle  senza  sfogo. 

Ma  non  si  ristavano  però  né  Y  una  parte, 
né  r  altra  ;  e  pareva  y  che  colla  diuturnità , 
invece  di  raddolcirsi ,  più  s' inasprissero  que** 
^  rancori  cittadini;  e  che  quanto  più  ne- 
cessario diventava  V  imanime  consentimento 
di  tutti  per  ostare  al  pericolo  della  patria  ^ 
tanto  più  Famor  delle  parti  gli  animi  divi- 
desse r  uno  dall'  altro ,  e  vieppiù  gli  allon- 
tanasse. Tanto  peggiore  e  più  funesto  augu- 
rio annunziavano  queste  intestine  gare  y  in 
quantochè  avevano  esse  la  sembianza  di  quel- 
le antiche  e  sanguinose  contese,  nelle  quali 
con  tantQ  danno  e  pericolo  dell^  Inghilterra 
aHempi  della  regina  Anna  i  libertini  ed  i 
reali,  sotto  i  nomi  di  Whigs  e  di  Tori,  ave- 
vano la  rabbia  loro  sfogata.  Gli  amici  ed  i 
nemici  alla  causa  americana  dimostravano  , 
ed  il  medesimo  impeto,  e  la  medesima  osti- 
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nazione  ;  e  pareva  ^   che  non  solo  F America 
parteggiasse  ^  ma  ezi«indio ,  che  V  Inghilterra 
stessa  avesse  a  prorompere  nelle  intestine  dis^* 
sensioni   e   nella  civil  guerra.  I  Tori,   dice- 
^asi  da  una  parte^  sono  essi  gli  autori  delle 
frequenti  lettere  pubbliche  indiritte  al  Re  ed 
al  Parlamento^    per  k  quali  si  esorta  il  go- 
verno a  mettere  a  fìioco  /  a  ruba ,  ed  a  san- 
gue il  continente  americano  ;  sono  essi  i  fal- 
si rapportatori  ,    gFincenditori    della  discor- 
dia. Ostinati  come  sono^  ed   infatuati   nelle 
massime  della   Casa  Stuarda  ^   né   F  esempio 
dei  mali ,  ai  quali  andò  per  quelle  Y  Inghil- 
terra soggetta ,  né  V  eccidio  totale  di   quella 
famiglia  medesima,   del  quale  furono  la  ca*- 
gione^  non  possono  le  tenaci  menti  loro  il- 
luminare^  né   i   feroci   animi   ritrarre    dalla 
crudeltà  e  dalle  voglie  tiranniche.  Il  lagrime- 
vol  caso  del  padre  non  potè  storre  un  osti- 
nato figliuolo  dal  seguitar  la  pericolosa  via  ^ 
che   lo    condusse  al  precipizio  j  e   tali   sono 
tutti  i  Tori,  che  lo  stato  loro,  la  vita,  e  la 
fortuna  tutta  pospongono  alle  anticipate  opi- 
nióni loro,  ed  all'ambizione  del  signoreggia- 
re. Quando  le  crudeli  stelle,  che  lucevano  ai 
dì  della  signoria  stuarda,  avevano  la  servitù 
esterna  condotta ,  e  la  guerra  cittadina  ,   al- 
lora si  rallegravano  i  Tori ,   siccome   quelli , 
i  quali'  Fonor  nazionale  non  curano,  ed  han- 
no in  non  cale  la  pubblica  felicità.  Le  nàias- 
siime  loro  consuonano  con  quelle   dei  prin- 
cipi assoluti  dell'Europa,  e  non  si  vergogna- 
no di  soggettar  a  questi  la  patria,  trovando 
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presso  ì  medesimi  un  fs^cile-  patrocinio  alFam*  '7^^' 
dizione  loro.  Le  terre  europee  tutte  sonò  a 
sovrani  independenti  sottoposte.  Sola,  V  In- 
ghilterra gode  per  un  dolce  rìsguardo  della 
provvidenza  di  un  temperato  e  Ulcero  gover- 
no. Ma  i  Tori.  v€>gliono  anche  questo  disfare^ 
quasi  disiosi  fossero  di  una  dispotica  unifor- 
mità in  tutti  i  paesi  d' Europa.  Hanno  essi 
gli  animi  macchiati  di  tutti  i  vizi  delle  su- 
perì)e,  infinte  ed  ingorde  corti  ^  i  quali  lar-> 
gamente  si  diffondono,  come  unj  pestilente 
soffio ,  e  contaminano  tutta  la  nazione*.  Nis* 
sun  uomo  apprezzano  ^  se  non  vile  ;  .  nissua 
onorano  j  se  non  superbo  e  tracotato.  Piag- 
giano i  superiori,  insultano  agrinferìori;  sem- 
pre invidiano  il  felice^  soccorrono  al  misero 
radO;  e  {)er  vana  gloria.  La  pubblica  felicità 
fanno  servire  all'  introducimento  della  servi- 
tù j  la  quale  stabilita  ^  han  poscia  più  cura 
di  mantenere  questa,  òhe  di  continuar  quella. 
Il  somnjLo  bene  pongono  nell^  assoluto .  domi- 
nio j  e  la  miglior  condizione  della  società  cre- 
dono conisistexe  nella  muta  servitù.  Lodano 
le  rivoluzioni ,  quando  conducono  un  popo«- 
lo  verso  la  tirannide ,  ed  i  mali  di  quelle  . 
con  ipocrita  carità  lamentano  y  e  con  acco- 
modate parole  magnificano,  quando  mirano 
alla  libertà.  -Hanno  sempre  in  bqcca  V  argo- 
mento della  pubblica  tranquillità;  ma  gU^busi 
deir- arbitraria  potestà,  le  consumatri<»(  -  ta^se, 
le  infpronte  gabeUe,  le  soperchierie  dei  po- 
tenti, i  non  ristorati  oltraggi,  le  non  emen- 
date ingiustizie  passano   sotto   silenzio.    Ora 
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^77^    sono*  dlla  causa  americana  contrastanti^  per- 
chè   interrompe    i    già    concetti   disegni   di 
guastare  il  presente  libero  e  felice  governo 
di  questa   patria ,   e   d^  introdurre  nel  cuore 
stesso  del  regno  gli   ordinamenti  di  Carlo  e 
di  Jacopo.  Speran  essi,  che^  spenti  i  semi 
della  libertà  in  America,  e  sottomessi  quegli 
spiriti  generosi^  le  soldatesche  vittoriose  abi- 
li saranno  a  porre  anche  il  crudele  giogo  sul 
collo  agli  uomini  inglesi.  Queste  sono  le  bra-^" 
me  loro  y  questi  i  pensieri  .   che  notte   e    dì 
gli  tormentano,  e  non  il  desiderio  di  veder 
ristorata  la  pace   in   un   continente,   che    a 
bella  posta  spinto  hanno  alla  guerra.  Si  pre- 
vengano adunque,  dicevano,  i  funesti   oise- 
gni,  si  resista  alle  spietate  voglie,  e  si  con- 
servi  intera   quella  eredità,  che   i   maggiori 
nostri  tramandata  ci  hanno  mercè  del  valo- 
re e  generosità  loro,  e  deUe  magnanime  ìm« 
prese  del  Gran  Guglielmo.  Così  si  servirà  alla 
patria  ,  e  fors^  anche  ai  Brunsvicchesi  stessi , 
i  quali   non   possono  senza  pericolo   ingrati 
mostrarsi  verso  i   libertini,   od  allontanarsi 
sicuramente  da  quelle  massime ,  le  quali  al- 
.  F  altezza   del  britannico  soglio  innalzati   gli 
hanno. 

Dall^  altra  parte  insistevano  con  molto  ca« 
lore  i  Tori;  che  poco  bene  si  confaceva  ai 
libertini  il  chiamar  i  Tori  crudeli  ed  avven- 
tati ,  poiché  qual  sia  stato  V  animo  loro  ai 
tempi  della  repubblica,  ed  anche  a  quei  del- 
la realtà ,  allorquando  avevano  la  somma  delle 
cose  in  mano ,  nissuno  è  che  non   sappia  f 
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imperciocché  allora  le  morti^  gli  esilj,  le  con-*  *^?* 
iiscazioni  hanno  conculcata  in  fondo,  e  quasi 
sommersa  questa  infelice  patria;  le  prigioni 
e  le  mannaje  erano  gVistromenti  della  hon« 
fa  fibèrtina.  £  se*  un  felice  e  generoso .  prìnr 
cipe  non  poneva  fine  alle  voglie  loro  di  san^* 
gue  e  di  anarchìa  9  introducendo  colF  ajùto 
di  tutti  i  buoni  un  vivere  libero,  e  tale^  qua- 
le il  desideravano  i  Tori  ,  V  Inghilterra  era 
arrivata  all^  ultimo  di,  e  diventava  preda  agli 
estemi  nemici.  Che  cosa  vogliono  i  Tori? 
Che  nelle  controversie  e  negl'interessi  na-? 
rionali  vi  abbia  un'autorità  suprema,  la  qua- 
le, le  definisca,  e  gli  regoli  irrevocabilment&^ 
€  quest'  autorità  credono  consistere  nel  Re 
unito  col  Parlamento.  Ma  i  libertini  alla  de- 
cii^ione  di  cotesta  autorità  non  si  vogliono 
rimanere,  e  vanno  a  cercare,  non  si  sa  quale 
autorità  popolare,  la  quale  dicono  consistere 
nella  universalità  dei  cittadini,  come  se  una 
moltitudine  tumultuaria,  ìgpara,  e  parziale 
dovesse  e  potesse  di  quelle  cose  giudicare  ^ 
nelle  quali  i  più  prudenti,  i  più  esperti  uo- 
mini trovano  grandissima  difficoltà.  E'  ci  de- 
ve pur  essere  un  fine  alle  nazionali  disputai» 
zioni,  il  quale  malamente  taluno  sperar  pò* 
trebbe  nel  giudizio  della  plebe ,  cui  i  più 
audaci,  i  più  perduti  uomini  impressionano 
meglio,  che  i  buoni  ed  i  prudenti;  e  la  dof 
mestica  fame  necessita  a  pigliar  i  bocconi 
dai  malvagi.  A  questo  fine  sono  stati  insti- 
tuiti  il  Re  ed  il  rarlamento ,  acciocché  cosi 
nei  casi  ordinar)  dello  stato ,  come  nei  dif« 
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*^^'    ficili   e   straordìniatr)  consultino ,  e   vedano  y 
che  non  riceva  la  patria  detrimento  alcuno* 
Nella  querela  amenoana  i  ministri  non  han- 
no operato  di  per  se  soli^  né  di  propria  au- 
torità. Ma  il  Re  ed  il  Parlamento    decretarono 
ed   approvarono^  e   ciò  dee  persuaso   avere 
ogni  uomo  amante  della  pubblica  autorità  e 
degli  ordini  della  costituzione.  Ma  agognano 
i   libertini    di  veder  F  Inghilterra ,   siccome 
FAmerica-  in  preda  ad  nna  disordinata  mol- 
titudine per  poter  dar  di  pigUo  ^  per  acqui* 
star  potere,^   per  -  soddisfare  ad  una  sfrenata 
ambizione ,  per  isconvolgere  gli  ordini  di  que- 
sto libero  governò.  Sono  essi  i  libertini  i  figliuo»- 
li^  od  i  rappresentanti  dì  quei  repubblicani, 
che   desolarono  il  regno  un  secolo  addietro. 
Gridano  essi  il  nome  di  libertà^  perchè  vo- 
gliono essi  medesimi   esercitare  la  tirannide. 
Sotto  il  colore  della  pubblica  salute  rompo* 
no  ^  e  mettono  dall'  un  de'  lati  ogni  forma , 
od  ordine  civile,   ed   esercitano  pienamente 
la  potestà  arbitraria.  E  se  molto  disprezzanti 
si  dimostrano  delle  leggi  protettrici  delle  per- 
sone y  delle  proprietà^  e  dell'  onore,  non  son 
meno  crudeli  gli  animi   loro^  che   per  una 
opinione  o  vera^  o  creduta,  od  a  bello  stu- 
dio supposta,  per  un  soletto,*  per  un  non^ 
nulla  corrono  alF  ire ,  ed  agli  estremi  casi  ri* 
ducono  i  padri  di  famiglia,  i  padri  della  pa* 
tria,  i  migliori,  i  più  hecessarj,  i  più  ripuli- 
tati cittadini.  Piaggiano  essi  il  popolo,  quando 
sono 'inferiori;  diventati  superiori  lo  taglieg- 
giano^ lo  decimano^  lo  affamano;  e  per  ag* 
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giungere  lo  scherno  al  dannò  non  cessan  di  *"^* 
dire  y  che  queste  cose  fanno  per  renderlo  fe- 
lice. Molte  cose  vanno  spargendo  i  libertini 
in  sui  Tizj  delle  corti  y  come  se  le  aperte  e 
le  scerete  ipuberie^  lo  sprofondare  in  mezzo 
allo  sfrenato  lusso  le  male  acquistate  rìcchez^' 
ze»  F  ingolfarsi  nella  libidine  ^  il  contaminar 
i  maritali  letti,  il  mettere  à  prezzo  di  adul- 
terio alle  fedéli  spose  la  yita  dei  diletti  ma^ 
riti,  il  trionfar  pubblico  delle  meretrici,  la 
viltà  di  andare  aVersi  ai  vilissimi  uomini, 
le  quali  cose  tutte  si  notarono  manifestissi- 
mamente a^  tempi  della  signoria  dei  liberti- 
ni ,  fossero  buoni  e  lodevoli*  costumi.  Ma,  si 
aggiungeva  dalla  parte  dei  ministeriali ,  qua- 
lunque siano  le  trame,  i  desiderj,  e  le  spe- 
ranze di  cotesta  inquieta  generazione  d'  uo- 
mini ,  di  cotesti  partigiani  non  di  una  giu- 
sta libertà,  ma  si  della*  sfrenata  licenza  dei 
popoli  coperta  sotto  il  nome  di  libertà,  si 
saperà  bene  resister  loro,  conservar  la  pub- 
blica tranquillità,  assicurare  alle  leggi  la  do- 
vuta obbedienza,  e  mandare  ad  effetto  quelle 
risoluzioni  intorno  i  ribelli  americani,  le  quali 
tanto  solennemente,  e  secondo  gli  ordini  pub- 
blici prese  furono  dal  Re  e  dal  Parlamento.  La 
necessità  delle  cose,  la  fedeltà  dei  popoli,  e 
la  ricordanza  della  varcata  tiranniae  dei  li- 
bertini faranno  sì ,  che  tutte  le  vociferazioni 
loro,  tutti  i  maneggi,  tutti  gP  incentivi  riu- 
sciranno vani.  Del  rimanente  i  Tori  sono  dessi 
gli  amici  della  libertà,  e  non  gU  avversar) 
loro  5  imperciocché  la  libeità   consista '.non 
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^''^'  nel  chiamare  ad  ogni  pie  sospinto  il  popolo 
a  parlamento;  ma  sibbene  nelF  obbedire  fe- 
delmente a  qaegli  statuti  fondamentali^  che 
con  unanime  consentimento  della  nazione 
fatti  furono ,  e  che  V  autorità  reale  coir  au« 
torità  ipopolare  mitigarono  e  temperarono. 

Così  si  pungerano  e  mordevano  acerbissi- 
mamente i  libertini  ed  i  ministeriali.  Pareva^ 
avesse  à  seguir  di  breve  qualche  gran  disor- 
dine ,  e  per  la  maggior  parte   degli   uomini 
si  viveva  in  malissima  contentezza.   Nel  che 
si  può  notare^  quanto  siano  lontani  da  ogni 
civiltà  e  da  ógni  temperanza  gli  animi  uma- 
ni,   quando   sono   una  volta   compresi  dal- 
r  amor  delle  sette.  Imperciocché ,  se  a  con- 
dannabili eccessi   trascorsero   a^  tempi   della 
signorìa   loro   cosi  i  reali  y  come  i  libertini  , 
non  è  però,  chef  presso  Tuna  parte  e  Taltra 
molti  non  vi  fossero,  uomini  diritti,  i  quali 
8e  giudicavano  male ,  desideravano  però  be- 
ne 3   e  con  questi  ogni  maniera   di   governo 
sarebbe  buona,  purché  non  fosse  meramente 
dispotica.  Ma  gli  ambiziosi ,  dei  quali  per  ma- 
la ventura  non  si  ha  mai  penuria ,  sono  essi 
la  peste  più  esiziale  in  ogni  buon  governo  ; 
perché  non  istanno   contenti  agti  ordini   ci- 
vili della  patria  loro,  ma  gli  trascorrono,  e 
danno  luogo  in  tal  modo  alle  rivoluzioni  ed 
:al  potere  arbitrario,  £   quegli,  che   ordinar 
volesse  un  buon  governo ,   dovrebbe   meno 
curare  la  realtà ,  o  la  non  realtà ,  la  repub- 
blica,  o  la  non  repubblica,   che   di   creare 
quegli  ordini ,  i  quali  atti  fossero  a  •  tenere 
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in  freno  gli  ambiziosi.  La  oual  cosa ,  se  sia  '^^^' 
jstata  finquì  ^  o  ^e  sia  possioile  a  farsi ,  noi 
non  sarem  per  giudicare.  Certo  è^  che  non 
si  debbono  biasimare  gli  uomini  temperati 
nel  desiderar  le  realtà^  o  le  repubbliche^  si 
debbono  bensì  detestare  ed  esecrare  gli  am« 
biziosi  y  i  quali  fanno  cambiar  le  realtà  in 
dispotismo  tirannico^  e  le  repubbliche  in  anar- 
chia anch^essa  tirannica» 

Vivendosi  pertanto  in  Inghilterra  fra  que- 
sti umori  si  divulgava^  che  il  lord  Darmouth^ 
uno  dei  segretarj  distato^  aveva  fatto  inten- 
dere a  Penn  e  Lee^  i  quaU  da  parte  del  con^ 
gresso  gli  avevano  presentato  la  petizione  in- 
dirìtta  al  Re,  che  non  le  si  sarebbe  data  nis- 
suna  risposta.  Del  che  quei^  che  seguivano 
le  parti  americane^  si  commossero  a  grandis- 
simo sdegno^  ed  andavano  facendo  gran  que- 
rimonie^ che  i  ministri  mostrassero  troppo 
maggior  ostinazione,  che  i  tempi  non  com- 
portavano. 

Ma  i  ministeriali  dal  canto  loro  redargui- 
vano gli  avversar),  ed  instavano  dicendo}  ora 
che  ogni  cosa  è  in  pronto  3  che  il  popolo  ha 
concetto  grandi  speranze;  che  F Europa  tutta 
sta  in  aspettazione  per  vedere,  quale  abbia 
ad  essere  il  frutto  della  rotta  pazienza,  e 
delle  apprestate  armi,  si  dee  dar  dentro,  e 
gagliardamente  usar  quella  guerra,  che  la  Gran 
Brettagna  con  inudito  esempio  di  longanimità 
ha  voluto  evitare,  ed  alla  quale  gP insolenti 
e  caparbj  sudditi  Thanno  «  chiamata  e  pro-^ 
vocata  con  tanti  oltraggi. 
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'77*-  Queste  insinuazioni  dèi  ministeriali  faceva- 
no grand^  effetto  presso  una  nazione  di  pro- 
pria natura  e  valorosa  ed  orgogliosa  ^  e  gli 
animi  si  disponevano  gradatamente  alla  guer- 
ra. Ciò  nonostante  le  petizioni* contro  di  que» 
sta  eran  frequenti. 

In  questo  mezzo  arrivarono  infelici  novelle 
delle  pescagioni  di  Terranuova;  poiché  aven- 
do il  congresso  proibito  ogni  trasporto  di  vi- 
veri  a  que'  scanni ,  quei ,  che  vi  erano  iti  per 
la  bisogna  del  pescare  j  dovettero  y   per  non 
morir  di  fame ,  abbandonarla ,  e  prestissima- 
mente ripararsi  ad  altri  lidi.  A  questo  s'ag- 
giùnse una  fortuna  di  mare  y  che  con  furore 
insolito  desolo  quelle  spiagge   Gonfiò  molto 
terribilmente ,    e   si  alzò   oltre    trenta   piedi 
sopra  r  usato  livello.  Fu  sì  improvviso  F  im- 
peto suo  y  che  prevenne    ogni    scampo  ;   pia 
di  settecento  barche  pcscherecce  colle  intiere 
ciurme  perirono.  Alcune  più  grosse  navi  af- 
fondarono del  pari  colle  genti.  Né  minore  fa 
la  devastazione  sulle  terre.  Imperciocché y  di-- 
lagando  il  mare  y   pose  ogni  cosa  in    rovina. 
A  tale  calamità   molto   si    sgomentarono   gli 
uomini  in  Inghilterra  ,  e  parve   a   tutti   una 
cosa  malaugurosa.  Pareva^  che  la  fortuna,  fosse 
corrucciata  in  ogni  luogo  contro  il  britannica^ 
impero. 

I  popoli  superstiziosi  si  ristavano.  Congua- 
gliavano la  fortuna  americana  colla  lorOi  Dal 
canto  dei  coloni  il  cielo  propizio^  P  abbon^ 
danza  delle  vettovaghe ,  là  sanità  degli  eser- 
citi, la  prosperità  delle  armi,  là  moltitudine 
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pronta  a  correre  sotto  le  insegne.  Dal  canto 
loro  un  esercito  assediato  ^  malattìe  mortalis- 
sime^  ferite  incurabili,  lo  stente,  la  fame^ 
ogni  sorta  patimenti;  un  cielo  irato^  un  mare 
infuriato,  naufragj  frequentissimi;  molta  ri- 
trosia nell'  andar  soldati ,  ogni  cosa  in  de- 
clinazionq.  Gli  oppositori  politici  per  ambi- 
zione ,  a  per  amor  della  libertà  ;  i  merca- 
tanti per  interesse  proprio  y  o  per  amore  della 
pubblica  prosperità  della  smarrigione  univer- 
sale approfittavano.  Le  petizioui  contro  la 
guerra  non  furon  poche  ;  le  città  di  Londra 
e  di  Bristol  furon  tra  le  primci  Favellarono 
del  sangue  da  spargersi  j  delle  spese  da  sop- 
portarsi, dei  nuovi  nemici  da. incontrarsi.  Vi- 
sta r  ostinazione  dei  coloni,  la  vittoria  stessa 
sarebbe  esiziale.  Il  vincitore  ^e  il  vinto  sareb- 
bero accomunati  nella  fatale  sventura.  Esor- 
tavano ,  pregavano  ,  scongiuravano  ,  si  desi- 
stesse dai  nimichevoli  consigli ,  che  nissun 
bene  annunziavano,  che  tanta  rovina  presa- 
givano. 

Ma  i.  ministri  non  si  lasciavano  svolgere 
dal  proposito  loro.  Accrebbe  in  questo  stesso 
tempo  il  mal  animo  dell^universale ,  e  la  vo- 
glia di  contrapporsi  ai  disegni  ministeriali  il 
rifiuto  del  conte  d^£ffingham ,  uomo  assai  ric- 
co ,  ed  uffiziale  molto  riputato  negli  eserciti 
britannici.  Aveva  egli-  in  ogni  occorrenza  di- 
feso  con  molto  calore  V  impresa  dei  coloni.. 
£  non  volendo  esser  diverso  da  se  stesso  ras- 
segnò r  uffizio.  Fu  lodato  da  molti.  Le  città 
di  Londra,   di  Dublino  e  di  Middlesex  con 
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'77^  lettere  pubbliche  molto  lo  commendarono  e 
ringraziarono.  Parecchj  altri  uffiziali  imitarono 
r  esempio  ,  ed  era  diventato  uso  il  rinunziare* 
Nel  che  coloro^  i  quali  si  dilettano  delle  cose 
politiche^  potranno  osservare^  con  qiianta 
facilità  si  potesse  in  Inghilterra  seguire  di- 
versa via  da  quella  del  governo;  poiché  gli 
oppositori  in  luogo  di  riportarne  vergogna^ 
o  danno  ne  riportavano  lode  e  favore.  £  fatta 
considerazione  delle  imprese  in  varj  tempi 
eseguite  dalla  nazione  britannica,  e  con  quanta 
lena  abbia  essa  esercitate  le  guerre  contro 
nazioni  potentissime  ^  non  potranno  non  con^ 
chiudere ,  esser  falsa  l' opinione  di  coloro  ^  i 
quali  credono,  che  un  governo  largo  inde* 
bolisca  le  nazioni^  e  che  la  forza  loro  non 
possa  consistere^  se  non  col  dispotismo. 

Ma  tornando  alla  nostra  narrazione ,  le  vo- 
ciferazioni degli  opponenti ,  e  le  licenze  de- 
gli uffiziali  avevano  fatto  di  modo  j  che  la 
bisogna  dello  arruolare  andasse  molto -lenta- 
mente. Quindi  potevan  bene  a  posta  loro  gli 
uffiziali  far  dar'  nei  tamburi  per  le  città  più 
popolose ,  rizzar  4e  insegne  reali  ^  prometter 
premj  e  caposoldi  molto  ingordi^  che  non 
pertanto  pòchi  si  accostavano  al  voler  pigUar 
soldo.  In  ciò  si  dimostravano  renitenti  i  cat- 
tolici egualmente,  che  i  protestanti.  Solo  gli 
abitatori  delle  parti  settentrionali  dèlia  Gran 
Brettagna  pigliavano  le  armi  molto  volentie- 
ri,  e  ri  facevano  descrivere  nei  reggimenti. 
Ma  Tajuto  loro  non  poteva  esser  sufficiente 
in  tanto  bisogno.  Perciò  i  ministri  si  trova- 
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Taho  in  grandissime  difficoltà;  per  isbrigarsi     '775- 
dalle  quali  si  determinarono  di  rìvolger$i  agli 
ajuti  esterni ,  sperando  colP  oro  ^    del   qi^ale 
abbondavano  ^  accattar  gli  uomini ,  dei  quali 
difettavano.  A  questo  fine  fecero   i   maneggi 
loro  presso  la  corte  di  Pietroburgo  per  otte- 
nere ventimila  Russi  ^   i  quali   dovessero   es* 
sere  inviati  in  America  la  virìna  primavera. 
Molto  fondamento  fttcevano  su  ouesti  soldati , 
siccome  quelli  y  cbe  nella  precedente   guerra 
contro  i  Turchi  avevano  molta  lode  dì  disci- 
plina e    dì    valor  militare   riportato.   Ma  le 
speranze  riuscirono  vane.  Quel  governo  non 
volle  acconsentire^  che  i  suoi  soldati  andas- 
sero a  condursi  ai  soldi  esterni  ^  ed  in  quella 
guerra  entrassero  per  una  poca    di. pecunia^ 
nella  quale  interesse  di  sorta  alcuna  non  ave- 
vano. Allora  i  ministri  applicarono  V  animo 
a  tentare  le  Province  Unite  delFÓlanda.  Ave- 
vano gli  Stati  Generali  al  soldo    loro  ale  uhi 
battaglioni  di  soldati  scozzesi,   e   questi  do- 
mandò il  governo  inglese  per  adoperargli  nella 
guerra  americana.  Sperava,  che  per  rantical 
lega  e  per  altri  interessi  comuni  avrebbe  fa- 
cilmente dagli  Stati  Generali   ottenuto    V  in- 
tento. Ma  essendo  la  cosa  di  grandissimo  mo- 
mento y  essi  Stati  non  vpUero  di  per  se  stessi 
definirla,    e  determinarono,  si  consultassero 
sopra  di  ciò  le  assemblee  provinciali.  La  Ze- 
landa ed  Utrecht  consentirono;   P Olanda  e 
le  altre  ricusarono.  Giovanni  Derk,  della  Ca- 
pella ,    orò  molto   opportunamente  contro  la 
provvisione  nell^assemblea  degli  Stati  deirOve- 
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'''^  rissel.  Disse  ,  che  il  tramescoliarsi  nelle  in  te-» 
siine  gare  di  una  nazione  esterna  era  cosa 
troppo  indegna  della  dignità  della  repubbli- 
ca y  eh'  essi  stavano  troppo  deboli  in  sull^ar- 
mi^  e  troppo  prosperi  in  snl  commercio  a 
potersi  intromettere  così  di  leggieri  nelle  bri- 
ghe altrui  j  che  se  si  soccorreva  all'  Inghil- 
terra contro  r  America ,  altri  stati  assai  po- 
tenti ,  intendendo  della  Francia  j  avrebbero 
soccorso  r  America  contro  Y  Inghilterra  ^  e 
che  r  Olanda  tratta  sarebbe  necessariamente 
a  parte  della  pericolosa  guerra.  Ricordò  la 
tirannide  inglese  in  sui  mari^  le  visite  fatte 
sulle  navi  olandesi  y  e  le  confiscate  merci  sotto 
il  pretesto  del  contrabbando.  Parlò  dell'  in- 
dole efferata  di  questa  guerra ,  e  toccò  peran- 
ehe  i  crudeli  Indiani  condotti  ai  sòldi  dei 
capitani  britannici.  Favellò  finalmente  delPim- 
^rudenza ,  che  sarebbe  grandissima  y  nel  dar 
[e  mani  a  quel  costume  testé  introdotto  ge- 
neralmente in  Europa  dei  grossi  eserciti  stan- 
ziali y  peste  esiziale  di  ogni  buon  governo  y 
e  principale  sostentamento  del  servaggio  dei 
popoli.  Il  partito  non  si  ottenne.  Del  che  non 
debbe  alcuno  pigHar  maraviglia  ;  stantechè 
appariva  generalmente  agli  Olandesi  la  causa 
americana  molto  simile  a  quella  degli  ante- 
nati loro;  e  pareva  ad  essi  strana  cosa^  che 
avessero  a  concorrere  nel  punir .  coloro  ^  che 
il  proprio  esempio  imitavano.  In  questa  sen- 
tenza concorrevano  e  quelli  fra  gli  Olandesi^ 
che  seguivano  le  parti  inglesi  j  e  quelli  an- 
cora, che  setteggiavano  pei  Francesi,  i  pri- 
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mi ,  perchè  crédevano ,  che  il  voler  colla  for-  *'^* 
za  soggiogar  gli  Americani  sforzati  gli  avrebbe 
alla  fine  di  gettarsi  nelle  braccia  della  Fran^ 
eia  ^  ed  i  secondi  y  perchè  desideravano ,  che 
fossero  rintuzzati  gorgoglio  e  la  potenza  della 
nazione  britannica.  Certo  è  ^  che  a  que^tempi 
la  prosperità  e  la  ricchezza  dell'  Inghilterra 
facevano  invidia  a  tutti  ^  e  che  i  suoi  modi 
pieni  di  superbia  inasprivano ,  e  gli  animi 
generalmente  .di  segreto  odio  e  di  nimistà 
riempivano. 

Ma  i  ministri ,  fatto  avendo   un    gran    di-  i  rómifitri 
menare  in  Germania ,   sortirono   migUor   ef-  ^**^  ^"n 
fetto  presso  i  principi  d'Assia,  di  Brunswich.,  acanuno 
ed  alcuni  altri  minori  sovrani  di  quella  con-  soldati  in 
trada.  Si  fece  l'accordo  con  grande  allegrez-     ®'^"*^**- 
za    e    speranza  dei  ministri,  i  quaU  molto  si 
rallegravano,  che  la  prontezza  germanica  avesse 
ad  un  si  gran  bisogno    alla   lentezza  inglese 
sopperito.   Nel   che   tanto  maggior   contento  . 
provarono,  che,  siccome  questi    uomini    te- 
deschi poco  s'intendono  di  libertà,  o  di  non 
libertà ,  e  parlando  eziandio  una  diversa  lin- 
gua poco  si  poteva  temere ,  che  potessero  es* 
sere  svolti  dalle  dicerie  e  dagl'  incentivi  de- 
gli Americani.  Della  qual  cosa  non  istavano 
senza  qualche  dubitazione  rispetto  ai  soldati 
inglesi  y  siccome  quelli,  che  avevano  la  me- 
desima  favella ,  che   gli   Americani ,  e   che  > 
contro  coloro  andavano  a  combattere,  i  quali 
difendevano  ,  o  parevano  difendere  una  causa 
ai  sudditi  più  favorevole,  che  al  governo. 

Divulgatesi  in  Inghilterra  .  le   novelle   dei 
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197^-  soldati  limosinati  dai  princìpi  di  Germania 
non  si  potrebbe  facilmente  dire  ,  a  quanta 
rabbia  si  cotnmovessero  coloro ,  i  quali  ai  di- 
segni ministeriali  si  opponevano.  Molti  ezian- 
dio di  quelli ,  che  per  essi  parteggiavano ,  se 
ne  alterarono  grandemente.  Andavano  dicen- 
do ,  ch'aera  una  cosa  da  non  potersi  tollerare, 
che  i  soldati  n^ercenarj  dei  principi  forestieri 
venissero  ad  intromettersi  nelle  domestiche 
discordie  3  ch^  era  questo  un  mettere  una  ma- 
la cannella,  un  porre  un  pernizioso  esem- 
pio ,  del  quale  audaci  ed  artifiziosi  ministri  si 
avrebbero  potuto  prevalere  per  sovvertir  gli 
ordini  cinfì ,  e  spegnere  ogni  libertà  nell'In- 
ghilterra medesima  3  ch«  questi  soldati ,  com- 
Ì)iuta  che  avessero  la  bisogna  loro  in  quelle 
ontane  contrade,  potevano  sotto  varie  co- 
perte venir  condotti  ne' più  vicini  luoghi,  e 
fors'  anche  nel  cuore  stesso  del  regno  j  che 
quest'  era  un  caso  di  stato  ,  un  crimenlese 
Taver  voluto  seuza  il  consenso  del  Parla- 
mento introdurre  soldati  stranieri  nei  dominj 
britannici.  Certamente  nissuna  risoluzione  dei 
ministri  aveva  sin  qui  tanto  disgusto  e  tanta 
perturbazione  prodotto  nei  popoli,  come  que- 
sta. Accese  ella  viemmaggiormente  la  rabbia 
degli  uni,  e  molto  faffreddò  gli  altri,  e  parve 
a  tutti  illegale  nel  principio ,  pericolosa  nel 
fine ,  ed  ingiimosa  al  nome  brìtanni<^o  ,  come 
se  non  fosse  bastata  la  vista  agl'Inglesi  soli 
di  condur  a  buon  fine  la  contesa.  Ognuno 
stava  di  mala  voglia,  ed  incornili  eia  vasi  ge- 
neralmente a  condannare  la  cagione  della 
guerra,  e  l'ostinazione  dei  ministri. 
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In  mezzo  a  tutti  questi  sospetti  e  travagii     '^^ 
fu  convocato  il  Parlamento.  Ma  prima  di  en*  Pariamen* 
trare  a  descrìvere   le  discussioni ,    eh'  ebbero  *®  co«^<^ 

-  .  ,  .  '  calo. 

luogo  m  questa  sessione  y  ci  par  cosa  conve- 
niente il  raccontare ,  quali  fossero  a  questo 
tempo  i  disegni  dei  ministri  intorno  la  guerra 
.  americana.  Essendosi  accorti ,  in  quanta  di- 
sgrazia fossero  venuti  deiruniversale  per  non 
aver  mai  voluto  dar  luogo  ad  alcuna  propo- 
sta d'  accordo  ^  e  per  non  avere  o  saputo  ^  o 
voluto  esercitarla  guerra  cogli  opportuni  prov- 
vedimenti j  Sì  risolvettero  finalmente  a  mo** 
strarsi  vivi  ^  e  ad  adoperare  tanta  forza  con- 
tro gli  Americani ,  che  poca  speranza  potes- 
sero avere  di  poter  resistere.  Vedevano  benis- 
simo a  quanta  diminuzione  già  fosse  andata 
soggetta  la  reputazione  delle  armi  inglesi,  la 

Suale  ,  se  non  vi  si  poneva  un  pronto  rime- 
io  ,  sarebbe  divenuta  di  gravissimi  danni  ca- 
gione ^  ed  avrebbe  in  fine  dato  origine  alla 
guerra  esternav  Imperciocché ,  quantunque  an- 
dassero spesso  affermando  ^  che  i  principi  eu- 
ropei noo!  eessavaiK)  di  dar  segni  di  voler 
continuare  nell^  aonicizia ,  sapevano  tuttavia  ^ 
che  questa  era  cosa  impossibile  a  dover  riu- 
scire ,  quando  la  lunga  contesa  durasse  più 
oltre  y  e  che  le  armi  inglesi  continuassero  ad 
esser  perdenti.  Egli  era  facile  il  pensare ,  che 
la  Francia  non  dormiva ,  ed  avrebbe  molto 
volentieri  pigliato  le  prime  occasioni  per  mo- 
strarsi. Quantunque  fossero  i  ministri  inglesi 
di  quel  tempo  d' animo  piuttosto  gretto^  che 
no  y  e  piuttosto  taccagni,  che  prudenti^  noa 
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*^75-  ergin  però  sì  dolci ,  che  si  lasciassero  pigliare 
al  boccone  delle  amichevoli  protestazioni ,  le 
quali  più  efficacemente  si  fanno ,  quando  si 
ha  in  mente  di  non  osservarle.  Sapevasi ,  che 
negli  arsenali  della  Francia  si  lavorava  in- 
defessamente neir  allestir  i  navilj ,  e  nel  pro- 
cacciar le  munizioni  navali ,  e  che  quel  go- 
verno in  ciò  con  grandissima  costanza  si  tra- 
vagliava y  perchè  i  recenti  danni .  si  riparas- 
sero^ e  la  forza  e  lo  splendore  delle  armate 
francesi  si  ristorassero.  Nel  che  la  nazione 
tutta  si  dimostrava  consenziente^  e  proiitis- 
^du^^  sima  a  secondar  il  governo.  Di  p^ù  non  era 
JFraucia.  nascosto ,  chc  dai  porti  francesi  partivano 
ogni  dì  munizioni  da  guerra  alla  volta  del- 
l' America  ;  la  qual  cosa ,  se  non  si  faceva  im- 
mediatamente dal  governo,  era  però  molto 
pazientemente  tollerata.  Osservavasi  non  senza 
molta  gelosia,  che  i  Francesi  avevano  testé 
mandato  nelle  Indie  occidentali  una  flotta 
molto  bene  numerosa^  e  che  ^anche  i  soldati  da 
terra  vi  sMngrossavanó  di  maniera,  che  già  ave* 
van  la  sembianza  dì  un  esercito  giusto.  Dava 
ancora  qualche  sospetto ,  che  alcuni  gentiluo- 
mini francesi  si  erano  per  lo  spazio  di  molti 
giorni  abboccati  col  generale  Washington  nel 
suo  campo  presso  Boston ,  e  che  quindi  erano 
stati  a  conferir  col  congresso.  Il  passato  am- 
moniva i  ministri  inglesi  del  futuro  j  e  giac- 
ché in  niun  tempo  si  era  alzata  una  insegna 
di  guerra  in  America  ,  che  le  due  nazioni 
francese  e  inglese  non  entrassero  a  parte  della 
Controversia  V  una  contro  V  altra ,  così  si  do* 
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reva  ragionevolmente  pensare  ,  che  T  istessa     '^'^ 
cosa  sarebbe  avvenuta  questa  voltaj  e  tanto 
più  facilmente ,  che  ora  d' interessi  di  ^molto 
maggior  momento  si  trattava  ^  che  queUi  non 
erano ,  i  quali  erano  venuti  in  contesa  a'tempi 
andati.  La  Francia  in  questa  bisogna  molto 
accortamente  usava  quelle  arti  y  che  le  si  con- 
venivano. Ella  non  si  voleva  discoprire  in  su 
quei  primi .  prificipj ,  sia  peréhè  temeva,  che  il 
governo   inglese,  quando  avesse  innanzi  tempo 
intrapreso  apertamente  la  difesa  degli  Ame- 
ricani ,  avrebbe  a  questi  tali  condizioni  d'ac- 
cordo proposte ,  che  le  due  partì  si  sarebbero 
rappacificatele   colle  forze   unite    avrebbero 
contro  di  se  medesima  volte  le  armi  3    e   sia 
massimamente  perchè    non    era    ancora    alla 
jguerra.  navale  apparecchiata.    Voleva  tempo- 
reggiare ,  finché  fossero  pronte  le  armi ,  e  che 
per  la  continuazione  delle  offese  fosse  la  fe- 
rita tra  le  due  parti  diventata    del  tutto  in- 
curabile ;  ed  altresì  finché  vedendosi  da  ognu- 
no la  incUnazion  delle  cose  ,  gli  Americani , 
perduta  ogni   speranza    d'  accordo  ,    e    preso 
nuovo  arcfire  dai  prosperi  successi  dell'armi, 
si  risolvessero  a  dichiarar  Y  independenza.  Al- 
lora sarebbe  pressoché  impossibile   diventata 
la  riconcihazione ,  sia   per  la  maggiore    esa- 
cerbazione  degU  animi ,  sia  per  la  gravita  delle 
of£ese',    sia  finalmente  per  l'assoluta  contra- 
rietà dello  scopo ,  al  quale  le  due  parti  ten- 
devano. Perciocché   in  tal  caso  non  si  trat- 
terebbe più  di  voler  venire  sotto  certe  con- 
dizioni ad  un'  amichevole  composizione ,  ma 
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'^^  '     sìbbené    di  andarne  ad  una   separazione    to- 
taic.  Tali  erano  i  pensieri  del  governo  fran- 
cese rispetto  al  tempo  ^  in  cui  dovesse  disco- 
prirsi; ma  però  per   non    far   disperare   del 
tutto  gli  Americani  y  sì  era  determinato  a  con* 
ceder  loro  sottovia  tutti  quegli  ajuti^  e  di  far 
loro  tutte  quelle  promesse^   cbe  atte  fossero 
a  mantener  viva  in  essi  la  speranza    di  una 
efficace  cooperazione  a  tempi  più  opportuni. 
Non  si  dubitava  poi^  che  allorquando  la  Fran- 
cia si  fosse  risoluta  a  sostentar  a   viso   sco- 
perto gU  Americani ,  anche  la  Spagna  sarebbe 
venuta  a  parte  della  guerra   per  la    consan- 
guinità  delle  due  famiglie  reali  j   per  V  iden^ 
tità  degF  interessi ,   e  perchè  ardeva  di  desi- 
derio di  levarsi  dal  viso  la    fresca    vergogna 
della  spedizione  contro  Algierì.    Tutti  questi 
pericoli  stavano  molto  fissi'  nelle   menti   dei 
ministri  britannici,    e  perciò  disegnarono  di 
volergli   prevenire   con   un   repentino    e   ga« 
gli  ardo  sforzo. 
Disonni  dei      Oltre  le  armi  e  le  munizioni,  le  quali  ab- 
«lioistri  bondantissimamente  si  preparavano   in   tutti 
mg. SI.   ^1^  arsenali  ed  armerìe  dell'Inghilterra,    de- 
terminarono, che  avessero  ad  aver  le  stanze 
sulle  coste  d'America  ottanta  navi  da  guerra 
per  favorire  i  trasporti  dei  soldati  e  delle  mu- 
zioni  là ,  dove  bisogno  ne  sarebbe ,  per  im- 
pedire quei  del  nemico,  per  guastar  le    sue 
navi ,  e  per  secondare  in  ogni  più  conveniente 
modo  le  imprese  dell'  esercito.  Dovevano  ol- 
tre quelle  genti,  le  quali  già   si  ritrovavano 
in  America,  esser  inviate  meglio,   che  qua* 
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rantadue  mìgliaja  di  soldati  stanziali  tra  Iii-^  '^^^' 
glesi  e  Tedeschi  ;  cioè  venticinque  migliaja 
d'Inglesi^  e  un  poco  più  di  diciassette  miglia] a 
degli  altri.  Queste  genti  tedesche  eran  cosi 
fatte ,  che  vi  avevano  4)^oo  Brunsvicche- 
si,  1 2,394 Essiani  del  Landgravio^  e  668  del 
principe  ereditario  dì  Assia ,  cónte  di  Hanau»  . 
Si  sarebbero  aggiunte  a  queste  tutte  le  re-^ 
clute  canadesi  y  le  forze  dei  reali  d' America^ 
ed  i  guerrieri  indiani  y  dimodoché  si  sperava^ 
che  quando  fossero  tutte  le  compagnie  riem- 
pite ,  si  avrebbe  un  esercito  di  cinquantacinr 
que  migliaia  dì  soldati ,  il  quale  y  salvate  tutte 
le  paghe  morte  y  avrebbe  in  ogni  caso  som- 
mato a  meglio,  che  a  quaranta  ;  forza ^^  che 
credevasì  più  che  sufficiente  per  soggiogar 
tutta  r  America.  Se  qualcuno  poi  desiderasse 
d' intendere  y  quali  fossero  le  condizioni  della 
condotta  dei  Tedeschi ,  sappia  y  che  un  Brunr 
svìcchese  sì  aveva  per  centosessanta  franchi 
di  levata,  e  quattro  soldi  e  mezzo  di  soldo 
quotidiano.  Un  Essìano  del  Landgravio  co- 
stava centosessanta  franchi  di  levata ,  e  sotto 
sopra  undici  soldi  di  paga  quotidiana  )  ed  un 
Essiano  del  principe  ereditario  medesì^ia- 
meiite  si  comperava  con  centosessanta  fran- 
chi di  levata,  e  circa  dodici  soldi  di  paga 
quotidiana.  Vollero  ancora  i  ministri  accom- 
pagnare ì  preparamenti  della  guerra  con  al- 
cune provvisioni ,  le  quali  dovevano  y  secondo 
la  mente  loro,  gli  effetti  di  quelli  molto  ef- 
ficacemente secondare.  E  siccome  conosce- 
vano in  quanto  bisogno. di  pecunia  si  trovaci- 
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'^'^*    sevo  gli  Americani ,  la  quale  a  se  stessi  pra- 
cacciare  non  potevano  ^  se  non  col  mezzo  del 

ere,  spi 
privato 

politica ,  e  che  i  biglietti  stessi  di  credito , 
mancando  affatto^ la  pecunia  numerata,  sa- 
rebbero andati  soggetti  ad  una  fatale  bassan- 
za.  Ma  per  altro  ,  per  non  togliere  agli  Ame- 
ricani ogni  speranza,  e  per  noh  fargli  osti- 
nati per  disperazione,  si  consigliarono  di  dar 
la  facoltà  di  perdonare  ad  alcuni  commis- 
sari del  Re ,  sperando ,  che  molti ,  vinti  dalla 
benignità  ^  jtornassero  al  grembo  delF  Inghil- 
terra. Speravano,  che  questa  mansuetudine 
avrebbe  inclinato  i  meno  audaci  a  posar  le 
armi ,  ed  a  ricomporsi  nell^  antica  quiete.  La 
quàl  cosa,  se  si  fosse,  come  credevano,  ot- 
tenuta ,  gli  altri ,  che  rimanessero  armati ,  sa- 
rebbero stati  di  leggieri  oppressi.  Questi  erano 
i  consigli  che  i  ministri  avevano  presi ,  e  che 
si  proponevano  di  sottomettere  alle  delibera- 
zioni del  Parlamento. 
Diceria  del*  Orò  il  Re  gravissimamontc ,  rammentando 
re  della  jg  male  arti  usate  in*  America  per  sedurre  i 

Oran  Bret- .  i.  ■■     .  .  ...*...  i-* 

Ugna,  popoli,  ed  in  certe  opinioni  contrarie  alla 
costituzione  ed  alla  subordinazione  verso  la 
Gran  Brettagna ,  infatuargli;  che  già  erano 
corsi  ad  un'  aperta  resistenza ,  e  s'avevan  re- 
cato in  mano  ogni  potestà  del  governo  j  che 
per  ingannare  facevano  bene  speciose  pro- 
testazioni di  lealtà,  ma  che  in  fatti  mira- 
vano air  independenza  3    che    sperava   però, 
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che  il  coraggio  e  la  forza  della  nazione  bri-  '^'^ 
tannica  comportato  non  avrebbero^  che  vil- 
mente si  abbandonasse  ciò,  che  con  tanta 
cura  e  tanta  fatica  si  era  acquistato  ;  ch'era 
ormai  tempo  di  levarsi  in  pie  y  e  di  usare  tutte 
le  forze  del  regno  ;  ma  che  però  essendo  sem- 
pre da  anteporsi  la  clemenza  al  rigore ,  l'ahi- 
mo  suo  era  ^i  concedere  i  perdoni ,  e  far 
cessar  tosto  le  calamità  della  guerra  a  quegli 
uomini ,  ed  in  que'luoghi ,  che  fedeli  si  dimo- 
strassero. 1  ministri  posero  il  partito,  si  ren- 
dessero le  solite  grazie  al  Re,  e  si  approvas- 
.sero  le  cose  proposte. 

'    Md  lord  Giovanni  Cavendish  con  grandis-  Diceria  a 
sima  veemenza  arringando  disse,  che  si  ma-  '^^^/nni^^al 
ra  viglia  va  bene,  che  si  volesse  ostinatamente    yendkk 
continuare  in    quelle   risoluzioni^   che  già  sì 
perniziosi  frutti  partorito  avevano;  una  metà 
dell'  impero    perduta  j   l' altra  -  malcontenta  e 
parteggiante;  un  regno  altre  volte. felicissimo, 
ora  infelicissimo;  una   nazione  già  virtuosis- 
sima, ora  corrottissima;  ogni  pubblica  virtù 
guasta  e  contaminata  ;  e  con   ogni  vizio  en^ 
trate  le  perdite  e  le   sconfitte,  bi  taccian  gli  ^ 

Americani  delle  mire  d' independenza.  Certo  ! 

per  r  Inghilterra  non  istette,  che  un  tale  par- 
tito non  pigliassero,  giacché  i  ministri  ogni 
opera  hanno  fatto  per  a  ciò  sforzargli;  si  tac- 
cian di  dissimulazione  i  coloni;  ma  hanno 
essi  costantemente  asseverato,  che  i  termini 
della  concordia  eran  quelli  di  ritornare  allo 
stato  dell'  anno  1 768.  Forti  eserciti  e  pode- 
rose armate  si  voglion  contro  gli  Americani 
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''?^'    mandare.  Ma  son  essi  in  casa  loro  ,   circon- 
dali dagli  amici ,    abbondanti  di  ogni    cosa  ^ 
gl'Inglesi  lontanissimi^  scarsi  di  vettovaglie* 
ban  per  nemici  gli  uomini ,  i  venti,  il  cielo. 
£  quali  ricchezze ,,  quali  tesori  neeessarj  non 
saranno  per  procurare  fin  là  ai  soldati  le  prov- 
visioni? Le  selve  impenetrabili,  le  montagne 
inaccessibili  serviran  nei  casi  sinistri  d^  asilo 
ove  si  ricoverino  ,  di  nido  donde  sbocchino 
di  nuovo,  agli  Americani.  Ma  agFInglesi  con- 
verrà vincere,  o  morire,  od  incontrar  la  ver- 
gogna peggiore  assai  della  morte    del   fuggir 
alle  navi.  Gli  Americani  useranno  le  oppor- 
tunità  de'  luoghi  da  essi  soli  conosciute  per 
tribolar  le  genti  britanniche,   per  mozzar  le 
vie,  per  sorprendere  le  munizioni,  per   op- 
primer  con  fazioni  improvvise  gli  stracorri- 
dori,  per  istancare,.  per  consumare,  per  tem- 
poreggiare ,  per  protrarre  V  esito  finale  della 
guerra.  Non   si   metteranno    al   rischio  delle ^ 
battaglie,  esclamava  l'oratore,  ma  ci  piglie- 
ranno  alla  stracca,   noi,   che   lontani  siamo 
a  tremila  miglia.  Sarà  loro  facil  cosa  il  riem- 
pir le  compagnie,  a  noi  impossibile.  Sapran- 
no usar  le  occasioni  delle  temporali  superio- 
rità per  riportarne  qualche  rilevata  vittoria, 
sicché  i  tardi  soccorsi  per  mezzo  dell'  Atlan- 
tico non  arriveranno  in  tempo.  Eglino  impa- 
reranno aUa  scuola  nostra  l'uso  dell'armi,  e 
l'arti  della  guerra;  e   tal   riscontro  daranno 
di  lor  medesimi  ai  m^aestrì  loro,  che  a  questi 
ne  increscerà  grandemente.  Ma  suppongasi  la 
vittoria^  sarà  ella  certamente  molto,  sanguino- 
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sa,  ed  il  frutto   ne   saranno  terre  distrutte,     '^^^' 
caihpi  abbruciati/  sudditi  da  odio  irreconci- 
liabile inveleniti,  la  prosperità  del  commer* 
ciò  guastata  9  é  sospetti  conti iiwi  di  futuri  mo- 
tivi di  guerra.  Sono  molto  antiche  le  querele 
intorno  i  pericoli  alla  libertà  dei  grossi  eser- 
citi   stanziali;   ma  la  lunga  e  difficil   guerra 
americana  gli  accrescerà  viemmaggiormente, 
e  per  ristoro  del  male  ci  comperano  i  mini- 
stri quei  malandati    Tedeschi,   buona   gente 
al  postutto,  ma   per   isgabelli   di  dispotismo 
maestri  di  colorò,  cl>e  saiano.  Ma  se  per  io 
Contrario  fearem  perdenti,  i  tenori  perduti  ri- 
far non  si  potranno,  il  commercio  non  po- 
trà risorgere,  la  nazionale  gloria,  prima  sor- 
gente della  virtù  e  della  generosità  degli  animi, 
né  sarà  oscurata,   il    nome  britannico  mac- 
chiato, il  valore  spento;  e  non  potrcm  nelle 
•disgrazie  nostre  avere  il  conforto  di  -  aver  ope- 
rato con  maturità  di  consiglio,  né  quello  di 
non  esser  stati  avvertiti.   La   querela  ameri- 
cana diventerà  tosto  querela    europea,    e   se 
questa   patria  non  ne  sarà   sobbissata  ,    sarà 
piuttosto  dà  ascriversi  alla  fortuna  sua  ,  che 
alla   prudenza    de'  suoi   reggitori.   Tale   è   la 
grandezza  ,    tale  V  importanza   del   soggetto  , 
che  dee  far  maraviglia,  che  nella  considera^ 
zione  di  questo  sórgano   passioni  ed  animo*- 
sità,  quandoché  converrebbe  invece,  che  tutti 
si  recassero  nella  quieta  mente   là   difficoltà 
della  condizion  nostra,  e  ponderatamente  esa* 
minassero,    quali    avessero    ad   essere   i   più 
pronti ,  i  più  efficaci ,  i  più  conducevoli  ri- 
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■77^  medi.  Si  preghi  adunque^  concludevate  si 
supplichi  Sua  Maestà  e  perchè  si  sospendano 
le  ire,  e  non  si  corra  si  tosto  a  versare  colle 
mani  inglesi  il  sangue  inglese.  K  che  intanto 
con  diligenza  e  con  pacatezza  d^  animi  si 
avvisino  le  cause  della  presente  discordia  ^  e 
gU  opportuni  mezzi  si  ritrovino  per  ricon- 
giungere le  lacerate  parU  del  britannico  im- 
pero, per  ristorar  la  maestà  del  governo, 
r  obbedienza  alle  leggi  j  X  autorità  del  Par- 
lamento j  il  contento  e  la  felicità  di  tutto 
questo  inclito,  e  nobilissimo  popolo. 

Gli  ascoltanti  si  trovavano  in  tempera ,  e 
'X^  la  veemente  orazione  del  lord  Cavendifirh 
jBinistri.  aveva  una  mirabile  impressione  fatta  sulle 
ménti  di  tutti*  Ma  replicarono  con  non  mi- 
nor calore  i  ministeriali ,  che  non  si  poteva 
restar  capace  ^  come  questi  acconci  oratori  ^ 
i  quali  tanta  pompa  Ricevano  d^  amor  della 
patria ,  tante  lunghiere  spendevano  per  pror 
vare ,  che  quei ,  che  si  trovavano  ,in  ribel- 
lione ,contro  Fautorità  della  Gran  Brettagna^ 
avessero,  la  ragione^  e  come  sembrassero  vot 
ler  recarsi  a  diletto,  il  perturbar  nelF  opere 
sue  il  gover.no  a^  tempi  di  $i  grave  frangen- 
te. Né  notegUo  si  poteva  comprendere  ^  come 
si  fossero*  risoluti  a.  voler  dimostrerei  che  di 
necessità  gli  Americani  ne  sarebbero  andati 
colla  vittoria;  che  nei  decreti  del  congresso^ 
che  nei .  blindi  di  Washington  si  mettino  in- 
nanzi taU  dottrine  ^  ciò  si  potrebbe  compor- 
tare ;  ma  che  da  uomini  inglesi ,  dai  padri 
stessi   della  patria  siano   con  tanta   certezza 
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affermate ,  e  tanto  studiosamente  propagate ,   '775. 
non   potersi   a .  patto   nessuno  y   né   osservar 
senza  maraviglia  y  né  tollerar   senza    sdegno. 
Affermasi  y   gli  Americani  non  mirar .  alP  in- 
dependenza.  La  qual  cosa  si  concederà.  facìU 
mente  ,    sé    si  voglia    contendere ,   che    non 
vogliono    avere  y   ma  che  .di  già   hanno  y   ed 
usano  la  in  dependenza  j  giacché  di  già  sonsi 
recato  in  mano  tutta   T  autorità  del  governo 
col  batter  moneta,  col  gittar  biglietti,  di  cre- 
dito ,  coir  impor  tasse ,  col  far  leve,  col  di- 
chiarar le  guerre,  coli' esercitarle ,    col    con- 
ceder lettere  di  marca  e  di  rappresagha.  Ma 
le  dolci  e  corrive  persone  y   che   qui  stanno 
alP  intorno ,  rispondono ,  che   i   coloni   pro- 
testano la  leanza ,  e  contraddicono  alP  inde- 
pendenza.  Cosa  nuova  invero,  che  si  debba 
più  fede  prestare    alle  parole,  che    ai    fatti; 
e  mentreché  questi  uomini  agevoli  al  credere 
loicano  fra  queste  mnra,    gli  Americani  im- 
maginano ,  e  ad  effetto  mandano  nuove  co- 
stituzioni di  governo ,    certamente    per   con- 
servar gli  ordini  antichi ,  ed  alla  Gran  Bret- 
tagna riunirsi.    Ma    quali  sono  le   condizioni 
d'accordo,  che  sin  qui  offerto  hanno  gli  Ame- 
ricani? Di  consontire  a  riconoscere  il  mede- 
simo sovrano.  Certo  il  riconosceranno  eglino, 
purché  possano  far  ogni  voler  loro  ,    e  pre- 
star ninna  obbedienza    alle   ingiunzioni   sue. 
E    si  vorrebbe ,   che   calasse  l' Inghilterra   a 
simili  condizioni ,   le  quali  se  non  sono    ol- 
traggiose ,  sono  certamente  ridicole  ?  Il  Par- 
lamento  ha  aperto  un  adito    di   concordia^ 
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'77^*  col  quale  s^  ei  noo  rinunziava  del  tutto  al 
diritto  deUa  tassazione,  fuori  di  dubbio  poco 
ne  conservava ,  e  gli  Americani  medesimi 
potevano  di  per  se  stessi  tassarsi.-  Ma  si  ha 
da  far  con  uomini ,  che  non  possono  essere 
piegati  né  da  benefizio ,  né  da  misericordia. 
Con  quali  parole  j  con  qual  istile  V  abbian 
essi  ricevuto  j  il  mondo  tutto ,  ed  i  segreti 
nemici  nostri  stessi  y  che  ne  restaron  mara- 
vigliati,  il  sanno.  Se  r  Inghilterra  s^  ha  da 
piegare  ad  nn  tanto  bassamento ,  se  si  ha  da 
abbandonar  V  onore  cotanto  alle  monarchie 
necessaiio;  se  in  luogo  di  pigliar  le  armi 
contro  un  nemico  ,  che  ci  disfida ,  ohe  dis- 
prezza il  governo  e  gli  uomini  della  Gran 
iBrettagna,  si  ha  ad  inclinar  la  volontà  alle 
sue  dimande  ognor  crescenti,  si  pigli  pure 
il  partito  posto  in  mezzo  dagli  avversar j.  Che 
il  costringere  all'obbedienza  i  coloni  sia  im- 
presa difficile,  nissun  lo  nega.  Ma  dove  non 
é  difficoltà  y  non  è  gloria.  Poco  conoscono  la 
perizia  degli  inglesi  capitani ,  ed  il  valor  di 

3uesti  soldati  coloro ,  che  ci  vogliono  far 
isperare.  I  potentissimi  Borboni,  gridavano 
i  ministeriali,  tutti  congiurati  contro  di  noi 
nell'  ultima  guerra  non  han  potuto  farci  sta* 
rej  ed  il  re  di  Prussia  trovò  negli  ajuti  no- 
stri la  forza  di  resistere  alla  lega  del  Nort. 
'  L' Inghilterra  signoreggia  i  mari  3  ella  con- 
quistato ha  quelle  stesse  terre,  sulle  quali 
insistono  questi  medesimi  ingrati  ridditi  ^  e 
non  potrà  ella  suggettargli  ?  Che  possano  al« 
cuni  potentati    europei   venir   a    parte    d^lla 
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•contesa  si  crede  facilmente,  se  si  eonsidera  '^^^^ 
la  prosperità  nostra^  la  invidia  forestiera^  e 
.r  arti  di  cotesti  Americani  intenti  a  commo- 
yerci  contro  tntto  il  mondo.  Ala  dobbiam 
noi  pigHar  i  partiti  sui  desiderj  ;  o  sulP  in- 
giustizia altrui  7  Faccìam  quel  y  xAie  dobbia- 
mo y  perchè  non  e'  intervenga  quél ,  che  te- 
miamo. Le  gagliarde  armi  ci  faran  rispettare, 
ì  timidi  consigli  disprezzare.  Le  guerre  se- 
guono i  deboli  j  fuggono  i  forti.  Che  t;osa 
poi  siau  iti  immaginando  questi  uomini  fisi* 
cosi  intorno  quegli  innocenti  Tedeschi^  non 
è  facile  il  dire.  L' esempio  dei  mercenarj  non 
è  nuovo,  e  stato  è  sempre  senza  pericolò.  I 
soldati  forestieri  quelli  non  sono,  che  pos« 
«ana  la  servitù  stabilire  nelle  terre  inglesi} 
ma  sì  gli  animi  disposti  alla  servitù^  alla 
quale  più  spesso  conducono  le  vociferazioni 
e  r  esagerazioni  dei  demagogia  che  non^  le 
trame  dei  maestrati.  In  rispetto  poi  a  quelle 
lunghe  lamentanze  in  sui  vizj  a'  oggidì  di- 
ciamo bene^  seguitavano  i  ministri  a  discor- 
rere, che  miglior  opinione  abbiamo  noi  di 
un  popolo,  presso  il  quale  si  abborriscie  il 
deridere.il  buon  costume,  che  è  famoso  al 
mondo  per  la  civiltà  sua,  e  stato  è  di  tanti 
egregi  fatti  autore  sì  in  pace,  che  in  guerra. 
Son  queste  piuttosto  fole  da  infermi ,  o  im- 
pronte esasperazioni  d^  animi  ambiziosi ,  i 
quali  vanno  immaginando ,  che  non  vi  pos- 
sa esser  virtù,  finché  non  hanno  essi  il  do* 
minio.  Il  destino  della  Gran  Brettagna  si  trO'- 
va  ora  in  bilico.   Dopoché    h^  per   mare   e 
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*^7^-  per  terra  grandemente  fiorito!  il  suo  imperio 
e  la  sua  fortuna  meglio  ^  che  ogni  altro  re- 
gno della  cristianità,  $i  tratta  di  presente^ 
se  questa  prosperità  si  debba  più  oltre  con- 
tinuare) se  queste  ricche  e  potenti  colonie  j 
,  Topera  delle  nostre  maui^  il  frutto  della  no- 
stra industriit,  Toggetto  di  tante  nostre  cure, 
il  prezzo  di  tanti  tesori  e  di  tanto  sangue  ^ 
debbano  ora  con  un  esempio  d^  inudita  in- 
gratitudine per  le  mani  stesse  dei  popoli  la-* 
ro ,  e  per  le  astute  macchinazioni  dei  falsi 
umici. loro,  e  dei  segreti  nemici  nostri,  se- 
parate essere  per  sempre  dalF antica  patria, 
daiir  amorevole  e  comune  madre.  11  non  rir 
sentirsi  a  si  latto  danno  piuttosto  esiziale  ^ 
che  grave,  il  non  porci  tutte  le  facoltà  no- 
stre e  la  vita  per  frastornarlo  sarebbe  viltà 
troppo  inudita  nella  memoria  delle  cose  in- 
glesi ,  e  troppo  del  nome  britannico  indegna^ 
Cosi  parlarono  i  ministeriaU.  Raccolto  il  par- 
tito fu  vinto  il  no  sulla  proposta  del  lord 
Cavendish.  Si  proposero  quindi  da  parecchj 
fra  i  primi  oppositori  diverse  provvisioni  d'ac-? 
cordo  a  favore  dei  coloni.  I  dispareri  cam- 
minarono al  colmo*  Ma  i  ministri,  che  si 
appresentavano  coi  pensieri  fatti  e  colF  ar- 
mi apparecchiate,  fecero  cadere,  ogni  tratta-* 
zione  in  questo  proposito. 

Avendo  i  ministri  tutti  gli  apparati  fatti , 
che  per  la  guerra,  face van  di  mestieri ,- vol- 
lero anche  tagliare  al  nemico  i  nervi  prin-* 
cipali  della  medesima ,  che  sono'  gli  uomini , 
le  arati  e  la  pecunia.  Una  parte  degli  uomini 
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impiegavano  gli  Àmerioaiii  sopra  le  aavi  per  '^ 
la  bisQgiìia  del  corseggiare  j  jie  àimi .  e  le  mu- 
nizioni traevano  o  di  soppiatto^  od.  ancbe 
apertamente  dai  paesi  esterni ,  e  la.  pecunia 
era  il  frutto  del  com^ereio  loro.  A4it9que  i 
ministri:  proposero  un»  provvisioiie  qqsÌ  fatta, 
che  ogni  speoié  di  traflioo  colle  tredim  co- 
ionie unite  fas9e  proibito;  che  ogni. proprietà 
aniericana  o  gaUe^ante  in  sui  marino  stan- 
ziant^  Uei  porti  fosse  dichiarata  legale  preda 
in  favQte  degli  uiBaiali  e  compagnie  d^lle 
navi  d<9l  Rp;  che  .gli  uomini,  i  quali  sulle 
americane  iiavi  si  ritrovavano  ^  presi  ebe  fos- 
sero ,  si  obbligassero  a  servire  su  quelle  del* 
ringhilterra  indistiatamenie •  come  semplici 
marinari  j  e  ohe  in  ultimò  luogo  fosse  '  la  Co- 
rona autorÌ2zafa  ad  inviar  commissari  colla 
potestà  di  conceder  i  pferdonv  a  quei  partico- 
lari uomini  y  che  meg^o  pieressaro  meritargli^ 
e  di  chiarire  anche  tutta  una  coloaia,  lad  una 

Satte  di  essa  in  istato  di  obbedùanea  verso 
Re  ;  nel  qual  caso  potessero  •  farle  esènti  dai 
rigor  della  l^gge,  ed  aU- antica  coif dizione 
restituirle, 

.  Questa  provvisione  era  molto  consentànea 
agl'altre  di  già  vinte ^  ed  al  disegno,  che  i 
ministri  si  erano  neU^  animo  loro  concetto 
intorno  il  modo  di  calcitar  la  guerra  ,  ed 
era  genialmente  da  lodarsi.  Cooteneya  però 
certi  articoli  y  che  gU  uomini    prudenti   non 

Ì)otranno  non  biasimare.  Imperciocché  il  vo- 
er  f^r  la  guerra  agli  Americani  anche  in  sui 
mari  y  non  ^ra  che-  bene.  Bene  era  conside*- 
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'77^'    rata  anche  quella  parte  ^   che   i   commissari 
-fossero  autorizzati  a  conceder  le  perdonanze 
si  ai  particolari  uomini^  che    alla   province. 
Ma  il  confiscare  indifferentemente  le  proprietà 
:eosì  private^  come  pubbliche  ;  il  concederne 
la  preda  ai  rapitori  y  e  lo  sforzar  gli  uomini 
-appartenenti  alle  ciurme  americane^  di  qualun- 
que grado  ^  o  condizione  si  fossero  y  a  dive^ 
-nir  gregarj  suUe   navi  inglesi^    nissuno    non 
>5ark  per  detestare.   I  dissenzienti  nel   Parla- 
mento ne  fecero  tin  grandissimo  scalpore,  e 
con  molto  acerbe  parole  la  condannarono.  La 
provvisione  però  si  ottenne  con  gran  favore. 
Terminata  la  bisogna  del  Parlamento  y  pose 

^''^  :fine  il  Re  alla  presente  tornata ,  assicurando, 
-ch^ei  non  temeva  di  moto  alcuno  dei  prin*- 
cipi  europei ,  i  quali  tutti  si  dimostravano 
-disposti  a  volere  mantener  la  concordia.  I  mi- 
nistri avevano  ottenuto  dal  Parlamento  ogni 
intento  loro,  e  poco,  o  nulla  dubitavano  del 
prospero  successo  delle  <  còse.  Pareva  loro  imr 
possibile^  che  i  soldati  accogliticci  del  con- 
gresso potessero  tener  le  armi  in  mano,  al- 
lorché vedessero  le  soldatesche  europee  3  e 
credevano,  che  la  fama  solamente  della  ve- 
nuta  dell' esercito  inglese  era  bastante  ad  aprir 
r  occasione  a  nobilissimi  aqquisti.  £l  ponendo 
eziandio ,  che  le.  truppe  colonarie  tenessero 
il  campo,  come  si  poteva  dubitare , che  male 
armate,  peggio  disciplinate,  e  poco  use  ai 
pericoli  della  guerra  ,  ed  al  romor  delP  armi, 
avessero  potuto  resistere  lungamente  ai  vete-^ 
raiii  d'Europa  ?   Una  prima  impressióne  sa* 


LIBKO  SESTO*  ^4^ 

rebbe  stala  fatale  égli  Aiùerìcani ,  ^  le  arti ,  '^^^^ 
che  si  erano  poste  in  opera  ber  dividergli, 
avrebbero  allora  pienamente  V  efficacia  loro 
esercitata.  Pochi,  che  fossero  corsi  agli  ac-* 
cordi,  avrebbero  tratto  con  loro  tutta  la  mol- 
titudine y  poiché  nei .  moti  popolari  ogni  cosa 
è  soggetta  al  temporale.  I  commissarj  in  sui 
perdoni ,  uomini  tutti  di  grandissima  auto- 
rità y  e  molto  splendidi  per  chiarezza  di  san- 
gue, e  per  la  gloria  delle  cose  fatte  per  terra 
e  per  mare ,  dovevano  esser  presenti ,  secofiT 
dando  le  operazioni  dell'  esercito,  e  pronti'  a 
pigliar  le  prime  occasioni,  che  appresentate  si 
fossero.  Così  argomentavano  i  ministeriali^  e  tali 
erano  le  speranze  lot*o.  Una  gran  parte  della 
nazióne  aveva  i  medesimi  pensi0ri  e  le  me* 
desime  speranze^  chi  per  orgogUo,  chi  per 
confidenza  nel  governo ,  chi  per  amor  deUe 
parti ,  e  chi  per  efi^tto  dell'  interesse  ,  cre- 
dendo Fuomo  facilménte  ciò ,  che  utile  stima 
a  se  istesso.  Ciò  noti. ostante  non  mancavano 
di  quelli,  i  quali  o  avevano  per  amor  della 
patria,  o  dimostravano  per  la  peste  delle  setta 
molta  inquietudine ,  e  sinistri  augurj  prende^ 
vano  delle  future  cose.  Argomentavano  essi 
dalla  pertinacia  loro  alla  pertinacia  de|[U  Ame- 
ricani; e  non  tralasciavano  di  avere  ad  ogni 
tratto  in  bocca  i  miracoli^  come  dicey^no; 
operati  in  vari  tempi,,  e  presso  molti  popoli 
dair  amor  della'  libertà.  Molto  magnificavano 
l'ardire,  la  costanza,  ed  il  coraggio  ameri- 
cano j  ed  i  sarcasmi ,  i  motti ,  le  dicerie  sui 
satelliti,  come  dicevano,  della  tirannide,  inteu- 
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'^^  dendo  di  parlare  dei  soldati  inglesi^  e  molto 
più  dei  tedeschi  ^  eran  éenza  fine.  Ghiama- 
Taoo  la  perdita  fatale^  la  vittoria  pericolosa^ 
lamentavano  il  sangue  sparso  per  una  iniqua 
causa.  Ogni  di  si  pubblicavano  libelli  in  fa- 
vore, o  contro  i  coloni.  Gli  uni  rimprovera- 
vano agli  altri ,  che  prezzolati  scrivevano  ;  gli 
altri  agli  uni ,  che  licenziosi  essendo  essi  me-^ 
desimi,  favorìvan  la  licenza.  Ebbe  special- 
inente  molta  voga  un  libro  datò  alla  luce  dal 
dottor  Price  intorno  la  civile  libertà,  e  fu 
Iettò  da  tutti  con  grandissima  avidità.  Ne  ri- 
cevette pubbliche  grazie  dalla  città  di  Lon- 
dra ,  e  ne  fu  presentato  con  una  scatola  d'oro. 
I  due  fratelli  Howe ,  Funo  ammiraglio  della 
armata  ,  e  Faltro  capitano  generale  dell'eser- 
èito  in  America  furono  eletti  dal  Re  com- 
tnissarj  a  fine  di  ristorar  la  pace  nelle  colo- 
nie, e  concedere  i  perdoni  a  coloro,  che  pares- 
sero meritare  la  reale  misericordia.  Il  sig.  Pe- 
ter-Parkér  ed  il  conte  di  Gornwallis  eransi, 
già  biion  tèmpo,  imbarcati  con  molte  genti 
per  alla  volta  dell'  America.  Partivano  ezian- 
dio coli'  altre  genti  inglesi  e  tedesche  l' almi* 
rante  Hotham  ^  ed  i  generali  Burgoyne  é 
Philipps. 
Guerra  di  Mentre  qiieste  cose  si  facevano  in  Inghil- 
terra ,  i  provinciali ,  che  assediavano  Boston , 
èrano-  entrati  in  grandissima  speranza  non 
solo  d' impadronirsi  della  città  ^  ma  ancora 
di  far  prigione  tutto  il  presidio ,  e  distrug*- 
gere  il  navilip ,  che  gì'  Inglesi  tenevano  nel 
porto  e  iiella  cala  di  Boston.  Aspettavano  im- 
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pazientemente,  che  «ol  crescere  del  verno  '^^^ 
montasse  di  modo,  il  freddo ,  che  né  gelas^ 
aero  i  vicini  mari  ed  i  fiumi ,:  cke  in  quelli 
hanno  le  foci.  Il  gelicidio  per  Tordiuario  so** 
leva  mettersi  verso  il  natale;  e  tenevano  per 
certo  j  che  in  sull^  uscir  delFanno  vecchio  j  od 
in  suir  entrar  del  nuovo  sarebbe  per  la  gros^ 
sezza  del  ghiaccio  fatto  loro  abilità  di  vali-^ 
care  a  pie  asciutti  il  braccio  di  mare  ^  che  la 
penisola  divide  dal  continente  ,  dove  stavano 
accampati.  In  tal  caso  gP  Inglesi  non  avreb- 
bero potuto .  resistere  alle  forze  molto  supe- 
riori dell'esercito  americano.  Ma  essendo  con- 
tro il  solito  corsa  in  queir  anno  molto  tem- 
perata la  stagione ,  furono  i  provinciali  in- 
gannati delle  speranze  loro.  L'indugio  fu  di 
molta  utilità  alla  gueniigione;  perciocché  gli 
Americani  in  su  quell'  aspettazione  si  tennero 
assai  quieti  negU  alloggiamenti  loro.  Questa 
tregua  durò  ben  tutto  Tinverno.  Ma  entratosi 
nel  mese  di  marzo  le  cose  si  riscaldavano  di 
nuovo;  e  gli  Americani  ardevano  di  deside- 
rio di  por  fine  con  una  onorata  fazione  al 
lungo  e  fastidioso  assedio.  Del  che  avevano, 
ìb  r  incentivo  e  la  necessità.  Era  giunta  in 
America  la  nimichevole  diceria  fatta  dal  re 
al  Parlamento,  e  copie  di  questa  andavano 
attorno  nel  campo  bostoniano.  Inoltre  si  spar-* 
sero  le  novelle ,  che  la  prima  petizion  del 
congresso  era  stata  disgradata.  Tutto  T  eser- 
cito se  ne  commoveva  a  grandissima  rabbia, 
e  la  diceria  fu  arsa  in  pubblico  dagl' infuriati 
soldati*  Cambiarono  in  questo  medesimo  tem- 
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'^^^  po  il  campo  rosso  delle  bandiere  ^  e  lo  fecero 
addogato  con  tredici  liste  ^  come  un  simbolo 
d(sl  numero  e  dell'  unione  delle  tredici  co- 
lonie. 

Il  congresso ,  avendo  rìceruto  le  noyelte 
degli  avversi  procedimenti  del  governo  y  e 
massimamente  quelle  della  provvisione  del 
commercio  e  della  condotta  delle  genti  te- 
desche^ si  persuase  facilmente,  che  niun^  al- 
tra speranza  era  rimasta  fuori  di  quella  deL 
r  armi.  Senza  metter  tempo  in  mezzo ,  vo- 
lendo approfittarsi  della  rabbia  eccitata  neU 
r  universale  dei  popoli,  fè  una  gran  calca  a 
Washington  ,  acciocché ,  posti  dall'  un  dei 
lati  tutti  gr  indugi ,  e  sprezzati  tutti  i  perì- 
coli ,  ad  ogni  modo  voltasse  la  mira  princi- 
cipale  a  finir  la  guerra  bostoniana  ^  e  cac- 
ciasse via  da  quelle  mura  il  nemico.  Ei  pre- 
vedeva benissimo ,  che  di  quell'  esercito  si 
sarebbe  avuto  un  vicino  bisogno  per  opporsi 
in  altrì  luoghi  all'armi  britanniche»  ed  i  di-» 
segni  del  nemico  guastare  nelle  altre  parti 
deir America.  Non  si  dubitava  pùnto^  che  gli 
Inglesi  avrebbero  fatto  qualche  forte  impres- 
sione nei  luoghi  più  deboU,  e  teme  vasi  prin- 
cipalmente della  città  della  Nuova  Jork.  Per- 
ciò se  non  si  levava  quel  nido  agf  Inglesi^ 
che  sarebbe  rimasto  loro  alle  spalle^  le  cose 
si  sarebbero  trovate  in  gravissimo  perìcolo. 
Ricevuti  gh  ordini^  e  stimolato  edsiandio  dalla 
necessità  del  frangente  ^  e  dal  desiderio  delia 
gloria  y  andava  Washington  considerando  i 
mezzi ,  i  quali  al  desiderato  fine  più  sicura-^ 
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niente  condurre  il  potessero.  Eì   non   istava     '^^ 
senza  speranza  di  poter  dare  alla  città    eoa 
prospero  successo  1  assalto.  Quella  parte  della 
cala  di  Boston  ^   che  è  Ticina   a    Cambridge 
ed  a  Roxbury  y   era  gelata  ;  il   che   avrebbe 
grandemente  facilitato  Y  impresa  y  e  per  vali- 
car le  restanti   acque  sino  alle  mura  di  Bo- 
ston^ si'  aveva  in  pronto  un  gran  numero  di 
battelli.  Si  avevano  inoltre  due  batterie  gal- 
leggianti situate  alle  bocche  del  fiume  di  Cam- 
bridge. Sapevasi  ^  che  il  presidio  mancava  di 
munizioni  da  guerra,   e  ch'era   molto   este- 
nuato   dalle  fatiche  e  dalle   malattie.   Aveva 
poi    anche  il  generale  una  grandissima  con- 
fidenza posta  nel  valore  e  neUa  costanza  dei 
proprj  soldati.  Perciò  pose  in  una  dieta,  che 
fii  fece  di  tutti  i  generali,  il  partito  dell' as-  ^ 
salto.  Ward  e  Gatesf,  ambedue  soldati  di  gran 
conto    si   opposero,  afTermando,   che   senza 
mettersi  ad  uh  tanto  rischio  si  poteva  otte- 
nere il  fine  di  cacciar  i   nemici    da   Boston 
con  occupare  le  alture  di  Dorchester,  le  quali 
-signoreggiavano  al  tutto   la   città.   Il   partito 
non  si  ottenne^  del  che  il  generale   si   mo- 
strò  molto   mal   contento,   ma  fu  obbligato 
ad  accomodarsi    all'opinione  dei  più.   Si  ri- 
solvette  adunque  di  andar  a  prender  il  po- 
sto delle  alture  ^   alla  qual  bisogna  per  con- 
forto dei  generali  Ward  ^  Thomas ,  e  Spen- 
cer, era  stata  apparecchiata  una  gran  quan- 
tità di  fascine  e  di    gabbioni.   Erano   anche 
state  condotte  da  Ticonderoga  e  da  Crown- 
point  grosse  artiglierie  con  una  quantità  suf» 
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'''^  ficiente  di  obici  e  di  bombarde.  Ei  pare,  che 
il  generale  Howe ,  il  quale  jera  di  natura  mol- 
to circospetta,  non  abbia  voluto  prevenire, 
trovandosi  tròppo  debole ,  questo  disegno  dei 
provinciali ,  il  quale  dava  loro  sicuramente 
vinta  tutta  la  guerra  delP  assedio.  Eglino  poi 
per  tenere  attento  da  un'  altra  parte  il  ne» 
mico  piantarono  grosse  batterie  a  riva  il  ma- 
re .  a  Cobbs-hill ,  alla  punta  di  Lechmere ,  a 
Phipps-farm,  ed  a  Lambsdam  in  sul  canto 
di  Roxbury.  Incominciarono  a  trarre  la  not- 
te dei  due  marzo  con  molta  furia.  Le  bom«- 
bc  cadevano  frequenti  nella  città.  Il  presidio 
era  tutto  intento  alF  ispegnere  l'incendio  del- 
le case  ,  ed  in  tutti  quegli  altri  ufBz j  fare  y 
che  sono  necessarj  in  simili  casi.  Intanto  si 
preparavano  gli  Americani  con  grandissima 
non  solo  contenzione,  ma  allegrezza  alla  fa-» 
zione  delle  alture  ;  ed  a  quest'  uopo  s'  eraa 
.  fatte  marciare  da' vicini  luoghi  molte  com- 
pagnie di  milizie  per  ingrossar  l'esercito.  Sce- 
glievano i  capi  la  notte  dei  quattro  di  mar- 
zo 5  conciossiachè  speravano ,  che  la  ricor- 
danza dell'uccisione  dei  loro  seguita  ai  cin- 
que di  marzo  in  Boston  nel  i^'^o  avrebbe 
nuovo  ardore  aggiunto  col  desiderio  della  ven- 
detta a  quegli  animi  già  pur  troppo  infero- 
citi. Venuta  la  notte  nella  sera  dei  quattro^ 
ogni  cosa  essendo  all'ordine,  procedevan  gli 
Americani  con  mirabile  silenzio  verso  la  pe- 
nisola di  Dorchester.  La  notte  era  propizia, 
il  vento  favorevole,  perchè  non  portasse  al 
nemico   quel  poéo  di  strepito  ,   che^  non   si 
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poteva  schiYare.  Le  strade  facili   pel   gelici*-    *'^^' 
dio.  Le  batterìe  di  Phipps-fartn^  e  mielle  di 
Roxbury  fulminavano  con  un  rimbonibo  ma- 
raviglioso.  Ottocento  uomini  d'antìguardo  pre* 
cedevano  gli  altri  ^  seguiva  il  carreggio  cogli 
istromenti  da  trincerare.    In  terzo  luogo  ve-^ 
nivano  i  lavoratori  in  numero  di  dodici  cen- 
tinaja  y  guidati  dal  generale  Thomas  ^   ed  in 
ultimo   trecento  carri  carichi  di  fascine^    di 
gabbioni   e   di  manne  di  fieno^  Quest^  erano 
per  difendere   sui   fianchi  i   provinciali   nel 
passare  é  ripassare  F  istmo  di  Doréhester^  il 
quale  molto  basso  essendo,  poteva  essere  da 
ambe  le  parti  strisciato  dalle  artiglierìe  delle 
ftavi  nemiche.  L' impresa  ebbe  prospero  fine. 
I  provinciali  arrivarono  stille  alture  non  solo 
senza  offesa  alcuna  da  parte  del  nemico,  ma 
ancora  senza  che  questi  ne  av'C^se  alcun  sen- 
tore. Si  misero  essi  tosto  a  lavorare  sì  ratta- 
mente y  che  alle  dieci  della  sera  avevan  già 
costrutti  due  forti   atti  a  difèndeteli    contro 
le  offese  delle  armi  minute  e  dei  tiri  a  sca- 
glia; uno  suir altura,   che  ò  più  vicina   alla 
città ,  e  r  altro  su  quella  ^   che  guarda  verso 
Y  isola  del  Castello.  La  mattina^  sendo  scuro 
sulle  alture ,  continuarono  a  lavorate ,  senza 
che  si  facesse   dal  canto  del  presìdio   alcun 
motivo.  Finalmente,  diventata  Tana  chiara, 
ebbero  a  mirar   gF  Inglesi   non   àeMa  molta 
maraviglia  le  nupve   òpere   degli  Americani. 
L^  ammiraglio  inglese,  veduta  la  cosa,  prote- 
stò, che,  se  non  si  snidavano  di  là  i  nemici^ 
le  navi  sue  non  potevano  sen2a  un  presentis- 
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'^7^    Simo  pericolo  di   totale  distruzione  stanziar 
più  oltre  nella  cala.  La  città  stessa  era  sog* 
getta  ad  esser  rovinata    da  capo  in  fondo  a 
posta  dei  provinciali.  La  comunicazione,  an- 
cora tra  le.  genti ,  che  guardavano  le  fortifi- 
cazioni deir istmo   di   Boston,   e   le  restanti 
molto  difficile  e  pericolósa  diventava.  Le  ar* 
tiglierìe  nemiche  dominavano  la  spiaggia^  dalla 
quale  avrebbero  dovuto  gFInglesi  imbarcarsi 
nel  caso  della  ritirata.  Adunque  nissim  altro 
partito  era   rimasto   loro  j   che   quello ,  o  di 
combattere^   per    isloggiar   da   quella  nuova 
stanza  il  nemico  ^  ovvero    d^  abbandonar  del 
tutto  la  città.  Non  esitò  punto  Howe  da  quel 
capitano  valoroso,   elisegli  era^  a  pigliare  il 
primo  9  e  disponeva  ogni  cosa  per  V  assalto. 
Washii^gton^    accortosi  del  disegno  ,   prepa- 
rava le  difese.  .Le  trincee  si   perfezionavano 
diligentemente^  si  raccoglievano  i  soldati  dai 
luoghi  più  vicini ,    e  si  accordavano   segnali 
da  praticarsi  su  tutti  i  mohticelli^  i  qqah  da 
Roxbury  sino  alla  riviera  Mistica  fanno,  co- 
me se  fosse  ^  una  corona  su  tutta  la  spiaggia^ 
che  guarda  Boston  3  e  ciò  affinché  le  novèlle 
^  gli  ordini  |>otessero  in  un  subito  trasmet- 
tersi .da  un  luogo  all'  altro.  Andava  dicendo 
a'  suoi  ^  si  ricordassero  del  giorno  cinque  di 
marzo.  Né  solo  apparecch\avai  mezzi  di  so- 
stener la  vicina  battaglia  ^  e  di  ributtar  il  ne^ 
micoj  ma  ancora  quello  di  offenderlo  e  cac-* 
'     ciarlo^   se  durante   la   battaglia^  o  dopo   di 
essa  qi(ia}che  buona  occasione  avesse  offerto 
la  fortuna.  Sra.il  suo  pejisiero ,  se  il  nemi*- 


60  nell^  assalto  di  Dorchester^  come  speraya^  '^7^ 
avesse  toccato  una  rotta ,  che  quattromila  ' 
uomini  scelti  stessero  pronti  dalla  parte  di 
Cambridge  a  montar  sulle  navi  a  quest'uopo 
state  preparate  ^  e,  traversato  quel  braccio 
di  mare^  che  sta  in  mezzo  tra  la  terra  fer- 
ma e  la  penisola  y  tentassero  fra  il  tunmlto 
e  la  confusione  la  terra.  Il  generale  SuUivan 
comandava  la  prima  schiera;  Greene  la  se- 
conda. Si  aspettava  un  altro  fatto  ^  come 
quello  di  Gliarlestdwn ,  ed  un^  altra  battaglia^ 
còme  quella  di  Breed's-hilL  Howe  faceva  far 
le  scale  per  iscalar  le  opere  d'egli  America*^ 
ni.  Ordina  va,  che  una  grossa  schiera  di  sol- 
dati guidati  da  lord  Percy  ;  entrati  nelle  na- 
vi da  carico^  che  stavano  allestite  nel  por- 
to^ andassero  ad  apptodare  ad  una  bassa  terra 
verso  la  punta  opposta  all'isola  deL  Castello. 
Già  si  movevano  le  schiere^  e  gli  Americani 
incitati  dalla  ricordanza  del  dì  anniversario 
e  della  battaglia  di  Breed^s^hill/  siccome  an^ 
che  dai  continui  conforti  dei  capitani^  le 
aspettavano  non  solo  senza  tema^  ma  con 
allegrezza.  Intanto  pel  riflusso  le  acque  di- 
ventaronsi  basse,  ed  il  vento  incominciava 
a  trarre  sì  forte,  che  non  si  poteva  valicare. 
Bisognò  sostare  per  quel^  di,  intendendo  Howe 
di  dar  la  battagUa  al  dimane  niolto  per 
tempo.  Ma  succedeva  la  notte  un  temporale 
sì  grosso,  che  le  acque  ne  erano  agitatissime 
la  mattina.  Poi  piovve  dirottamente.  Il  gene- 
rale inglese  non  potè  mai^dar  ad  effetto  il 
suo  disegno.  Ma  gli  Americani,  usando  bene 
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>77^  l'indugio,  aveyano  un  nuovo  puntone  costnit- 
to,  e  le .  altre  fortificazioni  condotto  a  perfe^ 
zione.  Il  colonnello  Mifflin  aveva  apprestate 
molte  botti  piene  di  sassi  e  d^  arena ,.  e  col- 
locate intorno  le  fortificazioni,  acciò,  quande 
il  nemico  andasse  all^ assalto,  rotolando  con 
grandissima  furia  in  giù,  rompessero  gli  or- 
dini, e  dessero  luogo  ai  suoi  di  potersi  gio- 
var della  confusione.  Osservate  diligentemente 
tutte  queste  cose,  gF  Inglesi  si  persuadettero, 
elicerà  divenuta  impresa .  troppo  pericolosa  e 

3uasi  disperata  il  dar  Passalto,  Pinfelice  evento 
el  quale,  ò  solamente  la  vittoria  piena  dì  san* 
gue,  come  quella  di  Breed's-hill»  avrebbero .  in 
troppo  grave  rischio  poste-  le  eose  inglesi  in 
America.  Né  non  era. da  farsi  stima,  che  quando 
anche  la  battaglia  fosse  stata  prospera,  la  guer* 
nigione  non  era  sì  numerosa,  che  si  avesse 
potuto  conservare  senza  pericolo  la  poasossione 
della  penisola  di  Dor.chester,  doveinctò  essa 
di  già  custodire  non  solo  la  città ,  ma  ancora 
la  penisola  di  Charlesto^n.  La  battaglia  si 
poteva  meglio  fare ,  e  la  vittoria  desiderare^ 
perchè  le  armi  del  Re  non  ricevessero  per-t 
cossa  nella  riputazione ,  che  per  V  evento  to* 
tale  delle  cose  su  quelle  spiagge.  Non  era  per^ 
ciò  \1  frutto  della  vittoria  eguale  al  pericola 
della  battaglia.  Si  doveva  anche  faj^  conside-^ 
razione  ,  che  il  posto  di  Boston  non  era  gran 
fatto  accomodato  alle  future  fazioni  deireser«> 
cito,,  che  si  aspettava  dalP  Inghilterra,  e  Ho  we 
medesimo  aveva  qualche  tempo  prima  avuto 
istnizioni  dal  lord  D^rmouth^.  tino  dei  segre* 
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tarj  di  Stato ,  per  votar  la  città ,  ed  andar-  *''*' 
fieae  a  posare  nella  Nuova  Jork.  U  che  non 
potè  eseguire  per  non  avere  avuto  a  quel  tem- 
po alla  mano  il  navilio  sufficiente  pei  tra- 
sporti. Considerate  attentamente  tutte  queste 
cose  ^  i  generali  inglesi  si  risolvettero  ad  ab- 
bandonar la  città  ^lasciandola  del  tutto  ih 
potere  dei  |)rovinciali.  Nella  qual  cosa  sUncon- 
travano  però  grandissime  difficoltà.  Imper- 
ciocché non  avendosi  in  pronto  più  di  cen- 
cinquanta  navi  tra  grosse  e  sottili^  appena^ 
che  capir  vi  potessero  le  ciurme  e  la  guer- 
nigione  ^  le  quali  tra  Y  una  e  Taltra  somma- 
vano a  dieci  miglia  j  a  di  persone  y  e  quei  Bo-^ 
stoniani ,  i  quali  essendosi  dimostrati  favore- 
voli alla  causa  reale ,  non  potevano  rimanere 
senza  pericolo.  Il  viaggio  da  intraprendersi* 
era  lungo  é  diffìcile  ^  non  potendosi  atten- 
dere con  quelle  soldatesche  stanche  ed  infie- 
volite di  poter  far  con  frutto  una  qualche 
impressione  sulle  coste  nemiche.  Le  speranze 
in  ciò  eran  si  deboli^  che  non  si  credette 
nemmeno  di  poter  tentare  la  città  della  Nuo- 
va Jork  y  terra  più  di  qualunque  altra  esposta 
alle  offese  dal  canto  del  mare.  Né  altro  par- 
tito si  poteva  pigliare^  che  quello  di  andar- 
sene ad  Halifax;  pel  quale  viaggio  oltre  la  man- 
canza dei  viveri  ^  eh'  era  grandissima ,  la  sta- 
gione era  molto  conixaria  ;  e  se  in  ogni  tempo 
pericolosa^  in  quella  pericolosissima.  Regna- 
vano allora  fortemente  i  veliti  da  greco,  i 
quali  ^  temevasi  non  ispignessero  Tarmata  di 
forza  sino  alle  AntiUe;  pel  quale  lungo  tra* 
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-'77^  ffitto.uon  erano  a^ gran  pezza  le  proTvisLoni 
delle  vettovaglie  sufficienti.  Si  aggiungeva  a 
tutte  queste  difficoltà.,  che  il  territorio  di  Ha- 
lifax er^  una  .  contrada  sterile  y  dalla  quale 
poco  ristorit)  si  poteva  aspettare ,  e  nissùiia 
provvisione,  vi  si  era  precedentementie  potuta 
tare  ^  essendo  la  partita  da  Boston ,  e  la  de* 
terminazione  di  ritirarsi,  ad  HaUfaar  state  im- 
provvise.. Né  non  travagliava  molto  T  animo 
,  dei  soldati  il  pensare^  cìie  la  necessità  delle 
pose  gli  spingesse  verso  tramiontana^  mentre^ 
che  sapevano ,  che  le  future  fas&ioni  degli  ieser^ 
citi  inglesi  si  dovevano  fare  nelle  colonie  dei 
mezzo  7  ed  anche  nelle  i^ieridionali.  Ma  noa 
era  lasciato  luogo  ad  eleeiona  veruna.  Esic-^ 
come  gU  Americani  potevano  coi  4iri  deU« 
•  artiglierie  ,  o  impedire  in  gran  parte ,  o  stur- 
bare assai  r  imbarco  delle  gènti ,  così  Howe 
pose  r  animo  a  rimuovergli  da  un  tal  dise^ 
gno.  Mandati  chiamare  gli  .uomini  eletti  di 
Boston^  disse  loro^  che  non  essendo  più.  la 
città  di  nissun  utile  al  Re  y  si  era  risoluto  ad 
abbandonarla ,  purché  Washington  non .  fossa 
>^r  disturbare  la  sua  partenza.  Mostrò  lor«v 
materie  accendibili  y  che  aveva  fatto  ap*^ 
parecchiare  per  mettere  fuoco  ad  un  tratta 
alla  città,  quando  i  provinciali  in  qualunque- 
modo  il  molestassero  j  che  pensassero  molto 
bene  di  quale  e  quanto,  pericolo  sarebbe  per 
riuscir  alla  terra  j  se  i  due  eserciti  nemici  per 
le  yie  della  medesima  si. azzuffassero  3  che  in' 
quanto  a  lui  si  era  risoluto  di  andarsene  di- 
quieto,  e.  senza  far  nissun  danno  ;  quand^an--.. 
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die  gli  Americani  'dal  canto  loro  ayessero  in  ''^^ 
animo  di  così  fare.  Gli  esortava  perciò^  an-^Votamento 
dassero  da  Washington,  e  gli  facessero  i^^  «^  ^^sto». 
tendere  ,*  qual  fossfe  in  questo  la  mente  sua; 
Furon  gli  eletti  nomini  col  generale  ameri- 
cano,  raccomandandogli  molto  la  misera  citr 
tà.  Ei  pare  d«  quello ,  che  segui ,  eh'  ei  con- 
sentisse. Ma  tregua  scritta  non  ne  fu  niissu- 
na.  Alcuni  scrivono,  che  acconsentisse  col 
patto,  che  gr.Inglesi  lasciassero  indietro  le 
munizioni  da  guerra.  Qbesta  non  afJSrmerei 
di  sicuro.  Furon  esse  ben  lasciate ,  se  per  ac* 
cordo ,  o  per  necessità ,  non  si  sa.  Gli  Ame- 
ricani stettero  quieti ,  e  gP  Inglesi  s' imbar- 
cavano senza  ricevere  molestia.  Ma  tristissi- 
ma era  in  questo  frangente  Fimmagine  della 
città.  Nonostante  gli  ordini  dell' Ho wé  tutto 
era  affoltata  e  confusione.  Mille  e  cinque* 
cento  leali  colle  famiglie  e  colle  masseri- 
zie loro  più  preziose  si  affrettavano  con  in- 
finito sbattito  d'  animo  ad  abbandonare  quel- 
le stanze^  eh'  erano  loro  tanto  care  state ^ 
e  nelle  quali  di  sì  lunga  felicità  goduto  ave- 
vano. I  padri  colle  robe  loro  ,  le  madri  coi 
figliuoli  correvano  piangendo  alle  navi  j  e 
le  ultime  salutazioni  ed  abbracciamenti  di 
coloro,  che  se  ne  andavano,  e  di  coloro^  che 
rimanevano,  creano  un  miserabile  spettacolo^ 
al  quale  però  pochi  attendevano,  intenti  tutti 
alla  bisogna  della  propria  salvezza.  Gl'infer- 
mi ,  i  feriti ,  i  vecchi ,  ed  i  fanciulli  diman- 
davano pietà.  I  carri  e  le  bestie  da  soma  era- 
no divenuti  cagione  di  comtesa  fra  i  cittadi** 

T.  II,  X7 
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'''^*  ni,  che  i  primi  gli  avevan  fermati^  edi  sùU 
dati)  che  se  ne  Yolevan  servir  essi.  Àccre- 
ficevan  molestia  alla  presente  sventura  le  ani-* 
mosifÀ  y  che  prevalevano  tra  i  soldati  da  ter^ 
ra  e  le  genti  da  mare ,  gli  uni  rimproverando 
alle  altre  la  cagione  di  tanta  infeiicitk.  Si  do* 
levano  altresì  della  freddezza  e  della  ingrati- 
tudine della  patria  loro,  la  quale  pareva  in 
tanto  pericolo  j  in  tante  miserie,  ed  in  si  lon* 
tani  lidi  gli  avesse  non  che  abbandonati  /  di- 
menticati. Imperciocché  dal  varcato  mese  d'ot** 
tobre  in  poi  non  aveva  il  generale  Howe ,  né 
ordine,  ne  istruzione,  né  avviso  di  sorta  al- 
cuna dairinghilterra  ricevuto,  i  quali  dimo*" 
strassero  ,  esser  vivo  il  governo  ,  e  ricorde* 
vole  delI'e«5ercito  bostoniano.  Intanto  i  più  pen- 
duti fra  i  soldati  e  marina)  ,  rotte  le  porte, 
mettevano  a  sacco  le  botteghe  e  le  case.  Gua- 
sta van  quello,  che  via  portar  non  potevano. 
In  somma  la  città  andava  a  ruba,  e  si  te-^ 
raeva  ad  ogni  tratto,  che  nascesse  qualche 
grande  incendio  ,  che    la    consumasse.   Addi 

Quindici  di  marzo  il  generale  mandava  un 
andò,  che  nissuno  fra  i  Bostoniani  sino  alle 
undici  della  mattina  s^  ardisse  d^  uscir  dalle 
proprie  case,  perchè  non  impedissero  l'im- 
barco delle  soldatesche,  che  si  doveva  in  quel 
di  effettuare.  Ma  un  vento  di  levante  le  fa- 
ceva soprastare  3  ed  elleno  per  passatempo 
ritornarono  in  sul  saccheggiare.  In  qaesto 
mezto  gii  Americani  avevano  rizzato  un  pun- 
tone su  quello  ispròne  di  Noock's-hill  nella 
penisola  di  Dorchester ,   e  ''  munitolo    d'  arti- 
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g^ierie  ,  signoreggiavano  intieramente  l' istmo  ■'^** 
di  Boston  j.  e  tutta  la  parte  australe  della  città'. 
Temevasi  ancora  y  ciie  ^  occupata  V  isola  di 
Noddes  y  e  piantatevi  le  artiglierie  ^  tirando 
dall'  uno  e  dall'  altro  posto  a  pelo  d'  acqua 
a  traverso  il  porto  chiudessero  affatto  il  passò 
alle  navi  ^  e  fosse  perciò  tutto  il  presidio  ri* 
dotto  alla  necessità  di  arrendersi  a  discrezio» 
ne.  Per  la  qual  cosa  non  si  frapposero  più 
indugi.  Xie  genti  britanniche  ed  i  leali  indo- 
minciarono  a  montare  sulle  navi  alle  quattro 
della  mattina  dei  diciassette  marzo  y  e  tutti 
si  trovarono  a  bordo  alle  dieci.  Erano  nel 
torno  di  dieci  migliaja  di  bocche.  Ma  le  ma- 
lattie e  ie  gelosie ,  che  correvano  fra  le  genti 
di  terra  e  quelle  di  mare^  molto  gF  indebo- 
livano. Le  navi  erano  sopraccarìche  d^  uomini 
e  di  robe;  scarseggiavan  le  vettovaglie 3  ogili 
cosa  in  confusione.  Montavano  sulle  navi  le 
ultime  genti  del  retroguardo^  quando  Wa*  . 
shington  entrava  colle  sue  nell  altra  parte 
della  città  colle  bandiere  spiegate^  coi  tam- 
buri battenti  e  con  tutti  gli  apparati  della 
vUtoria  e  del  trionfo.  Fu  ricevuto  dagh  abi- 
tatori con  tutte  quelle  dimostrazioni  di  gra- 
titudine  e  di  osservanza ,  colle  quali  si  deb- 
bono riconoscere  i  liberatori.  L'allegrezza  tanto 
più  grande  si  dimostrava ,  quanto  erano  stati 
più  gravi  i  mah;  che  sofferto  avevano.  Ave- 
van  essi  provato  per  ben  sedici  mesi  la  fa- 
ime  ^  la  sete;  il  freddo  e  gli  oltraggi  di  una 
soldatesca  infuriata  ;   che  gli  riputava  ribelli. 

Èra  stata  la  città  sì  asseccata  di  vivanda .  che 

••  •  •      ^ 
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«77^-  vi  si  pagava  una  libbra  di  pesce  fresco  ven- 
tiquattro soldi  j  ua^oca  si  compra  va .  oltre  dieci 
lire  3  un  gallo  d^  India  .  quindici  ;  un'  anitra 
cinque  j  il  presciutto  cinquanta  soldi  la  lib- 
bra y  legumi  non  se  ne  trovavano  y  un  mon-^ 
tone  costava  più  di  quarantadue  franchi  ;  Le 
mele  quaranta  fraachi  il  barile  ;  le  legna  da 
ardere  si  pagavan  oltre  cinquanta  franchi  la 
catasta  y  e  non  se  ne  trovava.  Si  eran  arse  le 
panche  delle  chiese  j  già  si  ardevano  i  palan- 
cati e  gli  assiti  dei  magazzini  ^  le  case  non 
abitate  si  eran  disfatte^  per  averne  le  legna. 
La  carne  da  cavallo^  quei^  che  ne  poteton 
avere ,  la  trovarono  buona.  Lasciaron  §V  In- 
glesi molte  artiglierie  e.  munizioni.  Le  prilli^ 
sommarono  a  dugencinquaiita  tra  grosse  e  mii^ 
nute  trovate  in  Boston  y  nelFisola  del  Castellò^ 
e  nelle  trincee  di  Bunker's-hill  e  delF  istmo. 
Queste  gl'Inglesi  avevan  tentato  d' inchiodare 
e  di  guastare  y  ma  con  poco  successo  per  la 
fretta.  Altre  n'  erano  state  gettate  in  mare , 
ma  furon  cavate.  Si  trovaron  oltreacciò  quat- 
tro bombarde,  e  fra  le  munizioni  si  ebbe* 
ro  2,5qo  misure  di  carbon  da  mare  ;  altret- 
tante di  fromento  5  2^3oo  d'  orzo  j  600  di 
avena  ;  cento  giare  d' olio ,  e  ceucinquanta 
cavalli. 

Cosi  venne  dopo  un  lungo  e  tedioso  asse- 
dio di  nuovo  in  poter  degli  Americani  la  città 
capitale;  della  provincia  di  Massacciusset  con 
grandissima  allegrezza  ^  e  de'  suoi  cittadini , 
e  di  tutta  la  lega,  i  quali  preveggevano  be- 
nissimo, di  quanta  importanza  fosse  mi  tale 
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avvenimento  ^a  per  la  opinione  dei  popoli,  '''^* 
e  sia  pel  buon  successo  delle  future  opera- 
zioni della  guerra.  Nel  che  si  debbe  anche 
notare  la  vanità  e  V  infatuazione  dei  mini- 
stri britannici  >  i  quali  in  su  quei  primi  prin- 
cipi della  guerra  non  fecero  i  provvedimenti 
necessari  per  render  la  vittoria  certa,  anzi 
tutte  quelle  cose  eseguiroiio ,  che  la  dovevano 
rendere  non  che  dubbiosa,  improbabile.  In 
tal  modo  operarono  ,  perchè  sia  per  V  orgo- 
glio inglese  ,  sia  per  gi  infedeli  rappottaraen- 
ti  y  ossia  pure  per  non  aver  curato  gli  esem- 
pi delle  storie,  sìeran  dati  a  credere,  che 
i  provinciali  non  sarebbero  stati  osi  a  guar- 
dare in  viso  le  soldatesche  inglesi ,  e  che 
quella  foga  sì  sarebbe  tosto  convertita  in 
freddezza  ed  in  malavoglia.  Non  pensarono , 
che  la  natura  stessa  delle  cose  già  da  qual- 
che tempo  dava  incitamento  alla  involuzione 
americana ,  essendo  diventati  quei  popoli  ric- 
chi e  potenti ,  e  nulla  avendo  rimesso  del- 
l' antico  entusiasmo.  Quindi  è  ,  che  entrarono 
i  ministri  nella  guerra  con  deboli  apparati, 
e  Jion  mandarono  gli  ajuti ,  quando  era  tem- 
po ,  e  gli  mandarono ,  quando  non  era  più 
tempo. 

Entrati  i  provinciali  in  possesso  di  Bolston 
posero  tosto  al  fisco  i  beni  mobili  e  stabili 
di  quei  fuorusciti,  i  quali,  lasciata  la  patria  , 
accompagnato  avevano  il  generale  Howe  ad 
Halifax.  Gli  vendettero  alF  incanto ,  ed  il  ri- 
tratto usarono  nelle  bisogne  del  pubblico. 
A  quelli,  oh'  erano  rimasti ,  fu  fatto  il  prò- 
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'77^-  CQSM,  é  furqn  cliìarìti  nemici  e  traditori 
ideila  patria;  i  beni  loro  parimente  Tenduti 
e  confiscati^  <  Ma  una  cosa  più  di  tutte  occu^ 
.para  le  menti  dei  Bostoniani  y  e  questa  si  era 
•di  afTortificar  la  città  ^  diniodochè  si  potesse 
•per  r  avvenire  preservare  da  quelle  calaniità , 
.dalle  quali  di  fresco  era  stata  liberata.  Usa- 
*va3Ì  in  ciò  grandissima  diligenza  3  ed  i  cit- 
itadini  intendevano  a  volta  a  volta  all'^opera. 
Soprantendevano  il  tutto  quattro  ingegneri 
prussiani  ed  uno  francese  con  parecchj  Ame- 
ricani. Ma  nonostante  la  diligenza ,  che  si 
•usava,  non  era  possibile,  che  si  riducesse 
3oston  ad  tino,  stato  di  buona  fortezza  à 
rpoter  tenere  contro  una  regolare  oppugna* 
.zione  j  bensì  si  poteva  preservare  da  una  bat- 
taglia di  maao.  . 

►  Siccome  appariva  da  certe  mosse  dei  prò- 
'Vinciali ,  e  principalmente  dall'  aver  essi  oc» 
cupato  alcune  delle  isolette  poste  nella  cala 
di  Boston  j  che  assaltar  volessero  il  castèllo 
^Guglielmo  situato  neir  isola  di  questo  nome^ 
-^il  che  avrebbe  impedito  alle  navi  inglesi  l' in- 
-gresso  nel  porto  ^  e  preservato  dagli  assalti 
loro  la  città ,  il  generale  Howe  credette .  op- 

Sortuna  cosa  fosse  lo  smantellarlo  ed  at- 
fifrlo;  é  così  fece  prima  dèlia  sua  partenza^ 
quantunque  non  si  portasser  via  le  artiglie- 
rie j  ma  solo  a  molta  fretta  s^  inchiodassero, 
indugiò  ben  una  settimana  pei  venti  contra- 
rj  j  o  per  la  bonaccia  Y  armata  britannica 
prima ,  che  potesse  uscire  dalla  cala ,  ed  en- 
trar nell^  alto  mare.  Ma  finalménte  ciò  otte-» 
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Butpsi  non  senza  molta  fatica  j  contro  Faspet-  ''^^' 
tazione  di  tutti ,  e  fuori  del  solito  della  sta*- 
gione  ebbe  il  viaggio  molto  prospero ^  e  se 
n^  andò  a  golfo  lanciato  ad  Halifax,  tu  am<- 
miraglio  Sbuldam^  il  quale  comandava  a  tutta 
r  armata  ,  lasciò  nelle  acque  di  Boston  con 
molte  navi  il  comandante  Banks  y  acciocché 
restassero  i  Inari  aperti  e  la  navigazione  si» 
cura  alle  navi  del  Re  ^  le  quali  ignorando 
r  abbandohatnento  della  città  y  a  quella  via  ^ 
fossero  incamminate.  Il  disegno  riuscì  in  par- 
te y  ed  in  parte  no  ;  concios^achè  la  cala 
essendo  grande  ed  interspersa  di  molte  iso- 
lette con  alcuni  porti  qua  e  là  opportuni  alle 
insidie^  da  questi  saltavan  fuori  improvvisa- 
mente i  corsali,  e  le  navi  non  guardate  e 
non  guardantisi  opprimevano  ad  un  tratto. 
Tra  gli  altri  il  capitano  Manly  predò  una  nave 
da  carico.,  che  portava  quattrocento  botti  di 
carne  salata,  di  piselli,  di  tartufi,  e  d'altri 
camàngiari  in  copia. 

Ignorando  Washington ,  quali  fossero  i  con- 
sigli di  Howe ,  ed  a  qual  parte  fosse  avviata 
r  armata  britannica ,  stava  in  molto  sospetto 
per  la  città  della  Nuova  Jork. Per  la  qualcosa 
ei  scrisse  tosto  al  brigadier  generale  lord  Stir- 
ling»  che  vi  era  dentro ,  mandandogli ,  stesse 
avvisato ,  e  che  aveva  spinto  in  suo  ajuto  al- 
cune compagnie  di  corridori,  e  cinque  bat- 
taglioni. Ma  le  genti  del  Re  non  erano  a  gran 
pezza  in  condizione  di  poter  tentare  alcuna 
cosa  contro  la  città.  Si  recarono  a  gran  ven- 
hura  il  poter  arrivare  sane  e  «alve  ad  Halifax» 
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Nuovi  ro- 


Hqwe  si  era  felino  y  prima  di  procedere^. 
iiiiovi  fatti,  a  valer  rinfrei»care  i  suoi,  e  ad 
aspettare  i  liaforsi ,  che  non  dubitava ,  do-r 
vesserò  arrivare  daUVlnghikerra. 
Né  meno  prosperamente  procedevano  le 
mori  nella  cosc  del  congresso  nella  provincia  •  della  Ca* 
settentrìo-  i*oliì)a  scttentrìonale  ,  che  nel  Massacciusset  j 
ualc.  nella  quale  però  avevano  incominciato  a  sco- 
prirsi grandi  e, pericolosi  movimenti.  Il  go- 
vernatore Martin,  quantunque  si  fosse  rifug- 
gito sulla  nave  del  Re,  non  ista va  però  ozio • 
so  y  e  non  cessava  notte  e  di  nel!'  inventar  • 
nuovi  disegni  per  far  risorgere  la  causa  reale 
nella  sua  provincia.  Tanto  maggiore  speranza 
aveva  di  poter  fare  qualche  notabile  effetto, 
che  sapeva ,  che  V  ammiragUo  Peter-Pàrker  ' 
ed  il  conte  Cornv^allis  erano  partiti  dai  pòi'ti 
dell'  Inghilterra  per  una  spedizione  contro  le 
Caroline.  Egh  era  anche  informato ,  che  il 
generale  Clinton  con  alcune  compagi^ie  do-' 
veva  venire  a  congiungersi  con  lui  al  capo 
Fear,  situato  alle  foci  della  riviera  Fear  per 
alla  via  di  Wilmington.  Non  dubitava  punta 
con  queste  genti  riunite ,  e  coi  montanari 
scozzesi  ed  i  regolatori ,  gli  uni  e  gli  altri 
uoimni  avvezzi  all'  armi ,  e  molto  temuti  dar- 
gli altri  Caroliniani,  e  che  si  dimostravano 
non  solo  fedeti ,  ma  ardenti  in  favore  delFIn- 
ghilterra,  di  far  rivoltar  la  provincia ,  e  sotto 
le  leggi  del  Re  di  nuovo  ridurla.  Indettatosi 
adunque  con  tutti  costoro  rizzò  lo  stendardo 
reale,  e  comandò,  che  tutti  vi  accorressero 
per  difendere  la  patria  e   le  legittime  leggi 
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centro  i  ribelli.  Per  \f fender'  più  efficaci  gli  '^7^- 
ajuti  dei  montanari  é'déi  regolatori,  siccóme 
puj'e  di  tutti  gli  akri  leali,  creò  il  colonnello 
Macdonald^  persona  fedele  e  zelante  mólto, 
capitano  generale  di  tutte  le  leve/ acciò  le 
ridi^cesse  sotto  gli  ordilii,  ed  in  ischiere  re- 
golari le  informasse.  U  disegno  riuscì.  S^  in^ 
gros^avano  ogni  giorno  a  Cross-Creek,  e  fa- 
cevano timore  di  quailche  moto  importante  ; 
se  non  vi  si  poneva  un  pronto  rimedio.  L'as^ 
semblea  provinciale,  conoscendo  l'importanza; 
della  cosa ,  spedi  con  grandissima  celerità  con*' 
tro  quella  testa  di  leali  tutte  le  gentil  che 
apparecchiate  si  trovavano,  e  da  ogni  parte 
ne  raccoglieva  delie  nuove.  Così  in  tutta  la 
Carolina  si  erano  levate  in  arme  le  parti  leale 
€  libertina,  e  Puna  contro  Fàltra  con  grande 
ferocia  procedevano.  Fu  eletto  a  condottiere 
dei  libertini  il  generale  Moore,  il  quale  con 
alcune  bocche  da  fuoco  andò  a  pigliar  po- 
sto presso  i  leali  ad  un  luogo  detto  Rbckfish- 
bridge,  dove  studiava  ad  afiTortifiGarsi.  Ebbe 
intanto  rotto  il  ponte.  Macdonald  gli  mandò, 
venisse  a  porsi  sotto  lo  stendardo  reale  j  e 
nel  caso  rifiutasse ,  lo  tratterebbe  da  nemico. 
Fu  la  rispósta  di  Moore,  che  sottoscrivesse 
egli  stesso  un  giuramento  di  fedeltà  al  con- 
gresso, ponesse  giù  le  armi,  e  sì  facendo  sa- 
rebbe ricevuto  nei  numero  degli  amici.  Nel 
mentre  che  queste  pratiche  s^intertenevano  tra 
r  uno  e  r  altro  capo,  le  quaU  Moore  a  l>ello 
studio  andava  tirando  in  lungo,  e.  frappo-» 
uendo  tempo  in  mezzo ,  le  genti  sue.  s  in- 
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>7:^.  grossavano  ,  finché  divwinérp  del  tutto  su- 
periori a  quelle  del  nemico.  Si  accorse  Qixal- 
mente  Macdonald  del  pericolo,  in  cui  si  trpr 
vava;  e  quantunque  fosse  già  da  ogni  par(e 
cinto  dai  provinciali,  ciò  non  di  meno  CQ^ 
mirabile  destrezza  e  coraggio  se  ne  sbriga- 
Ta.  Camminando  senza  mai  posarsi  molto  cis- 
leremente,  mettendo  spesso  tra  di  lui  ed  i 
^eguitatori  fiumi ,  selve  e  passi  difficili^  dopo 
di  aver  corso  lo  spazio  di  otttanta*  migliai 
malgrado  della  vigilanza  del  nemico  ^  che  cer- 
cava in  ogni  maniaca  di  mozzargli  la  via.^ 
arrivò  a  Moore^a-Creek,  sedici  miglia  distante 
da  Wilmington.  Ivi  sperava,  che  si  sarebbero 
accozzate  le  genti  del  governatore  MartÌA  e 
del  generale  Clinton ,  cV  erano  di  già  Y  wo 
e  r  altro  arrivati  al  capo  Fear..  Ma  i  pro- 
vinciali che  non  avevano  m^i  intermesso  di 
seguitarlo  >  non  solo  impedirono  questa  con- 
giunzione, ma  lo  ridussero  alla  necessità  di 
combattere.  Assali  il  nemico  con  una  foga 
grandissima.  Ma  il  capitano  Macleod  e.  molti 
altri  uffiziali  de^  suoi  emendo  rimasti  uccidi 
sulla  prima  giunta  ;  perdi^tisi  d^  animo  anda- 
rono in  volta  y  abbandonando  il  generale  loro 
in  mezzo  dei  nemici.  Fu  fatto  prigioniero  con 
molti  altri  leali.  Questa  vittoria  fu,  di  molta 
importanza  ;  imperciocché ,  se  i  leali  ne  fos- 
sero iti  colla  migliore ,  o  che  solo  avessero 
potuto  congiungersi  colle;  genti  del  governa-*' 
tore  e.  del  generale  Clinton  ^  e ,  .stando  in  sul 
eapo  Fear ,.  aspetta  tot  avessero  gli  ajuti^  che 
dovevano  •  amvare  dalFIrlanda^  eerta  cosa  i^ 


Òhe  gli  aCfftrì  del  congresso  sarebbero  andati     ^^^ 
molto  stretti  nelle   colonie   meridionali.   01- 
treacciò  i  Caroliniani  impararono  a  conoscere 
le  proprie  forze  y  e  si  levò  via  quella  opinio- 
ne, che  generalmente  aveva  prevalso,  della 
debolezza  della  Carolina  settentrionale;  con- 
piossiachè    nella  presente  fa:tione    non    solo 
combattettero  con  prospero   successo  contro 
i  regolatori  e  gli  Scozzesi,   uomini   europei^ 
<lei  quali  ^ino  allora  erano  stati  in  gran  terr 
ròre  j  ma  àncora  avevano  in  dieci  giorni  rac- 
eolti  dieci  miglia)  a  di  soldati ,  tutti  buona  e 
risòluta  gente.  Da  un  altro  canto  la  fretta  dei 
leali  fu  cagione  della  rovina  loro.  Poiché ,  se 
avessero  temporeggiato   sino    all' arrivò .  delle 
'^enti  d' Europa  ,  ed  allora  solamente  rizzate 
le  insegne  del  Re  ^  avrebbero  certamente  fatto 
qualche  egregia  prtiòva  in  suo  pro^   e.  forse 
fatto  inclinare  del  tutto  a  favor  suo  le  cos<p 
nelle  '  provinee  n&erìdionali.   • 

:     Ritornando  ora  a  parlare  'del  lord  Duninore,  Mìscrabii 
ei  continuò  ancor  per  lungo  tempo  a   stan-  rimpr»^ 
ziare  coUe  sue  navi  nelle  acque  della  Virgi-   Milord 
nia.  Ma  essendo  tutti  i  luoghi  e  tutte  le  co-    """^^^ 
ste    diligentemente  guardate  dai .  pronunciali , 
non  solo  non  '  poteva  fare  impressione  nissu- 
na,  ma  neanco  procacciarsi   le   cose   necea» 
^arìe   al  vivere  cU  tanta  moltitudine.  Perciò 
essendo   i   calori   grandi  ,   le   acque  guaste^ 
streme  le  vettovaglie  ,   le  genti  stivate   nelle 
navi,  nacque  pell'orrìbil  puzzo  e  tanfo  delle 
sentine,  e  pel  sucidnme  dei, corpi,    in  que- 
sti una  pestilenziosa  e  mórtaJissima  infermi* 
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*75^-  tà;  della  quale  morirono  ,  e  Bianchi  e  Neii 
in  grandissima  copia  3  ma  molti  più  di  qucr 
stì  ,  che  di  quelli.  In  questo  stato  il  navilio 
di  Dunmore  andava  errando  qua  «e  là  da  quer 
sta  isola  a  quell^  altra  ^  da  questa  piaggia  a 
quella  3  ma  quando  ei  voleva  accostarsi .  alla 
terra ,  trovava  le  popolazioni  nemiche  ,  che 
il  ributtavano  ,  e  per  la  debolezza  delle  sue 
genti  non  poteva  far  frutto.  Per  soprammer- 
cato dei  mali  i  venti  spinsero  una .  parte  del* 
le  navi  sulle  spiale  virginiane  ,  dove  i  mi-r 
seri  sbanditi  divenuti  cattivi  in  mano  dei 
proprj  concittadini  cambiarono  le  stanze  del- 
le puzzolenti  corsie  in  oscure  ed  orribili  pri- 
gioni. Finalmente  per  non  morir  di  certa 
morte  su  quelle  fatali  spiagge ,  arse  prima  le 
navi  meno  preziose ,  andarono  questi  miseri 
avanzi  di  soldati  e  di  cittadini  sbattuti  dalle 
tempeste^  afflitti  dalla  fame,  dalla  sete,  e 
da  mortalissime  malattie  a  cercar  rifugio  y 
parte  nelle  Floride ,  parte  nelle  Bermude ,  e 
parte  nelPAntille.  Così  ^  discacciato  del  tutto 
il  nemico,  rimase  assicuratala  provincia.  Cpr 
tal  fine  ebbe  Fiijipresa  di  Dunmòre  contro 
la  Virgìnia ,  e  cotal  esito  sorti  il  disegno  di 
aver  voluto  gli  schiavi  contro  i  proprj  pa- 
droni loro  rivoltare. 

Successi  Non  aveva  intanto  il  congresso  rimesso  la 
de^iTifmL  ^ìJig^'^za  negli  apparecchi  dèlia  guerra  marit- 
ricani  sul  tima^  al  che  lo  induceva  la  necessità  di  di-* 

mare,  fendere  le  proprie  coste  dagl'insulti  dei.  cor? 
sali  nemici,  e  d'intraprendere  con  ogni  mi- 
gliore modo  possibile  le  navi  loro  da  carico.^ 
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A  ciò  non  mancavano  né  le  materie  atte  alla  ^'^ 
costruzione  delle  navi  ^  le  quali  erano  anzi 
molto  abbondanti ,  né  la  copia  dei  inarìnari 
eccellenti ,  la  quale  era  grandissima  j  ed  es- 
sendo in  gran  parte  cessati  il  commercio  e 
le  pescagioni ,  era  venuta  meno  ogni  opera  ^ 
e  non  sapevan  più  ^  dovè  esercitar  T  industria 
lóro.  Lavoravasi  perciò  instantemente  negli 
arsenali  del  Mariland^  di  Filadelfia^  e  del-* 
r  isola  di  Rodi  j  dimodoché  j  in  sull^  entrar 
dell'  anno ,  sr  trovarono  allestite  e  fornite  di 
tutto  il  bisognevole  nell'  acque  della  DelaiVa* 
ra  le  navi  ^  V  Alfredo  di  ^2  cannoni  ^  il  Co- 
lombo pure  di  32,  T  Andrea  Dorìa  di  i6,  il 
Sebastiano  Caboto  di  i4;  e  la  Provvidenza 
di  12:  ed  inoltre  tredici  galee^  alle  quali  die- 
dero 1  nomi  seguenti:  il  Washington^  il  Di- 
ckinson^  il  Chatam^  il  Cambden^  il  Burke^; 
r£ffingham^  il  Bulldog^  il  Frankhn,  il  Gonr 
gresso,  lo  Sperimento,  l' Hancock;  e  Adams^ 
ed  il  Warren.  Oltre  à  queste  aveva  il  con- 
cesso ordinato^  che  si  fabbricassero  con  ogni 
speditezza  tredici  fregate  di  trentasei  cannoni 
ciascuna.  Perchè  poi  si  esercitassero  le  ciur- 
me nell'arte  della  guerra  marittima ^  ed  an- 
che per  far  procaccio  di  armi  e  di  muni- 
zioni^ e  massimamente  di  polvere,  aveva  co- 
inandato  ad  Ezechiele  Hopkins  ,  capitano 
generale  dell' armata  ^  di  condursi  sulle  isole 
di  fiahama.  Parti  Hopkins  verso  la  metà  di 
febbrajo,  e  nel  principio  di  marzo  dopo  un 
prospero  viaggio  arrivò  all'isola  Abaccó;  una 
delle  Bahame.  Quivi  avendo  inteso  esservi  in 
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''^^  quella  della  Provvidenza  gran  copia  di  muni- 
zioni da  gtierra,  precipitati  gV  indugi  ^  vi  ar- 
rivò air  impro vvista^  e  se  ne  impadronì.  Tro- 
varono gli  Americani  molte  artiglierie  con 
bombe  e  palle,  e  centocinquanta  bariglioni 
di  polvere^  la  quale  era  stata  il  principale 
oggetto  della  spedizione.  Ritornando,  conflis- 
aero  onoratamente  con  una  fregata  inglese , 
e  predarono  un  brigantino.  L^armata  del  con* 
gresso  con  tutte  le  prede  faceva  porto  a  Nuo- 
va Londra.  Seguivano  similmente  frequenti 
abbattimenti  nella  cala  di  Boston  tra  le  na^ 
vi  del  comandante  inglese  Bànks^  e  quelle 
dei  Massacciuttesi.  Uno  dei  più    notabili    fu 

Suello^  in  cui  il  capitano  Mugford  si  fé  pa- 
rone  ^i  una   nave  da  carico,    che   portava 
molte  armi   e   muoizianì    da   guerra.   In   tal 
modo  gli'  affari  del  congresso  non  solo  prò* 
cadevano  prosperamente  sulle  terre  vicine  al 
mare,  ma  anche,  cosa  maravigliosa  e  uttova^ 
$ul  mare  stesso.  Del  che  quelle  genti  già  con- 
citate ed  insuperbite  pigliarono  nuovo  ardire 
e  nuove  speranze^  ed  appoco  appoco  si  av- 
vezzarono  ad  adoperare,   come   sogliono    le 
naidoni  in  propria  balia  poste.  In  quel  rispet- 
to, in  cui  succedeva  lor  bene  la  resistenza, 
in  molti  nasceva,  in  parecchj  cresceva  il  de- 
siderio ,  ed  in  altri  si  confermava  il  propo- 
sito deir  independenza. 
Eventi         Ma  lìon  camminavano  già  con  simil   pro- 
dtiia  ^  «perita  le  cose  degli   Americani  nel  Canada. 
Aadese.    'Aruold,  11  qualc  aveva  continuato  con  poche 
genti  Fadsedio  di  Quebec,  si  trovava  opprea» 


flo:  da  grandissime  difficoltà.  GrU  ajutì,  che  il  *^ 
^songress^  aveva  promesso  ali!  esercito  caaa* 
dese  non  arrtvayano  ^  se  non  lentamente  ed 
a  spilluzzico^  sia  perchè  pel  rigor  della  sta* 
gkone  eran  diventate  le  strade  quasi  impra^ 
ticabili  y  sì^  perchè  per  V  infelice  esito  del- 
F  assalto  dal^o  a  Quebec  si  era  molto  raffred- 
do quell' ardi^re  ,  che  avevano  in  sulle  pri»- 
me  gii  Americani  concetto  per  la  novità  e 
2a  felicità  deir  impresa.  Ei  pare,  che  il  con- 
f  rejsso  medesimo ,  o  distratto  dai  troppi  ne- 
fpozj ,  o  impotenfte  per  la  mancanza  dei  mea^ 
zi  abbia  quasi  tralasciato  la  cura  delle  cose 
del  Canada  y  od  almeno  non  abbia  continua^ 
to  a  fare  tutti  quei  provvedimenti^  ch^erano 
fiecessarj.  Invano  si  eran  fatte  marciare  alla 
volta  di  Quebec  quelle  genti^  che  per  la  guar-^ 
dia  di  Monreale  risparmiare  si  potevano.  Le 
soldatesche y  che  obbedivano  ali  Arnold,  ap- 
pena^ che  sommassero  ad  un  migliaio  di  com- 
l>attenti.  I  Canadesi  poi ,  i  quali  sul  primo 
fungere  degli  Americani  gli  avevamo  amiche- 
volmente accolti ,  e  forniti  di  tutte  quelle 
eose  y  che  per  le  facoltà  loro  potevano ,  ora 
essendo  manomessi  in  più  guise  da  quelle 
bande  indisciplinate  cambiato  avevano  la  be^ 
nevolenza  in  odia  Del  che  ne  avevan  essi 
gran  ragione,  I  preti  cattolici  erano  stati  non 
solo  trasandati^  la  qual  cosa  irrita  Tamor 
proprio ,  ma  eziandio  scherniti ,  il  che.  suole 
ingenerare  rabbia  e  desiderio  di  vendetta. 
Queste  cose ,  aggiuntovi  le  insinuazioni  del 
governator  Garleton^  e  d{  tutti  <^oloro/che 
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1776.  seguivano  le  parti  sue,  ayevan  fatto  di  mo- 
do ,  che  ì  preti  medesinuL  negavano .  i  sacra- 
meuti  a  coloro,  che  setteggiavano  per  gli 
Americani.  E  siccome  questa  risoluzione  gran- 
demente impressionava  le  menti  dei  Cana- 
desi j  e  riusciva  di  un  notabile  pregiudizio 
agP  interessi  dei  provinciali,  mandarono  dal- 
la Marilandia  un  prete  cattolico ,  affinchè 
riempisse  presso  i  Canadesi  tutti  gli  uffizi  per* 
tinenti  alla  sua  religione.  Ma  il  rimedio  fu 
tardo  ;  perciocché  le  cose  già  si  volgevano  a 
manifesta  rovina  ;  e  contuttoché  gh  Ameri- 
cani avessero  prosperamente  combattuto  con- 
ti*o  Beaujeu ,  gentiluomo .  francese  di  molto 
ardire,  il  quale,  assembrati  molti  nobiU  ca- 
nadesi ed  altre  genti ,  còlle  quali  aveva  au- 
torità, aveva  fatto  una  testa  grossa,  e  preso 
il  campo,  tuttavia  questo  .non  bastava  per 
riparar  a  quei  mali,  che  dalla  debolezza  lo-* 
ro,  e  dàlie  ingiurie  fatte  agU  abitatori  di  quella 
provincia  erano  nati.  Si  aggiungeva  a.  tutto 
questo ,  che  si  avvicinava  la  stagione ,  nella 
quale  gii  ajuti ,  che  si  sapeva  esser  partiti 
^Inghilterra  alla  volta  del  Canada,  dovevan 
arrivare ,  e  sciolto  il  ghiaccio ,  che  ingom- 
brava la  navigazione  del  fiume  San  Lorenzo, 
avrebbero  potuto  salire  sino  alla  città  di  Que^ 
bec.  Sarebbe  stata  troppo  pericolosa  cosa 
Y  aspettargli  con  si  deboti  forze.  Perciò  Ar- 
nold j  il  quale  era  sfato  di  fresco  tratto  dal 
congresso  brigadiere  generale^  faceva  con  pic- 
coli apparati,  ma  con  grand^animo  ogni  for* 
zo  per  rendersi  padrone  di  Quebec.   Imper- 
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QM^cbè  \ìfi  tal  cafio  la!  nimistà  dei  €anadiesi     ''^^' 
no»  :  a vreli^e  potuto  :  nnocere  y  se  Boft  poco  ; 
é|d  i  soldati  ingioi  avrebbeFO  trovato  chiuso 
il.  pas$o:  alle  parti  ^  superiori   delU  'pròvitida* 
Della  qual  cosa  aveva  >egli  qualche  speràirizà. 
Si;ttQvav0  Càiietent  allora  coìn  tutto  il  presi^ 
dio  a  ixiolto.  stretti  termìai  ridotto  per  la  maii'^ 
c^ma  dei  viveri.,  che  i  provinciali  con  égua-« 
le  .4ilig^nza:  e  felicità  intraprendevano   per 
Qgni  dove.  Non  cessavan  nemmeno  di  ho|a- 
1$  e  .fastidiare  la  guernigione  con  ispesse  tap« 
pres^ntanze  di  battaglie,  e:  con  nuovi   stra-^' 
tagemmìy  sperando,  che  per  la  debolezza  dr 
qiieUa  sì  aprisse  qualche  via  a  potersi  '  insi<-' 
gnorir  della  città.   Perciò"  vi  si  •  etmano    acco- 
stati più  vicino,  e  già  <  avévan  piantate  le  ar- 
tiglierìe  sulle   rive  del   fiume  per  battere   il 
navilio  del  «governatore^- ed  avevan  posto  ma- 
no a  lavorare  nelle  trincee.  Traevano  altresì 
coUrpallQ  roventi,  e  briccolavano  ogni  sorta 
di  fuochi  artificiali  dentro  la  città.  Ma  il  gò« 
vetnatore  vi^antissimo  provvedeva  a  tutto , 
e  non  dava  adito  alla  fortuna.  Crebbero  viep- 
più le  diffieoltà,  in  cui  si  trovavano  gli  Ar- 
noldesi,  quando  entrò  nel  campo  loro  il  va-' 
juolo,  malattia  tanto  grave  iit  quei  elimi.  Dal 
che  ne  naeque,  che  gli  ajuti,  die  si  aspettava- 
no ,'  arrivavano  •  a  stento  ,   móki   fuggivano  ,' 
alcuni  s' inoculavano  ,  sicché  trà^  i  malati  «d 
i  fuggiaschi   ridotta  era  1' 'oste   a  *  pochissimi 
soldati»  Arrivava  in  questo   punto' il  generai 
Thomas.  Prima  di  sclogKer  F  assedio  follerò 
^«^«Bìexicani  fi^  V  estrema  pruovà',  tentan- 
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*97^*    do  ài  tMVtéf  fiioco  alle  navi  del  governato- 
re y  e  stando    pronti  nel  ihédesimo  tempo  a 
dar  Tassalto,  se  mai  vi  nascesse  dentro  quaU 
che  tumulto.  Essendo  il  fiume  lungo  le  rive 
di  Quebec  già  libero  dal  ghiaccio ,  mandaro- 
no la  notte  dd  tre  maggio  alFinsù  un  bru- 
lotto.  Apparecchia  vali  le  scale  ed  ogni  cosa 
per  Tassaito.  Ma  gP  Inglesi,  accorti^  delF  in- 
ganno, incominciarono  a  trarre^  e  gli  Ame- 
ricani^ che  governavano  il  brulotto^  veduti- 
si scoperti  y  lo  arsero.  In  questo  stato  di  co- 
se avendo  perduto  ogni  speranza  di  poter  far 
frutto 9  sia  per  assalto^  sia  per  assedio,  sce- 
mando ogtii  dì  più  le  genti  nel  campo  si  di 
numero  y  che    ai   coraggio  ^   non   trovandosi 
più  nelle  riposte  viveri  da  logorare^  che  per 
tre  dì  y  e  temendo   grandemente  y   che   arri- 
vassero in  sul  fatto  le  navi  inglesi  cogli  ajuti^ 
si  risolvettero  ad  abbandonar  del  tutto  l'im- 
presa, e  di  ritirarsi  verso  Monreale.  La  mat- 
tina stessa  del  di^  in  cui  si  doveva  il  nuovo 
diségiio  mandare  ad  effetto  y   arrivava  a  ve- 
duta di  Quebec  Tiside^  nave  da  guerra  da  54 
cannoni  y  con  la  frergàta   la  Sorpresa  y  ed  un 
altro  legno  minore  Queste  con  eguale  indu- 
stria^ che  pericolò  avevano  in  mazzo  ai  grossi 
ghiacci  felicemente  navigato  dalle  bocche  del 
San  Lorenzo  sino  alla  città.  Portavano  alcune 
compagnie  di  ottici  soldati  al  soccorso.  Fu- 
rono questi  poàti  incontanente  a  terra  ^  e  le 
navi  »ttesi  padrone   del  fiume  intrapresero 
del  tutto  la  comunicazione  tra  le  varie  parti 
dell'éséroito  americano.  Presero  eziandio  mòl- 
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ti  naTÌl)  appartenenti  ai  pPovinciaU.  A  slW  '77^- 
provvìso  accidente  entrarono  questi  in  granai- 
dissima  coastemazione.  Abbandonarono  tosto 
e  precipitosamente  gli  alloggiamenti^  lascian- 
dovi il  bagagliume ,  le  artiglierie ,  le  provvi*- 
siòni,  ed  ogni  altra  sorta  d^mpedimenti;  le 
quali  cose  tutte  vennero  in  potere .  dei  nerni^ 
ci.  Gli  ammalati  la  maggior  parte  di  vacuolo 
scampavano  ^  cbme  meglio  potevano.  I  Cana- 
desi n'  ebbero  pietà ,  e  gli  nascondevano  qua 
^  là.  Intanto  il  governatore  era  saltato  fuori^ 
e  gli  perseguitava.  Fé  non  pochi  prigioni*  Ma 
i  provinciali  non  si  rimasero ,  finché  non 
eboer  fatto  ben  quarantacinque  miglia  su  pel 
San  Lorenzo  ^  e  ^  preso  un  poco  di  riposo  ^ 
si  ritirarono  sino  alle  bocche  dei  Sorel^  do-^ 
ve  vennero  a  congìungersi  con  loro  quattro 
reggimenti.  Ivi  mori  di  vajuoio  il  generale 
Thomas  ^  uomo  bravo  assai^  ed  in  grazia  di 
tutti  peir. integrità  e  valor  suo^  Successe  nel 
comando  Sullivan.  Garleton  dopo  si  prospero 
-successo ,  trovandosi  tuttora  assai  debole  y  si 
•rimase  dal  perseguitare  il  nemico ,  e  ritornò 
a  Quebec  per  ivi  aspettar  gli  ajuti^  ed  allo^^ 
ra  saltar  fuori  di  nuovo  ad  onorata  guerra. 
Ma  prima  usò  V  umanità  8ua  molto  conspi* 
<:uamente«  Gli  Americani  o  feriti,  o  malati 
£Ì  erano  nascosti  nelle  selve  y  o  nelle  vicine 
abitazioni  dei  Canadesi,  dove  provavano  ogni 
«orta  di  disagi.  Il  governatore  ttiandò  fuora 
"un  bando  y  col  quale  ordinò  ^  ohe  uomini  a 
posta  ne  andassero  in  cerca  ^  a  spese  pub«- 
Llicfae  gli  curassero^  ed  a  tutti  i  bisogni  lo^ 
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'77^-  ro  provvedessero.  E  perchè  non  temessero  di 
scoprirsi ,  die  la  fede  sua ,  che  tostocbè  ri- 
cuperato avessero  la  sanità,  sarebbe  fatta  loro 
piena  ed  intiera  abilità  di  ritornarsene  libe^ 
ri  e  franchi  alle  case  loro. 

Queste  cose  si  facevano  nelF  incominciar 
di  maggio.  In  sul  finir  del  medesimo  parec- 
chj  colonnelli  di  genti  inglesi  e  di  lanzi  di 
Brunswich  arrivarono  nel  Canada,  inguì- 
sachè  la  forza  dell^esercito  britannico  in  que- 
sta provincia  sommava  a  meglio  di  tredici- 
mila soldati ,  condotti  da  capitani  espertis- 
simi^ tra  i  quali  tenevano  il  primo  luogo 
Carleton ,  che  guidava  tutta  Y  impresa ,  Bur- 
goyné ,  Philipps,  e  Reidesel,  generale  tedesco 
di  buon  nome.  Questi  volendo  convertir  in 
prò  la  rotta  degli  Americani  si,  consigliarono 
di  portar  la  guerra  nelle  parti  superiori  del 
Canada^  ed  anche  più  oltre ^  se  la  fortuna 
avesse  dato  favore  ai  primi  conati.  Determi- 
narono adunque  di  far  capo  grosso  alla,  terra 
^  denominata  le  Tre  Riviere  y  situata  sulla  si- 
nistra riva  del  San  Lorenzo ,  egualmente  dis- 
tante da  Monreale  e  da  Quebec.  Verso  quel 
luogo  arrivavano  tutte  le  genti  loro. 

In  questo  mezzo  tempo  la  fortuna^  la  qua- 
le tanto  s'era  dimostrata  avversa  ai  provin- 
ciali sotto  le  mura  di  Quebec  ,  aveva  anche 
la  costanza  loro  cimentata  verso  Monreale 
per  un'  improvvisa  fazione  fatta  loro  -addosso 
da  una  banda  d'Inglesi,  Canadesi  ed  India- 
ni. Occupavano  i  primi  un  fortino  situato  ad 
un  luogo  detto  i  Cedri  ^  alcune  miglia  sopra 
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dì  Monreale.  Sopraggiungevano  i  regj ,  ed  i  '77^* 
capi  Beadle  e  Butterfield ,  riguardando  più 
alla  propria  sicurezza,  che  ali  onor  loro,  ed 
all'utilità  della  patria,  si  arresero  a. patti.  Vi 
si  spedirono  tosto  alcune  bande  di  rinforzo 
da  Monreale  j  ma  assalite  per  via  furon  rot- 
te dai  Canadesi  e  daglMndiani,  abbencliè 
non  senza  un'  ostinata  resistenza  e  molto  san- 
gue. Gr  Indiani  usarono  contro  i  cattivi  ogni 
sorta  di  crudeltà.  Arnold,  il  quale  si  trovava 
allora  in  Monreale,  non  potendo  tollerare, 
che  le  armi  americane  fossero  superate  da 
quelle  degF  Indiani  e  dei  Canadesi  traeva 
fuori  alla  campagna  i  suoi,  e  si  volgeva  al 
lago  per  presentar  la  battaglia  al  nemico.  Ma 
il  capitanò  Forster  gli  mandò  dicendo,  che 
se  venisse  tuttavia  contro,  e  non  consentisse 
ad  uno  scambio  dei  prigionieri,  tutti  quei 
provinciali,  che  in  mano  sua  si  ritrovavano, 
sarebbero  senz'  altro  posti  a  morte  dagF  In- 
diani. L'Americano  costretto  dalla  necessità, 
non  senza  molta  ripugnanza  acconsentì. 

Questi  eventi  contrarj,  ed  il  poco  favore- 
vole aspetto  delle  cose  nel  Canada  non  po- 
tettero tanto  sbigottire  gli  Americani ,  che 
una  fazione  non  tentassero  piena  di  molto 
ardire  ,  e  di  non  poca  difficoltà.  Trovavansi 
le  forze  inglesi  e  brunswicchesi  inolto  dis- 
perse, e  lontane  l'une  dall'altre.  Un  grosso  . 
corpo  aveva  i  suoi  alloggiamenti  alle  Tre  Ri-  * 
viere  sotto  l' imperio  del  generale  Frazer;  un 
altro,  il  quale  obbediva  agli  ordini  del  ge- 
nerale Nesbit^  stava  $ullé  navi  da  carico^  ed 
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''^^'  in  fine  la  banda  più  numerosa  guidata  dal 
generali  inglesi  Garleton,  Burgoyne  e  Philippsy 
e  dal  tedesco  Reidesel  divisa  in  più  schiere 
stanziava  più  sotto  qua  e  là  sulla  vìa  di  Que- 
bec ,  parte  sulla  riva  ^  e  parte  sul  fiume.  Al- 
cune altre  barche  piene  di  soldati  avevano 
già  oltrepassato  le  Tre  Riviere  più  in  su  ver- 
so il  Sorel.  Entrarono  gli  Americani  in  gran- 
de speranza  di  poter  sorprendere  e  tagliare 
a  pezzi  quella  schiera  inglese  y  la  quale  oc- 
cupava le  Tre  Riviere,  prima  che  le  altre 
potessero  in  soccorso  loro  venire.  Fatta  la  ri-- 
soluzione,  Sullivan  ordinò  al  generale  Thomp- 
son^  che  montato  con  duemila  soldati  su  eia- 
quanta  battelli  9  che  a  simili  usi  tenevano 
apparecchiati,  scendesse  il  fiume.  Thompson 
montato  sulle  navi  andò  costeggiando  la  de- 
stra riva  del  lago  di  San  Pietro,  dove  il  fin- 
me  si  dilata  in  una  considerabile  larghezza, 
ed  arrivò,  senza  esisere  osservato,  al  Nicolet, 
terra  situata  sulla  medesima  riva  del  S.  Lo- 
renzo, un  poco  più  sopra  delle  Tre  Riviere , 
che  si  trovano  sulla  sinistra.  L^  intendimento 
dei  provinciali  era  di  traversar  il  fiume  di 
notte  tiempo ,  e  sbarcati  sulla  sinistra  riva  a 
nove  miglia  di  sopra  delle  Tre  Riviere,  mar-^ 
ciar  la  notte,  ed  arrivar  sopra  Tiniosico  pri- 
ma ^  che  si  facesse  forilo.  Ma  trattenuti  da 
molti  impedimenti  non  pensati,  non  potettero 
arriparé  dalP altra  parte,  se  non  se  a  levata 
del  di.  Procedevano  ciò  nonostante  con  incre- 
dibile celerità  verso  le  Tre  Riviere,  allorché 
ingannati  dalle  guide  si  sviarono.  Ritornati^ 
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oammiixavaao  di  nuovo.  Le  «tradfe  ^ran  diffi-  ^'^^ 
cili*  Intanto  8^  era  alzato  il  di^  e  non  tarda- 
ron  ad  es3er  veduti  dai  nemici^  ehe  stavano 
sulle  navi.  Diedero  questi  tosto  nei  tamburi^ 
e  spedirono  con  grandissima  pvesteeiKa  a  dar 
avviso  della  cosa  al  generale  Frazer.  Gli  Ame- 
ricani ^  vedutisi  scoperti,  davano  aneh^  essi 
allVarmi;  e  si  affrettavano  il  meglio,  cbè  po- 
tevano. Arrivarono  verso  le  nove  della  mat- 
tina pres^  le  Tre  Riviere^  che  già  il  ilemico 
stava  in  armi  ed  in  ordinanza.  Ne  seguì  un^av* 
visagUa,  dove  avendo  fatto  gli  Americani 
cattiva  pruova^  e  rotti  di  leggieri  ^gU  ordini 
Ipro^  sì  diedero  alla  fuga.  Còntuttociò  si  ran- 
nodarono. Ma  già  la  giornata  era  perduta  , 
e  *non  ai  poteva  ricuperare.  Nesbit^  fatto  sbar- 
care i  suoi,  assaliva  gli  Americani  alla  coda. 
Si  dissolvevano  essi,  e  ciascuno  cercava  di 
per  se,  e  senza  nissun  ordine  sei^Dare,  la  prò- 
pria salute  nelle  vicine  selve.  Ihcalzati  instan- 
temente  da  fronte  da  Frazer,  che  traeva  col- 
le minute  artiglierie  j  e  nojati  alle  spalle  da 
Nesbit,  che  impediva  loro  il  ritornare  ai  bat- 
telli, ricevettero  grave  danno  al  passo  di  una 
palude.  Riusciti  finalmente  con  incredibile 
fatica  dair  altra  parte  s^  inselvarono  talménte^ 
che  gP  Inglesi  cessaron  di  perseguitarli.  Rac- 
cozzatisi gli  Anfiericani,  e  ritrattisi  di  nuovo 
sulle  navi  se  ne  tornarono  al  SoreL  Perdettero 
in  questo  fatto  molti  prigionieri^  tra  i  quali 
lo  stesso  generale  Tompson  ed  il  colonnello 
&win  con  molti  altri  uffiziali  di  conto.  Eb- 
bero pocM  uccisi.  Delle  truppe   reali  pochi 
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«77^-  il  congresso  rendette  po$cia  per  questo  fatto 
pubbliche  ed  immprtaU  grazie.  Qui  si  ferma- 
rono i  disegni  degl'Inglesi,  imperciocché  ave- 
vano gh  Americani  per  la  ritirata  loro  wno 
a  Crown-point  messo  in  mezzo  tra  loro  ed  il 
nmuco  tutta,  b  lunghezza  del  lago  Chàm- 
plain,  del  quale  pel  numero  delle  navi  ar-r 
mate,  die  vi  avevano  io  pronto,  erano  pa- 
droni. Né  gì*  Inglesi  potevimo  sperare  di  pro- 
cedere più  oltre  per  la  via  del  lago  verso 
ostro,  se  prima  apparecchiato  non  avessero 
un  narilio  più  potente,  di  quello,  di  cui  era- 
no i  provinciali  forniti  j  ed  inoltre  bisognava 
fabbricar  molte  piatte  per  servir  ai  trasporti 
degli  uomini ,  delle  armi ,  e  delle  munizioni 
di  un  tanto  esercito.  ^  quantunque  di  già 
sei  grossi  vascelli  armati  fossero  stati  portati 
dalla  Gran  Brettagna  a  quest'uòpo,  le  cascate 
del  fiume  Sorél  presso  Chàmbly  rendevano  il 
passaggio  loro  verso  il  lago,  se  non  impos- 
sibile,  certo  mólto  difficile.  L'opera  poi  di 
construr  le  piatte  era  di  no,n  poca  difficoltà, 
e  si  ricercava  assai  tempo.  Fecero  adunque 
gF  Inglesi  fine  alla  loro  perseguitazione ,  e  gli 
Americani  ebbero  ten^tpo  a  prepararsi  qon 
nuove  difese  contro  gU  assalti  di  un  nemico 
potente  ed  esercitato,  tn  tal  modo  fu  fatto 
nòdo  nella  gola  agli  Americam  da  questa  spe- 
dizione del  Canada ,  dalla  quale  si  grandi  van- 
taggi avevano  sperato.  Ma  fu  essa,  o  per 
r  inesperienza ,  ò  per  grimpedimenti  soliti  a 
nascere  nei  governi  nuovi  e  tumultuar),  in- 
cominciata, quando  in  quelle  fredde  regioni 
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era  già  troppo  tarda  la  stagione  ^  non  fu  coi  *'' 
debiti  mezzi  9  né  colle  necessarie  provvisioni  • 
continuata^  e  si  peirdette  con  una  insolenza 
militare  nuova  Tantica  amicizia  dei  Cana- 
desi ,  la  quale  alla  somma  delle  cose  era  non 
che  necessaria  /  indispensabile.  Certo  è  però, 
che  y  se  questa  impresa  fosse  stata  coi^  pru-* 
,denza  ed  efficacia  governata  eguali  all^ardire^ 
col  quale  era  stata  incominciata  ^  o  seppure 
solaiiijenté  non  avesse  la  fortuna  in  sì  grave 
frangènte  troncato  il  filo  4ella  vita  del  Montr 
gommery ,  ne  avrebbero  avuto  gli  Americani 
una  compiuta  vittòria.  Ma  la  fortuna  non 
sempre  favorisce  gli  audaci;  né  ^ì  audaci 
sanno  sempre  bene  usare  la  fortuna.  Ne  ìaacque 
forse  per  altro  da  questa  fazione  del  Canada 
un  insigne  erróre  nel  modo  di  amministrar 
la  guerra  dal  canto  del  governò  e  dei  capita 
tani  britannici ,  dal  quale  solo  derivarono  la 
inutilità  di  tutti  gli  sforzi  loro  contro  TAnié- 
rica ,  e  la  perdita  totale  dell'  impresa.  Con- 
ciossiachè  la  correria  degli  Americani  nelCa-* 
nadà  fu  forse  la  prima  cagione,  che  indusse 
il  governo  inglese  a  voler  fare  una  testa  grossa 
in  questa  provincia,  e  così  dividere  V  eser- 
cito suo  in  due  parti }  una  che  puntar  do- 
vesse dal  Canada  pei  laghi  contro  le  parti 
diretane  delle  colonie,  e  T altra,  che  le  as- 
salisse di  fronte  sulle  co6te.  £  non  è  inveri- 
simile,  che  se  in  luogo  di  due  avessero  gii 
Inglesi  fatto  un  esercito  solo,  avrebbe  la  guer- 
ra un  diverso,  e  forse  contrariò  fine  sortito 
da  quello,  ch'ella  ebbe  in  effetto. 
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*''  Il  congresso  decretò  in  onore  di  Riccardo 

Lodi  di  Montgommery,  uomo  presso  gli  Americani  di 
^*^™"  laudatissima  memoria,  si  procacciasse  da  Pa- 
rigi, o  da  qualche  altro  luogo  della  Francia 
un  monumento  con  una  accomodata  inscri- 
zione tràmandatrice  a'  posteri  delle  virtù  e 
dell'  eroiche  doti  dell'  animo  suo.  Così  il  con- 
gresso coli'  esempio  di  quella  dei  morti  sti- 
molava la  virtù  dei  vivi;  e  generalmente  si 
può  dire  ,  che ,  siccome  per  T  ordinario  gli 
autori  delle  rivoluzioni  dei  popoli  più  vo- 
lentieri e  più  spesso  adoperano  i  tristi ,  che 
i  buoni  y  sia  perchè  quelli  sono  i  primi  a  far 
maggior  rombazzo  ,  ossia  perchè ,  lasciandosi 
essi  solamente  guidare  all'  interesse  proprio  ; 
più  pieghevoli  e  più  arrendevoli  sono,  che 
non  gli  altri  alle  voglie  di  coloro  ,  che  go- 
vernano ,  cosi  il  congresso  americano ,  la  via 
tutta  contraria  seguendo ,  più  adoperava ,  e 
più  onorava  i  buoni ,  che  ,i  tristi.  Che  poi 
questi  ultimi  attempi  della  rivoluzione  in  Ame- 
rica più  che  altrove  fossero  radi,  e  gli  altri 
più  copiosi ,  noi  non  ardiremmo  di  afferma- 
re. Bene  ci  pare ,  che  ,  se  non  mancarono 
presso  gli  Americani  di  quei  tempi  i  vizj  pro- 
cedenti dalla  cupidìgia  del  guadagno  in  sul 
mercatare  ,  non  abbondar^n  però  quelli ,  che 
hanno  la  origine  loro  nel  lusso ,  nella  lussu* 
ria,  e  nell'ambizione  di  soprastare.  Né  era 
ancora  appo  i  medesimi  veniita  meno  i'  au- 
torità della  religione ,  o  si  era  la  medesima 
corrotta }  né  giunto  l'annuale  di  lodar  a  scan- 
dalo i  vizj.y  o  di  burlarsi  della  virtù.  Né   a 
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minor  dmmirazioue  alle  virtù  di  Mòiit]gQm-  ^7** 
méiy  si .  levarono  le  menti  inglesi  ^  che  le 
americane.  Nel  Parlamento  stesso  i  più  ac- 
'Conci  oratori  j  tanto  di  bene  e  di  lode  ne.  dis- 
sero y  che  gli  scrittori  delle  antiche  storie  non 
fecero  di  vantaggio  verso  i  più  riputati  uomi- 
ni, dell'  antichità.  In  ciò  andarono  a  gara  il 
colonnello  Bare ,  che  con  parole  orrevoli  e 
molto  ;  dogliose  lamentò  la  sua  morte }  Burke 
e  Fox  ,  il  quale  giovitnissìmo^  ;  com'egli  era, 
dava  saggio  già  fin  d'  allora  di  quelF  uomo , 
eh!  egli  era  e  che  poi  fu.  Lord  North  gli  ripren- 
deva agramente  y  dicendo  :  che  non  era  da 
comportarsi^  che  tante  lodi  date  fossero  ad  un 
.ribelle.  Concedeva  egli,  essere  stato  Montgom- 
mery  prode  ,  capace ,  umano  ,  generoso  j  ma 
contuttociò  stato  essere  un  prode,  capace, 
umano,  e  generoso  ribelle.  Citò  poscia  quel 
verso  dell'  Addisson  nel  Catone ,  che  significa: 
Maladette  le  sue  s^irtù,  che  soggiogato  hanno 
la  sua  patria.  Al  che  rispose  con  bellissimo 
porgere  Fox }  che  poco  si  curava  egli  di  pur- 
gare l' eccellente  personaggio  dalla  nota  di 
ribelle  testé  datagli  ;  perciocché  non  era  essa 
un  certo  segno  di  disonore.  I  grandi  stabili- 
tori  della  libertà ,  continuava ,  i  salvatori  della 
patria  loro  ,  i  benefattori  dell^  umano  genere 
sono  stati  in  tutte  le  età  chiamati  ribèlli  y  e  che 
quella  costituzione  stessa,  per  la  quale  avevan 
essi  la  facoltà  di  potere  in  queJUa  Camera  se- 
dere, da  una  ribellione  si  doveva  riconoscere. 
Aggiunse  quei  versi  del  principe  dei  poeti  la- 
jtìai:  Simt  hic  etiam  sua  proemia  laudi,  sunt 
lacrimae  rerum  y  et  mentem  mortalia  tangunt. 
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''^^'        Ma  ritornando  ora  j  dove  ci  richiama  Fci^ 
Assalto  dine  della  storia ,  te  disgrafie  del  Canada  fu- 
^Ingiesf^li  ^^^  compensate  dai  prosperi  successi  ottenuti 
forte    sotto  le  mura  di  Charlestown  nella  Carolina 
^prewo*  meridionale.  Avevano  i  ministri  determinato 
Cbarie-   di  fate  un  grande  sforao    contro   le   colonia 
Carolini*.  ^leridionaK  j  perciocché  si  erano  dati  a  cre- 
dere ^  e  non  senza  ragione ,  che  in  quelle  più 
che  nelle  settentrionali  fossero    gh  amici  al- 
ringhilterra^  i  quali  non  avrebbero  tralasciato 
di  mostrarsi  vivi,  tostochè  V  esercito  del  Re 
fosse  comparso  gagliardo  su  quelle  coste,    o 
fatto  si  fosse  padrone  di  qualche  posto  d'im- 

}>ortanza.  Speravano  allora  coir  ajuto  dei  lea- 
i,  e  colle  proprie  forze  di  potere  il  prìstino 
ordine  di  cose  ristabilire  in  queste  province- 
e  che  dalle  medesime  sarebbero  corsi  da  fian- 
co a  danno  di  quelle  del  miluogo  e  delle  set*- 
tentrìonali ,  le  quali  assalite  da  un  grosso  eser- 
cito alle  spalle  dalla  parte  del  Canada,  e  da 
un  altro  egualmente  forte  da  fronte  verso  la 
marina    non    avrebbero  potuto   far  resisten- 
za, e  sarebbe  convenuto  agli  Americani  stare 
a  posa ,  ritornando  alPantica  obbedienza.  In- 
tendevano ,  che  ^i  facesse  impeto  primamen- 
te ,  siccome  più  debole  deìV  altre ,  nella  Ca- 
rolina del  Nort,  e  quindi  voltare  le  armi  cón- 
tro la  Carolina  meridionale  e   controia  Vir- 
ginia secondo  Y  inclinaziòn  delle  cose.  Quindi 
è,  che  Tarmata,   che   doveva    trasportar  le 
soldatesche  destinate   a  questa    fazione,    era 
parlila  dai  pòrti  d' Inghilterra  e  dlrlanda  pri- 
ma  deir  altre  ,    e   che   il  generale  Clinton  ^ 
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il  quale  con  un'  altra  buona  m&nd  di  genti  *'^^ 
doveva  dalla  Nuova  Jòrk  venire  a  congiun- 
geilsi  coi  nuovi  ajuti ,  era  già  arrivato  al  capo 
Fear  dopo  di  aver  tentato  invano  la  Virginia. 
Ma  dair  un  canto  V  impazienza  dei  leali  della 
Carolina  settentrionale  nell*  aver  voluto  sor- 
gere prima  del  tempo  aveva  guasto  l' impre- 
sa y  e  prodotto  la  rovina  loro.  DalF  altro  i 
venti  contrarj  e  le  burrasche  avevano  contro 
ogni  aspettazione  tanto  ritardato  il  eorso  del- 
Tarmata^  la  quale  sotto  gli  ordini  dell^ am- 
miraglio Petér-Parker  veleggiava  alla  volta 
del  capo  Fear,  che  non  potette  arrivarvi;  se 
non  molto  spazio  dopo  il  convenuto  ,  ^  spe- 
rato tempo  y  ed  allorquando  i  leali  èrano  già 
stati  oppressi  j  e  quando  gli  abitanti  dell^una 
e  deir  altra  Carolina  stavano  noa  solo  avvi- 
sati, ma  già  avevano  fatto  tutti  i  provvedi- 
n^nti  alla  resistenza.  Certa  cosa  è,  che,  se 
i  leali  dèlia  Carolina  del  Nort  avessero  qual- 
che tempo  indugiato  prima  di  prorompere, 
o  che  il  mare  fosse  stato  più  propizio  agli 
Inglesi ,  le  cose  dèi  congresso  avrebbero  por*- 
tato  verso  ostro  grandissimo  pericolo.  Arri- 
varono verso  il  finire  d'aprile,  od  il  comin- 
ciar di  maggio  al  capo  Fear  le  navi  di  Pe- 
ter-Parker  con  molte  genti  da  sbarcare,  e 
coi  generali  Comwallis ,  Vaughan ,  ed  alcuni 
altri,  dove  si  congiunsero  col  Clinton,  il  qua- 
le ,  siccome  anziano ,  ebbe  il  goverlió  di  tutta 
r  impresa.  Per  la  ostinata  resistenza  dei  Vir- 
giniani,  e  per  le  disgrazie,  che  testé  afflitto 
avevano  i  Caroliniani  del  Nort  volti  a  favor 
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*77^    dell'  Inghilterra,  non  si  poteva  sperar, 4i  far. 
frutto  alcuno  in  queste  due  province,  e  iia,a 
rimaneva  altro  buon  partito  fuori  di.queUot 
di  voltarsi   contro   la    Carolina   meridionale^  % 
Nei  che  si  aveva  anche  questo  vantaggio,  i^e^ 
una  volta  superata  e  presa  la  città  di^Char- 
lestov^n  si  avrebbe  avuto  agevolmente   1'  en- 
trata aperta  all^  acquisto  di  tutta  la  provi^n 
eia,  impauriti  i  popoli  dalla  perdita  d^Ug  cn-'^ 
pitale ,  ed  essendo  piana  ed  esposta  alle  ppr.-» 
rerie  di  un  nemico  attivo  e  disciplinatq.  Ne, 
fii.poteva credere, che  Fimpadronirsi  di.Char-, 
lestown  fosse  opera  molto. .  difficile ,   essendo 
questa  città  posta  sulla  costiera*  .Fatta  la  ri-r.. 
soluzione  ,'  si    apparecchiarono   gF  Inglesi  ad 
eseguirla.'  Ma  i  Caroliniani   non   erano   stati, 
odiosi  .nel  procurar  le  difese  tanto  per  tutta^ 
la  provincia ,  quanto  particolarmente  .  per  la, 
città.  Avevano   i  capi    del   popolo,   siccome, 
abbiam  già  notato,  molto  affortifiqato  l'isola, 
di  SuUivan ,  lontana  a  sei  migUa   da   quella, 
punta  di  terra  ,  che  vien  formata  dalla  cour 
giunzion  dei  due  fiumi  Ashley  e  Cooper  ;.  sulla 
quale  siede  la  città  di   Charlestown.    Questa 
ìsola  è  sì  vicina  al  canale ,  pel  quale  si  va  a 
Charlestbwn ,  che  da  essa  coi  tiri    dell'  arti- 
glierie si  possono   danneggiar   le   navi,   che 
tentassero  di  passare.  U  forte  Moultrie  stato 
era  armato  con  trentasei  pezzi  di  grossa  ar- 
tiglieria e  ventisei  di  minore.  Il  forte  stessQ 
poi  era  costrutto  con  una  sorta  di  legno  del 
paese,  che  gli  abitatiti    chiamano   palmeUpy 
ed  è  si  spugnoso  e  soUo ,  che  T  impeto  4eUe   . 
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palle  vi  si  rompe  dentro ,  e  se  fan  buca ,  non  *''  ' 
fan  rovina.  Si  chiamarono  con  grandissima 
sollecitudine  le  milizie  da  tutta  la  provìncia  alla 
difesa  della  città.  Nello  spazio  di  pochi  giorni 
il  presidio  soknmava  a  seimila  soldati , .  se  non 
disciplinati^  certo  molto  ardenti.  Il  reggimento 
stanziale  della  Carolina  meridionale  fu  man- 
dato a  presidiar  il  forte  Johnson  ^  situato  sul- 
V  isola  James  ^  distante  a  tre  miglia  da  Char- 
lestown^  dal  quale  si  poteva  trarre  a  gittata 
nel  canale»  U  secondo  e  terzo  reggimento  oc- 
cupavano risola  di  SullivaU;  il  secondo^  di 
cui  era  colonnello  Guglielmo  Moultrie ,  il  for- 
te ^  il  quale  poi  dall^  onorata  difesa ,  ch^  ei  vi 
fece^  fu  chiamato  col  suo  nome.  Le  altre  genti 
pigtiarono  i  posti  più  opportuni;  le  contrade 
prossimane  alle  acque  abbarrate,  i  fondachi 
sulla  riviera  atterrati,  e  nuove  trincee  con- 
strutte a  riva.  Nissuno  v'  era^  che  non  avesse 
dato  di  mano  o  allearmi  y  o  alla  pala ,  o  alla 
marra.  I  Neri  ^  che  si  eran  fatti  venire  dalla 
campagna  j  secondavano  mirabilmente  i  Bian- 
chi nelr  affortificar  la  città.  U  generale  Lee  ^ 
nel  quale  i  popoU  avevano  grandissima  fidan- 
za j  era  capitano  generale  di  tutte  le  genti  ; 
e  se  gU  altri  erano  ardenti^  nissuno  dubiti^ 
ch^  ei  non  fosse  molto  più.  La  rabbia,  che 
da  lungo  tempo  aveva  concetto  contro  il  go- 
verno inglese ,  Famor  della  gloria ,  ed  il  voler 
riuscire  all^aspettazione  universale  attizzavano 
continuamente  quelPanimo  già  di  per  se  stesso 
smisurato.  Rutledge  ^  uomo  di  grandissima  de- 
pendenza nella  provincia^  si  affaticava  an*- 
T.  il  19 
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■7'^-  eh'  esso  moltissiino  per  animare  i  popoli  alla 
difésa.  Il  suo  esempio  e  le  esortazioni  sua  fa*- 
eevano  mirabili  efieiti.  Ognuno  stava  con 
grandmammo  e  con  non  minore  speranza  ad 
aspettar  F  assalto.  Intanto  arrivava  la  flotta 
britamiica,  e  sorgeva  in  sull'ancore  a  tra- 
montana deir  isola  SuUivan.  Le  navi  armate 
in  guerra  erano  il  Bristol  e  lo  Sperimento  di 
cinquanta  cannoni ,  quattro  fregate,  TAttìva, 
V  Atteone  ,  il  Solebay ,  e  la  Sirena  di  28 ,  la 
Sfinge  di  20 y  r  Amicizia  di  22  ,  e  due  altri 
legni  minori  da.  otto ,  tra  i  quali  una  detta 
il  Fulmine ,  nave  da  bombarde.  Cosa  di  som* 
ma  difficoltà  era  il  valicare  lo  scanno  per 
entrar  nel  canale  di  Charlestown',  massima- 
niente  pei  vascelli  più  grossi.  E  non  senza 
gran  fatica  gP  Inglesi  riuscirono  a  far  entrare 
il  Bristol  è  lo  Sperimento  ,  quantunque  al- 
leggeriti gli  avessero  col  tor  via  le  artiglierie 
e  le  altre  cose  da  carico.  Diedero  nonostante 
nelle  secche  y  e  fecero  vista  di  rompersi  )  ma 
la  perizia  degli  nffiziali  inglesi ,  e  la  perse- 
veranza dei  mariniari  gli  preservarono.  Si  ap- 
{)arecchiavano  gF  Inglesi  a  dar  la  batteria  al 
brte  Moultrie,  per  poter,  superato  quello, 
andar  sopra  la  città  sicuramente.  Quivi  il  ge- 
nerale Clinton  mandò  fuori  un  cartello ,  o 
bando,  il  quale  per  mez^o  di  un  trombetto 
introdusse  nella  città ,  e  col  quale  rammemo- 
rando il  sovvertimento  di  ogni  ordine  civile , 
ehe  eravi  nella  Carolina ,  e  la  tirannide  sta- 
bilita neBe  mani  dei  congressi ,  delle  congre- 
gazioni, e  simili   altri    maestrati   insoliti,    e 


cantrar)  alla  britannica ,  costHurione .  ammo-      '^'^ 
jiiva  j    prinaa  di  procedere  alle  estremità ,   e 
«congiurava  i  Caroliniani ,  ritornassero  alFan- 
lìca  obbedienza^  e  con  pacifici  modi  la  ven- 
detta di  una  nazione   irritata    e   potente  al* 
lontanassero.  Offeriva  nello   stesso    tempo   il 
perdono  a  tutti  quelli^  cbe  poste  giù  le  armi, 
<si  sottomettessero.    Questo  bando  riuscì    del 
tutto  inutile.  1  generali  inglesi  per  impadro- 
nirsi del  forte  Mouitrie  avevan   disegnato  di 
operar  in  tal  modo  y  cbe  mentre  le    navi  Io 
assalivano    da   fronte   colle   artiglierìe  ^    una 
grossa  banda  di  soldati  inglesi^,  i  quali  a  que- 
sto fine  si  erano  sbarcati    nelP  Isola    liunga  j 
«situata  a  levante  di  quella  di  SuUivan,  avreb* 
he  traversato  lo  stretto  braccio  di  mare  ^  che 
r  una  dall'  altra  divide,  e  che  si  credeva  fa- 
cilmente guadoso ,  e  venuta  sull'ultima  avreb- 
he  assalito  il  forte  alle  spalle  per  la  partq  di 
terra ,  dove  le  difese  erano  molto  deboli.  Tan- 
ta era  l'opportunità  di  questo  disegno y   che 
ristesso  Lee  dubitando    dell'esito   opinava, 
:8Ì  votasse  il  forte  e  si  attendesse .  solamente 
.alla  difesa  della  città.  Ma  gli  uomini  di  Char* 
lestovsrn^  i  quali  temevano  fuori  di  misura  le 
bombe^  si  risolvettero  a  voler  tentare  ad  ogni 
modo  la  difesa  del  forte^  Essendo  ogni  co^a 
in  pronto  dall'  una  parte  ^  dall'ai  tea ,  la  matr 
.tina  dei  28  giugno  la  nave  il  Fulmine^  prò* 
tetta-  da  un  altro  legno  armato*  andò  a   pi- 
gliar posto  j  e  cominciò  a  gettar  boii^be  den- 
.tro  il  forte ,.  mentre  la  restante  armata  si  fa- 
ceva avanti.  Verso   1^  undici  il  Bristol^,  lo 
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''7^    Sperimento^  F  Attivo  ed  il  Solebay  attelatìsi 
di  fronte    incominciarono    a    trarre    furiosa- 
mente contro  il  forte.  La  Sfinge ,  PAtteone  e 
la  Sirena  andarono  a  fermarsi  verso  ponente 
tra  la  punta  dell'  isola  SuUivan  ,    e   fa  città  ^ 
parte  per  poter  colle  artiglierie  strisciar  all'in- 
dentro le   fortificazioni  ,  e    parte  per   impe- 
dir la  comunicazione    tra    Y  isola    e  la  terra 
ferma  ;  la  quale  cosa  avrebbe  dall'  un  canto 
impedito  la  ritirata  alla  guernìgione  ^  e  dal- 
l' altro  i  soccorsi    d' uomini  e  di  munizioni  ^ 
che  le  si  sarebbero  potuti  mandare.  In  que- 
sto modo  si  proibiva   ancora    ai   Caroliniani 
di  potere  con  brulotti  ed  altri  ingegni  mili- 
tari   disturbar   l' assalto.  Ma    questo    disegno 
per  l'imperizia  dei  piloti  riuscì  vano.  Le  tre 
navi    diedero    nelle   secche   su    d'un    renajo 
chiamato  Middle-Grounds)  e  quantunque  per 
r  incredibile  industria  dei  marinari ,    e    non 
senza- grave  danno^  due  ne  fossero  di  nuovo 
tratte  a  galla,  ciò  non  di  meno  non  potet- 
tero eseguire  l' intento  dei  capitani ,  sia  per- 
chè l'ora  era  divenuta  tarda,  sia  perchè  pél 
danno   ricevuto  non   potettero    conveniente- 
mente ritirarsi.  L'Atteone  arrenò,  e  al  dima- 
ne fu  arso.   In  questo  mezzo  la  battaglia   &i 
era  sboglientata  orribilmente  tra  le  altre  quat- 
tro navi  ed  il  forte.  Il  Fulmine  dopò  di  aver 
gettato  meglio  di  sessanta    bombe,    si    trovò 
talmente    danneggiato ,    che   cessò   il   tralice. 
Ma  le  altre  continuavano;  e  se  gagliardo  fu 
l'assalto  non  fu  meno  forte  la  difesa.  Gl'In- 
glesi stessi  ebbero  ad  ammirare  l'americano 
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Valore  m  quest'  ostinato  conflitto.  La  guerni-  *'  ■ 
gionè  che  consisteva  solamente  in  pochi  Sol- 
dati di  ordinanza  )  e  alcuni  di  milizia  con 
incredibile  audacia  insisteva^  cosa^  che  no^ 
si  sarebbe  potuta  credere  cosi  facilmente  iti 
quelle  genti  pressoché  nuove,  sui  cannoni^ 
nonostante  l'assalto  terribile  degFIngle&i.  Tra^^ 
vano  gli  Americani  di  proposito  deliberato  > 
ed  imberciavano  i  nemici  a  sesta.  Le  navi 
ing'lesi  ne  ricevettero  infinito  danno,  e  molti 
valorosi  soldati  he  furono,  uccisi.  Il  Brìstqi^ 
più  di  tutti,  essendo  visi  rotte,  le  stacche  dd 
cavo  ,  fu  esposto  per  qualche  tempo  alle  pal^ 
le  nemiche  talniente,  che  ne  fu  vicino  ad 
esser  rotto  e  fracassato  del .  tutto.  Il  capita- 
no Morris ,  che  lo  padroneggiava ,  toccate 
molte  feritele  morti  quasi  tutti  i.supi^  che 
si  trovavano  sul  ponte,  rimasto  pressoché 
solo  non  voleva  consentire,  lo  portassero  sot- 
to ,  finché  una  palla  gli  levò  una  gamba,  ed 
allora  fu  tolto  via  senza  speranza  di  vita. 
L'  ammiraglio  stesso  Peter-Parker  rilevò  uiià 
contusione.  Lord  Campbell ,  quello  stesso  , 
eh'  era  stato  governatore  della  colonia  toccò 
una  ferita,  della  quale  qualche  tempo  dopo 
mòri.  La  perdita  del  presìdio  fu  di  nìun  ri- 
lievo. Intanto  si  rallentò  prima ,  e  poscia 
cessò  affatto  il  trarre  degli  Americani  j  per- 
ciocché eran  venute  loro  meno  le  munizio- 
ni *,  la  qual  cosa  die  per  un  tempo  a^' In- 
glesi la  speranza  della  vittoria.  Ma  ricevuto- 
ne altre  ^  rinfrescaron  la  battagUa  colla  me- 
desima furia^  che  prima.  Durò  essa  sino  alle 
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^TT^'  sette  della  sera,  allorquando^  accorgendosi  gli 
Inglesi,  che  facevàn  poco  frutto,  avendo  fe  na- 
Vi  loro  guaste  e  sconquassate,  e  non  vedendo 
comparire  i  loro  dalia  parte  dell'Isola  Lun- 
ga, dopo  d'aver  fatto  1  estrèmo  di  lor  pos- 
sa, si  risolvettero  ad  abbandonar  i' impressi. 
Avrebbero  voluto  i  generali  Clinton  e  Corn- 
Avallis  traversare  il  braccio  ,  che  le  due  iso- 
le  Sullìvan  e  Lunga  tra  di  loro  disgiunge,  é 
venuti  sopra  la  prima  assahre  il  forte  Mout 
trìe  alle  spalle ,  come  era  stato  il  disegno. 
Ma  le  acque,  siccome  fu  scritto,  si  trovarono 
contro  ogni  aspettazióne  sì  profonde  ,  òhe 
toòn  fu  fattibile  il  valicarle.  E  da  un'  altra 
parte,  quando  anclie  quest'  intento  lofo  aves^- 
sero  ottenuto ,  avrebbero  probabilmente  itìr- 
contrato  sulle  rive  dell'Isola  Lunga  sì  du- 
ro intoppo,  che  rimasti  non  ne  .  sarebbero 
in  capitale.  Concibssiacosaòhè  il  colonnello 
^ompson  con  trecento  dei  pritni  feritori  del 
suo  reggimento,  il  colonnello  Clarke  con  du- 
génto  regolari  della  Carolina  ^ttentriotiale  , 
«d  il  colonnello  Horry  con  dugento  tiòmifii 
delle  bande  paesane  della  Carolina  meridio- 
nale, e  la  compagnia  dei  CQrridori  di  Racoon 
con  alcxme  bocche  da  fuoco  avevan  pigliarti 
tutti  i  posti  su  ir  estremità  a  levante,  e  dili- 
gentemente gli  guardavano.  E' pare,  che  piut- 
tosto le  difese  apparecchiate  dagli  America- 
ni ,  che  la  difficoltà  del  guado ,  abbia  impe- 
dito i  generali  inglesi  dal  tentare  il  passo  ; 
poiché  éi  iìon  si  può  Credere,  che  uffizìali 
esperti,  come  questi  erano,  6i  siano  rimasti 
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per  ben  nove  giorni  nelPIsoIa  Lunga ,  senza     '7^ 
sperimentare^    qual  fosse  la  profondità  delle 
acque^  ed  accertarsi  ^  se  esse  erano  guadose, 
o  no,  molto  tempo  prima  della  battaglia.  Né 
meglio  si  può. restar  capace,  come  sia  addi- 
venuto j  che ,  veduto  gF  Inglesi^  che  o  le  ac^ 
que    dello    stretto  non  si  potevano  valicare-, 
o  clie  gli  Americani  sulF  isola  SuUivan  eratiò 
talmente  forti  ed  affortificati ,  che  non  si  po- 
teva   sperare  di  sloggiargli ,  si  siano   rimasti 
tuttavia  neir  Isola  Lunga^  e  non  abbiano  fat- 
to la  risoluzione  di  trasportare  sulle  barche, 
che  avevano  in  pronto ,  le  genti  loro ,  ed  ih 
qualche  altra  parte  delF  isola  SuUivan  isbar- 
carle.  Certo  sonvi  nati  in  questo  fatto  molti 
accidenti ,  dei  quali  non  si  può  chiaramente 
conoscere  la  ragione.  Checché  dì  questo  pen- 
sar si  debba,v  gì' Inglesi  fattosi  notte,  si  riti- 
rarono ,  e  la  mattina  vegneiite  le  navi    lóro 
tutte  eran  già  lontane  a  due  miglia  dall^  iso- 
la. Alcuni  giorni  poi,  rimbarcate  le  genti,  si 
avviarono  alla  Nuova  Jork,  dove  si  aspetta- 
va anche  con  tutto   V  esercito  ingrossato  dai 
freschi  ajuli  venuti   d' Inghilterra  il  generale 
Howe.  In  cotal  modo  si  terminò  l'assalto  da- 
to dagl'  Inglesi  al  forte    Moultrie ,   e  le    còse 
4leUa  Carolina  furono  poste  perallorà    in*  si- 
curo stato.  Il  forte  fu  poco  danneggiato,  sia 
perchè  le  palle  volarono  Irojppo  alte,  sia  per- 
chè la  spugnosità  delle  legiia ,  colle  quali  ì^ra     • 
costrutto,  aveva  diminuito  P effetto  loro.    In 
questa    battaglia  furon  notati  alcuni  fatti  da 
parte  degli  Americani ,  che  dimostrarono  una 
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'^7^*     discordanza  tra  le  parole  ed  i  fatti,  come  ia 
questa.    Questo   stato    di    cose  uon  era  ì%\q  ^ 
che  potesse  lungamente  durare  /e  se  il  volgo 
si  persuadeva  j  che  là  vittoria  potesse  far  pia- 
gar il  governo  alia  condescendenza^   ed  '^11^ 
passata  concordia  condurrle  TAmerica  coU'Iu- 
ghillerra^  i  più    savj  ed  i  più  prudenti    cit- 
tadini si  accorgevano  benissimo^    che  la  fe- 
rita era  diventata,  insanabile  j    e  che  invaiuo 
«i  sperava  di  poterne  agli  antichi  termini  rji- 
tornare.    Imperciocché   sapevano   bene^    cIm 
l'orgoglio    induceva  nel  governo  inglése  una 
grande  ostinazione,  e  le  vittorie,  che  gli  Ame- 
ricani avrebbero  in  tutto  il  corso  della  guer- 
ra   potuto   acquistare ,   per   la    natura    stessa 
•delle  cose  non  potevano . esser  tali,  che  fos.- 
sero    abili  a  far  nascere  in  quel  governa  un 
timor  lontano,  nan  che  vicino  circa  la  pro- 
pria esistènza  ;  la  qual  cosa  sola  lo  avrebbe 
potuto    far   calar    agli   accordi.   Esercitavamo 
di  necessità  gli  Americani  la  guerra  difensi- 
va ,  e  presupposto  anche  ,  avessero  la  vitto- 
ria compiuta  contra   gli    eserciti   britannici^ 
avrebbe  nonostante  la  Gran  Brettagna  potu- 
to rinnovare  un'  altra  volta  la  guerra.  Né  la 
perdita  sola  del  commercio  poteva  il  gover- 
no  induire  a  concedere  ai  coloni  le  condi- 
zioni, che  domandavano ,  esercitandosi  esso 
con   tanta   frequenza  in  tutte   le    altre  parti 
del  mondorf  Oltreché  si  sa  da  tutti ,    che    le 
grosse   armate  producendo    negli    uomini    la 
sicurezza,   sono  le  vere  «sorgenti  e  ìe    guide 
del  'Commercio  j   e  che  quella  nazione  ;  •  cJhe 
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avrà  sempre  più  di  tutte  il  commercio  ricco 
^  fiorente.  Né  si  dee  tralasciar  di  dire,  che 
quantunque  in  nome  si  combattesse  tra  la 
hionarchia  meno  temperata  e  la  monarchia 
più  larga ,  infatti  però  era  Tenuta  la  contesa 
tra  la  monarchia  e  la  repubblica  ;  nel  qual 
caso  non  potevano  ahro  sperar  gli  America* 
ìli  y  che  una  intiera  independenza  e  lìl)ertà^ 
od  una  intiera  dependenza  e  servitù.  E  giao 
iphè  a  tali  termini  eran  ridotte  le^cose,  nÌ5- 
suno  ,  che  avesse  fior  d' ingegno ,  o  pratica 
delle  cose  del  mondo,  non  vedeva,  che  il 
levarsi  la  maschera  dal  viso,  ed  il  discoprir- 
ai, dichiarando  apertamente,  qual  fosse  il 
fine,  al  quale  intendevano  gli  Americani  di 
^rtivare,  era  per  essi  diventato  un  partito 
non  solo  utile ,  ma  necessario.  Stantechè  peir 
•questo  n'on  si  accrescevano  i  pericoli,  né  si 
peggioravano  le  condizioni;  ma  per  lo  oon^ 
trario  si  ottenevano  presentemente  molti  van«- 
taggi ,  «  se  ne  potevano  sperare  maggiori  per 
r  avvenire.  I  consigli  loro  ne  sarebbero  di- 
Tentati  più  risoluti  )  della  qual  cosa  nìssuna 
'è  più  utile  per  la  felicità  deli*  imprese  5  ed  i  , 
^obcorsi  estemi  si  sarebbero  più  facilmente 
j^ottìti  ottenere.  Poiché  ognuno  vedeva,  che ^ 
chiarita  V  ihdep^ndeitza  ,  e  protestatosi  una 
volta  dagli  Americani,  che  non  mai,  né  sotto 

Juaflsivoglia  condizione  ritornati  sarebbero  al- 
obhediénza  verso  1*  Inghilterra ,  sarcbberji 
fatti  più  ostinati  nelle  difese.-  E  perciò  essen- 
dovi minor  perìcolo  ,  che  si  accordasseia.  ^  i 
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'''^    principi  esterni  avrebbero  più  facilmeute-  la 
causa  loro  abbracciata.  E  forsechè   V  Inghilr 
terra  stessa   per  T  orgoglio   ed .  alterigia  sua 
avrebbe  avuto  minor  ripugnanza  j  nel   caso  y 
che  gli  eserciti/  suoi  avessero  fatto  la  guerra 
infelicemente,  a  trattar  cogli  Americani,  cor 
me  con  una  nazione  franca  ed  independen- 
te  y  che  al  conceder  loro  quelle   condizioni , 
le  quali  erano  appunto  la  prima  cagione  ed 
il  soggetto  ^  della  discordia  3    conciossiachè   ^ 
più  amaro  fine  di  una  guerra,  quello  $ia.  di 
dover  rimettere  al  nemico  qaella  cosa  stessa, 
eh'  era  venuta  in  contesa.    Per   tutte   queste 
ragioni  la  via,   che   dovevan   gli   Americani 
tenere  per  arrivare  a  buon  fine,   non  era  a 
niun  modo  dubbia ,  né  il  congresso   T  ignor 
rava.  Ma,  se  utile  cosà  era  stimata, ,  non ,  ei:a 
taeno   opportuna ,  e  tutti  i  circostanti   accir 
denti  parevan  dar  favore  alla  presente  deli- 
J>erazione.  Le  armi  felicemente  usate  nel  Ma^- 
«acciusset ,    nella  Virginia   e   nella    Carolina 
meridionale ,   province   tanto   principali ,    la 
-prosperità  delle  prime  fazioni  loro  sul  mare  y 
'e  l'abbondanza  delle  prede  fatte  sul  nemico 
I  dai  corsali  loro   davano   più    che   probabile 

speranza  ,  che  gli  Americani  avrebbero  se- 
guitato tutto  ciò,  che  il  congresso  avesse  de- 
liberato. Il  terrore  deUe  armi  inglési  per  quei 
primi  prosperi  fatti  era  negli  animi  loro  sce- 
mato maravigliosamente,  la  confidenza  neUe 
proprie  molto  accresciuta ,  il  consenso  dei 
popoli  confermato  3  e  T  infelicità  dei  primi 
tentativi  dei  ledi  aveva  questi  sbigottiti)  ed 
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indótto  liei  libertini  la  opinione^  elidessi  ca-  *"* 
{iaci  non  fossero  a  tentar  alcun  moto  d'ini-* 
portanza.  Ma ,  s^  erano  impotenti  i  leali  ad 
ingenerar  tendenza  dell'armi  loro^  andavano 
però  in  questo  medesimo  tempo  facendo  con- 
gilire^  le  quali  inasprivano  grandemente  i  li* 
bertini ,  ed  a  maggior  odio  gli  coneitavano 
contro  di  quel  governo^  che  non  contento 
ad  usar  la  forza ^  -prezzolava  ancora^*  come 
fi  credeva,  gP incendiar)  e  gii  omicidi^  per- 
chè contro  di  quelle  innocenti  città ,  e  con- 
tro i  cittadini  virtuosissimi  -le  orribili  arti  loro 
esercitassero  Alcuni  leali  della  Nuova  Jork 
prezzolati  e  messi  sii^  come  s\  divulgò /dai 
governator  Tryon,  si  erano  congiurati  ad»  ar- 
restare y  e  fors'  anche  ammazzare  il  generale 
Washington  e  gK  altri  principali  uffiziali , 
appiccare  il  fuoco  ai  magazzini^  e  pigliare>i 
passi  alla  città  in  quel^  che  le  armate  brì^- 
tanniche  /  come  si  aspettava  ^  sarebbero  ve- 
nute sopra  c[uélla.  Scopèrta  la  cosa  molte 
persone ,  che  si  erano  mescolate  nella  con- 
giura, furon  sostenute,  tra  le  quali  due  guar- 
die del  generale,  è  lò>  stesso  suo  fattore.  Al^ 
cuni  furono  giustiziati.'  L'  aver  voluto  inoeii- 
diar  una  si  nobil  città ,  e  por  le  mani  nel 
sàngue  d' Un  uomo ,  al  quale  portavano  i 
popoli  tamta  reverenza  e  tanto  amore,  eccitò 
a  grandissima  ràbbia  i  libertini,  sicché  ven- 
nero in  maggior  desiderio  di  separarsi  da 
qiiel  governo  ,  che  secondo  V  opinione  ,  cke 
avevano,  dava  le  paghe  a  questi  sccleratì  si- 
carj.  L'Inghilterra  stessa  coUe  sue  pubbliche 
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'77^  risoluzioni  »  aveva  dato  grand'  incentivo  a  sì 
fatta  determinazione.  La  òoncione  dal  Re 
fatta  in  cospetto  del  Parlamento  aveva  per- 
suaso agli  Americani  y  che  nulla  sì  voleva  ri* 
mettere  del  rigore  concetto  contro  di  loro  , 
e  che  formidabili  apparecchiamenti  di  guerra 
fare  si  dovevano.  Le  discussioni  poi ,  e  le 
risoluzioni  del  Parlamento  gli  fecero  accor- 
gere ,  quanto  fosse  debole  V  autorità  di  co*- 
loro,  che  in  questo  la  parte  degli  A fnericani 
difendevano.  Ma  per  la  risoluzione  d^i  quia^- 
dici  maggio  ^  colla  quale  si  davano  in  preda 
le  proprietà  americane  sì  pubbliche ,  ch&  pri- 
vate a  tutti  coloro^  ai  quali  il  destro  sareb- 
be venuto  di  pigliarle^  erano  venuti  gli  Ame- 
ricani in  credenza^  che*  non  sólo  si  volessero 
contro  di  se  medesimi  usare  gli  estremi  (Jieìr 
l'ostilità,  ma  ancora^  che  non  si  volesse  con 
elli  fare  a  buona  guerra  j  che .  s' inten^lesse  ^ 
dovessero  cessare  a  riguardo  loro,  tutte  queir 
le  l^gi>  che  in  mezzo  alle  nazicmi  europee 
scemano  ,  per  quanto  possibile  sia  ,  i  mali 
della  guerra,  ed  inducono  qualche  ^enibiaiv 
ca  di  civiltà  per  fino  in  mezzo  alle  stragi  ed 
alle  rapine.  Credettero  che  contro  di  essi  vo^ 
lesse  il  governo  inglese  esercitare  non  che  la 
guerra,  la  piratica  ed  il  ladroneccip»  La  qual 
cosa  se  non  si  poteva  aspettare  da  una  na- 
zione esterna,  che  ne^iica  iòsse^  molto  inq- 
no  comportare  e' la  potevano  nei  proprj  con- 
cittadini; e  se  gringfósi  Qon  questo  inu^Ua- 
•to  modo  di  procedere  erano  diventati  iigU 
oCchf  loro   più,  che  nemici  |   così  jVQleyano 
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gli  Americani  diventare  '  ai  medesimi  m^no  ^    ^^7^ 
che   concittadini.    Ld    benevolenza    prodotta 
dalia    congiunziou  del   sangue ,    e   i'  unione 
dello  stato  non  possono  più  continuarsi    Ik^ 
dove  non  solo  sono  cessate  le  leggi  e  gli  usi^ 
che  corrono  fra  le  nazioni  amiche,  ma  per- 
fino   quelli  7   che    durano  tuttavia   in    mezzp 
alle  più  crudeli  discordie  tra  le  civili  nazio- 
ni; e  se  alfuso  dei  Barbari  intendeva  la  Gran 
Brettagna  di  esercitar  la  guerra  contro  TAme* 
rica  y  questa  doveva  di  necessità  adoperare , 
come  se  (osse  una  nazione  estema.  L^aver  poi 
ringhilten*a  condotto  assoldi  suoi^  e* mandati 
ai  danni  dell' America  i  soldati  mercenarj  del* 
la  Germania,  i  quali  si  rappresentavano  agli 
ox^chj   dei  coloni^  come  gente  da  ogni  uma- 
nità lontana^  aveva  in  questi  una  incredìbile 
alterazione  prodotta.  Credevano,  non  poterai 
più  tenere    in    luogo    di    padri    coloro ,    che 
contro  i  proprj    figliuoli  sì  crudeli    esecutori 
delie   volontà  loro  inviavano.    Questi   sono , 
dicevano^  i  commissarjj   i  forieri  della  pace ^ 
the  manda  alt  America  V  Inghilterra ,  gli  Es- 
stani ,  i  Brunswicchesi  ed  i  PFaldecchesi  (  im- 
perciocché un  altro  trattato  di  sussidj  aveva- 
no i  ministri  concluso  col  principe  di  Wal- 
dech)«  Gli  ammazzamenti^  le  rapine,  e  le  im- 
placabili ire  di  questi  prezzolati  Tedeschi^  come 
pure  anche  quelle   dei  crudeli  Indiani   sono 
gV  istromenti ,  coi  quali  spera .  il  governo  in- 
glese di  vincere  la  costanza    nostra  (  e  sotto*' 
metterci  di  bel  nuovo  ni  giogo  suo.  Poiché  gli 
Inglesi  i  forestieri  spingono  ai  danni  nostri  y 
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177^  6  noi  contro  di  essi  combattiamo  ^  òe^mc  se 
forestieri  fossero.  E  poiché  ancora  dopo  una 
ingiustissima  guerra  hanno  colle  crudeli  ri- 
soluzioni e  coi  barbari  soldati  rotta  e  spenta 
non  solo  V  antica  congiunzione ,  ma  perfino 
t  ultima  speranza  della  medesima ,  così  noi 
nella  giustissima  causa  nostra  accettiamo  la 
proposta ,  la  quale ,  se  ci  sarebbe  orribile  e 
pregiudiziale  paruta  ai  passati  dìy  ci  deve  pa* 
rere  ora  indifferente^  e  non  che  utile^  neces* 
saria.  Egli  è  certo  che  le  raccontate  deter- 
minazioni dei  ministri,  colle  quali  si  erano 
proposto  d^  intimorir  gli  Americani  y  e  fargli 
calare  agli  accordi  ^  gli  misero  per  lo  con* 
trario  più  in  sull^  ostinarsi  y  e  diedero  occa* 
sione  al  congresso ,  ed  a  tutti  coloro  ^  che 
miravano  ali"  independenza  ,  di  mandar  si- 
curamente ad  effetto  V  intento  loro.  Che  an- 
zi molti  di  coloro,  i  quali  desideravano  di  ri- 
tornare air  antica  dependenza  y  ne  pigliarono 
tanto  sdegno ,  che  si  accostarono  alle  partì 
dei  primi  y  o  molto  almeno  rimettettero  del- 
lo zelo  a  difendere  gì'  interessi  britannici  j 
onde  accadde  y  che  i  nemici  antichi  più  forti 
diventarono  per  la  comune  opinione  cresciuta 
in  favor  loro,  e  per  la  congiunzione  dei  nuo- 
vi y  e  gli  antichi  amici  diminuirono  di  nu- 
mero e  di  ardore.  Il  che  dee  servir  d'esem- 
pio a  quelh  ,  i  quali  nella  concitazion  loro 
si  persuadono,  che  le  risoluzioni,  che  atte 
sono  a  dividere  gU  uomini  tra  di  loro,  e  gli 
uni  spingere  contro  gli  altri ,  quando  essi 
hanno  gU  animi  raffreddi,  ne  siano  del  pa» 
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ri  y  ^d^do  sono  da  qudtclie  gagliarda  pad? 
mone  comhiossi  j,  perocché  in  qujestV  ultimo 
caso-quello,  che  mitigar  dovrebbe,,  irrita  ; 
CfUéllo  ,  che  intimorire,  incora  j  quello ,  che 
dividere ,  collega  e  congiunge^  A  ,grado  a  gsa* 
do  il  désSdefio  dell' independenza  s'insinua:Vft 
vieppiù  nelle  mentì  americane.  Ad  altro  uoa 
si  pehsaVa,  che  a  questo,  né  .d' altro  si'fa- 
tcliava  sì  pubblicamente ,  che  privatamente^ 
che  di  questo  medesimo.  Gli  animi  erjan. sol? 
levati  universalmente,  ed  in  grandissima  aspet- 
tazióne. Stando  le  eose  ia  questi  termini  uscì; 
alla  luce  un  libretto /al'  quale  stavano  sottorr 
scritte  le  parole  Comwi  senso }  ma  era  opei*d, 
di  Tommaso  Paihé,  uomo  nato  in  Inghilter-. 
va,  ed  arrivato  poco  tempo  innanzi  in.  Ame^. 
fica /al  quale  forse  più,  che  ad  alcun  altrot 
scrittore  il  cielo  aveva  concesso ,  sapere  con» 
ìstile  e  con^^  pensierì  accomodati  muovjere  & 
volgere  a  suo  talento  gli  animi  dellav  molti* 
tùdine..  Certamente'  si  può  affermare?,  che  ile 
libro  del  Cbmun  senso  sia  stato  uno  degli 
ijstromenti  più' efficaci  delFindependenza  am.e-, 
ricanà^  L^  autore  si  sforzò  di  provare^,  e  aooi 
arg;omenti  molto^  probabiU,  che  la  ricongiun-, 
zione  óoir  Inghilterra  era  impraticabile  pei^ 
la  diversità,  anzi  per  la  coptrarietà  dell^ 
parti ,  e  per  T  orgóglio  britamiicot ,  siccome 
pure  infedéle  pel  raiicore  e  pel  desiderio 
della  vendetta.  Da  un  altro  canto  discorrev^t 
assai  acconciamente  della  necessità*  deiruti-> 
lita  e  della  possibilità  deli' indépenaenza..  Ag- 
giungeva certi  sprazzi  in  sulla  monarchia  molta 
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'77^  accomodati  a  renderla  odiosa  nella  mente 
dei  popoli ,  e  preponeva  a  quella  il  governo 
dei  più.  Della  costituzione  inglese  ,  V  eccel- 
lenza della  quale  ninno,  o  pochi  avevano  in 
quei  tempi  recata  in  dubbio  ,  parlò  molto 
S^  alla  libera ,  per  quanto  spetta  alla  parte  della 

monarchia^  con  lode  degli  altri  ordini.  Rian- 
dò i  mali  e  le  calamità  pubbliche^  alle  quali^ 
malgrado  della  lodata  bontà  della  costituzio- 
ne sua  j  era  andata  V  Inghilterra  soggetta  ^  e 
massimamente  dopo  il  ristoramento  della  mo- 
narchia j  e  quindi  argomentava,  che  qualche 
vizio  essenziale  doveva  trovarsi  in  quella  y 
pel  quale  era  insufficiente  a  procurar  la  fe- 
licità dei  popoli  y  e  questi  vizi  y  questo  male 
segreto  affermava  esser  la  realtà.  Da  questa 
ripeteva  le  discordie  intestine,  e  la  frequenza 
delle  guerre  esterne.  Si  rallegrava  in  fine  coi 
popoli  americani ,  che  il  cielo  e  la  fortuna 
avessero  loro  fatto  abilità  di  poter  creare 
(j[uegli  ordini  pubblici,  nei  quali  fossero  rac- 
colte tutte  le  eccellenze  della  britannica  co- 
stituzione, esclusi  i  suoi  difetti,  vale  a  dire, 
secondo  la  mente  sua,  la  realtà.  Non  si  po- 
trebbe facilmente  dire,  con  quanto  consenti- 
mento dei  popoli  sia  stata  ricevuta  questa  scrit- 
tura del  Paine.  Chi  diventava  da  ardente  ar- 
rabbiato ,  chi  da  tiepido  infervorato  ,  e  per 
fino  vi  furono  di  quelli,  che  da  leali  diven- 
taron  libertini.  Ognuno  voleva  lUndependeuza. 
Il  congresso  determinò  di  usar  Foccasione. 
Ma  per  procedere  prudentemente  ,  e  perchè 
Aon  gli  cadesse ,  come  dice  il  volgo  y  il  pre* 
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sente  in  sull'uscio  ,  volle  prima  tentar  il  gua-  '77^- 
do^  e. fece  una  rìsolusione^  la  quale  ^  sé  nodi 
era  T independenza  stessa^-  certo  molto  se  le 
avvicinava.  Intendeva  di  starsene  ad  osservar 
gli  effetti  ^  per  poter  quindi  procedere  più  ol^ 
tre  sicuramente.  Decretò,  che^  siccome  il  Ré 
britannico  in  un  coi  Pari  e  coi  Comuni  della 
Gran  Brettagna  aveva  esclusi  per  .gli  ultimi 
atti  del  Parlamento  gli  abitanti  delle  colonie 
unite  dalla  protezione  della  sua  Corona  ^  e 
siccome  nissuna  risposta  era  stata  ^  o  sarebbe 
probabilmente  data  alle  umili  -  petizioni  delle 
medesime,  per  ottener  la  rivocazione  delle  of- 
fenditrici  leggi,  e  la  riconciliazione  colla  Gran 
Brettagna  ; .  cbe  per  lo  contrariò  tutta  la  forza 
di. quel  reame,  ajutata  anche  da  inercenar} 
forestieri  doveva  nella  distruzione  di  quel  buon 
popolo  adoperarsi  ;  e  finalmente  j  siccome 
sono  cose^  che  grandemente  ripugnano  alla 
ragione  ed  alla  buona  coscienza  di  quei  po- 
poli il  pigliar  più  oltre  i  giuramenti,  ed  il 
far  le  promesse  néoessarie  nel  prendere ,  o 
nell'esercitar  i  maestrati  sotto  la  Corona  della 
Gran  Brettagna;  e  ch'egli  è  necessario,  che 
'  V  esercizio  di  ogni  autorità  qualsivoglia  dalla 
detta  Corona  procedente  sia  totalmente  an-- 
nullato ,  e  tutte  le  potestà  del  governo  eser-^ 
citate  sotto  F  autorità  del  buon  popolo  delle 
colonie;  e  ciò  per  mantenervi  l'interna  pace, 
la  virtù  ed  il  buon  ordine ,  siccome  pure  per 
difendere  le  vite ,  le  libertà  e  le  proprietà 
dai  nimichevoli  assalti  e  dai-  crudeli  rapi- 
menti dei  nemici  loro  ,   cosi  ersi  raccoman«* 
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177^-  dato  alle  rispettive  assemblee  e  conventi  delle 
colonie  unite ,  nelle  quali  nissun  governo  suf- 
ficiente all'  esigenza  degli  afTaii  stato  fosse 
fino  a  quel  dì  costituito  ^  ordinassero  quel 
tale  j  che  secondo  1'  opinione  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  fosse  meglio  conducevole 
alla  felicità  ed  alla  sicurezza  dei  mandatori 
loro  particolarmente ,  e  dell'  Amerìca  gene- 
ralmente. Questa  risoluzione  mandata  spedi- 
tamente nelle  rispettive  colonie  ebbe  in  que- 
sta ed  in  quella  diverso  incontro.  Alcune  ave- 
vano già  di  per  se  stesse  preoccupato  il  passo , 
e  recatosi  in  mano  l'aùtorìtà  del  governo^  ave- 
vano creato  ordini  pubblici  independenti  dal- 
l'autorità  reale  ^  e  questi  non  più  temporali 
come  prima  ^  ma  durevoli  senza  ninna  re- 
strizione o  di  tempo  o  di  condizione.  Così 
adoperato  avevano  la  Virginia  e  la  Carolina 
meridionale.  Il  Connecticut  e  l' isola  di  Rodi 
non  ebbero  che  cambiare  j  poiché  già  fin  da* 
gli  antichi  tempi  c^ni  autorità  vi  procedeva 
dal  popolo ,  e  da  questo  si  eleggevano  tutti 
i  maestrati  sì  quelli ,  ai  quali  è  commessa  la 
cura  di  far  le  leggi ,  come  quelli ,  il  cui  ca- 
rico è  di  mandarle  ad  esecuzione.  La  Mari- 
landia,  la  Pensilvania  e  la  Nuova  Jork  flut- 
tuarono. Ma  vinte  finalmente  dall'insuperabil 
temporale  ^  vi  si  accomodarono.  Adunque  in 
ogni  luogo  erano  intenti  i  popoli  deUe  colo- 
nie a  creare  nuove  costituzioni  y  nelle  quali^ 
tratte  quelle  parti  ^  che  all'ordinamento  della 
autorità  regia  si  appartengono,  tutte  quelle 
£Drme  conservarono ,  che  sono  della  costitu*> 
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zione  inglese  proprie  e  private.  Generalmente  *^^' 
si  vollero  diligentemtente  distinguere  le  tre 
potestà  legislativa ,  esecutiva  e  giudiziale  3  e 
specialmente  molta  gelosia  si  dimostrò  in- 
torno all^  esecutiva.  La  legislativa  fu  divìsa  in: 
alcune  colonie  in  due  parti  3  in  altre  costi- 
tuita fu  in  una  sola ,  e  da  tutte  ebbero  di- 
vieto tutti  coloro  y  che  maestrati  tenevano  y 
o  uflfizj  dall'esecutiva.  I  giudici  sì  pagavano 
d*  dalla  legislativa  y  o  dalla  esecutiva.  In  al^ 
cune  tenevano  il  magistrato  a  tempo  ^  in  al- 
tre durante  la  buona  condótta.  Il  governatore 
poi  secondo  la  maggiore^  o  minor  gelosia 
dei  popoli  si  eleggeva  a  dovere  star  in  uf- 
fizio per  più  breve,  o  per  più  lungo  tempo. 
In  alcune  colonie  otteneva  la  facoltà  del  di^ 
vieto,  ed  in  altre  no.  In  queste  ei  doveva 
stare  per  ogni  fatto  suo  j  in  quelle  per  nis- 
suno  y  perciocché  un-  consiglio  esecutivo  crea- 
to a  posta  lo  doveva  rivedere.  In  tutte  queste 
disquisizioni ,  le  quali  tanto  importavano  alla 
futura  felicità  delle  colonie  unite  non  si  sen^ 
tirònò  y  né  minacce ,  né  corrucci ,  né  discor-  . 
die  malaugurose  ,  e  pareva ,  che  ognuno ,  po- 
sta in  disparte  V  ambizione ,  altro  non  ago-^ 
gnasse,  che  la  prosperità  e  la  libertà  della 
patria  3  memorabile  esempio  di  prudenza  y  di 
temperanza  e  di  benevolenza  civile^  nel  quale 
ie  risguarderanno  gli  altri  popoli  y  non  po- 
tranno non  vergognarsi ,  seppure  la  corruzion 
dèi  costumi  non  dispoglia  anche  i  cuori  uma- 
ni deir  abilità  del  vergognarsi  y  di  essersi  in 
tolti  i  tehipi  dimostrati   dalP  americano  cosi 
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'7:6*  diversi  e  lontani;  imperciocché  essi  altro  non 
sepper  fare^^  che  correre  dai  dispareri  alla 
discordia,  e  dalla  discordia  al  sangue,  v 
.  Trovato  il  congresso  nelle  coloiiie  buona 
.  corrispondenza  alla  sua  risoluzione ,  e  volendo 
dare  alla  incominciata  opera  compimento , 
rimaneva  ,  che  venisse  da  quelle  autorizzata 
a  dichiarar  T  independenza.  Questa  bisogna 
fu  con  tanta  prudenza .  governata ,  e  dì  già 
erano  i  popoli  tanto  inclinati  al  disegno  y  che 
la  maggior  parte  delle  assemblee  provinciali 
inviarono  ai  delegati  loro  al  congresso  il  man* 
dato  libero  per  consentire  alP  indepeudenza* 
Alcune  di  vantaggio  fecero  loro  abilità  di  far 
leanze  coi  principi  forestieri.  Sole  la  Pensil- 
^  Vania  e  la  Marilandia  si  opponevano. 

Adunque  stando  le  cose  in  questi  termini^ 
nella  tornata  del  congresso  degli  otto  giugno 
Riccardo  Enrico  Lee,  uno  dei  deputati  della 
Virginia,  posto  il  partito  dell'independenza ^ 
parlò ,  dicesi ,  stando  tutti  intentissimi  ad  as* 
coltano  y  nella  seguente  sentenza  : 

Orazione  **  ^^  ^^^^  ^^  prudentissimi  uomini ,  e  cit- 
di  Riccardo»  tadiui  Virtuosissimi,  ^e  delle  faccende  nate 
^."'"1?°^  )i   dalle  civili  discordie ,    delle  quah    sino   a 

in  favore  i^       •    i  \»  •       ^.       i    n 

deiFiude-  )>  qucsto  di  CI  hanuo  gli  scnttori    delle  sto- 

pendenxa.  ,,  j^^  tramandato  la  memoria,  e  le  quaU  ori- 

»  ginarono  o   il  desiderio   della   hbertà    dei 

»  popoli ,  o  Pambizione  dei  principi ,  alcuna, 

»  se  ne  trovi ^  che  più  di  quella,  della  quale 

)^  ora  a  trattare  abbiamo ,   grave  ed  impOr- 

»  tante  si  fosse^  o  sia  che  si  risguardi  il  futuro 

»  destino  di  questo  libero  ed  iunocentissimo 
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j)  popolo^  ovvero   quello    stesso    dei   nemici     *''^' 

))  nostri ,  i  quali  j  malgrado  della  cktidel  guer- 

))  ra^.e  della  tirannide   nuova,   sono  pure  i 

))  nostri  fratelli^  e  dello  stesso  sangue  nati, 

})  che  noi  siamo  3  ovvero  infine  quello  di  tutte 

»  le  altre  nazioni  del  mondo ,   le   quali    at* 

»  tente  si  sono  rizzate  in  pie  per  rimirare  il 

»  grande  spettacolo,  e  presagiscono  a  se  stesse 

»  nella  vittoria  nostra    maggior  lai^hezza  di 

))  vivere^  o  nella  pèrdita  più  stretti  vincoli, 

»  ed  un  più  duro  morso  aspettano.  Concios- 

»  siacosachè  qui  non  si  tratti  di   acquistare 

»  il  dominio  di  qualche    terra  o    territorio, 

»  o  di  volere  ad  alcìmò  con  sceìerata  cupi- 

»  digia  soprastare)  ma  sibbene  di  conservare, 

»  o  di  perder  per  sempre  quella  libertà ,  che 

»  abbiamo    dai   maggiori    nostri    eredata,    e 

»  che  abbiamo  a  traverso  i  mari  sterminati,  in 

»  mezzo  alle  furiose  burrasche  cercata ,  ed  in 

»  queste  terre  contro  i  barbari  uomini,  con- 

»  tro  le  crudeli  fiere  ,  e  contro  un  pestilente 

))  cielo  tante  volte  mantenuta  e  difesa.  E  ae 

»  tante  e  si  cospicue  lodi  da^te    si   sono  ,    e 

»  tuttora  si  danno  a  quei  generosi    difendi- 

»  tori  della  greca    e    della   romana   libertà , 

»  che  si  dirà  di  noi ,  i  quali  quella ,  che  non 

»  sulle  voglie  di  una  tumultuaria  moltitudi- 

»  ne,  ma  sugi^  immutabili  statuti  e  sulle  tu^ 

»  telàri  leggi  sta  fondata,  difendiamo ^  non 
i>  quella  y    che  il  privilegio  era  di  pochi  pa- 

»  trizj ,  ma  quella ,  che  è  la  proprietà  di  tutti ^' 

»  uè  quella  infine,  la  quale  cogP iniqui  òstra- 

)>  cisxfìì  e   collo  spaventevole  decimar   degli 
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*J7'^'    »  eserciti  era  macchiata  j  ma  sibbene  quella^ 

»  che  tutta  pura    è ,   e    dolce ,   e   gentile ,  e 

))  conforme  ai  civili  e  miti  costumi  d^oggidi. 

))  Or  su  dunque ,  che  più  sUndugia  ^  o  quali 

»  dimoranze  son  queste  ?  Si  dia  (ine  alla  bene 

»  incominciata  impresa  ;  e  giacché  nella  con- 
»  grunzion  coiringhilterra  non  possiamo  più 

))  oltre  sperare  quella  libertà  ^  e  quella  feli- 

I)  cita  trovare ,    che   tanto    ci    dilettano  ^  si 

»  sciolga  del  tutto  il  nodo,  e  si  ponga  mano 

»  a  quello ,  di  che  già  di  fatto  godiamo ,  ve- 

»  glio  dire  alP  intiera   ed   assòluta   indepen- 

»  denza.  Né   voglio    nelf  ingresso    medesimo 

»  del  mio  discorso  tralasciar  di  dire ,  che  se 

»  a  queste  fatali  strette   condotti   sia m  noi, 

»  se  a  questo  passo  pervenuti,  oltre  il  quale 

»  non  potrà  più  altro  tra  V  America  e  l'In- 

»  ghilterra  intervenire ,    che    quella    pace ,  ò 

»  quella  guerra,  che  tra  le    forestiere   genti 

»  esercitar  si  sogliono  ,  ciò    dalle  insaziabili 

»  voglie ,  dai  tirannici  procedimenti ,  dai  re* 

»  plicati  e  più  che  decennah  oltraggi  dei  mi- 

»  nistri  britannici  dovrà  solo  ed  unicamente 

))  riconoscersi.  Per  noi  non  istette  j  che  non 

»  fossero  Y  antica  pace  ed  armonia  ristoi'ate. 

»  Chi  non  udì  le  nostre  preghiere ,  e  le  sup- 

»  plicazioni  nostre  a  chi  non  soh  note?  Stan- 

»  careno  esse  il  mondo   intiero. .  Solo    Y  In- 

»  ghilterra  non  volle   a   quella    misericordia 

»  verso  di  noi  piegarsi^  della  quale    si  mo- 

»  strarono  tutte  le  altre  .  nazioni    liberàU.  £ 

»  siccome  la  sopportazione  prima  ,  e  poscid 

»  la  resistenza  non  bastarono  ;   che  le  anti* 
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»•  che' preghiere   ioutilì   furono ,  siccome   il     ''^* 

))  sangue  ìioyellamente  sparso  ^  cosi  dobbiamo 

»  noi  procedere  più  oltre  ^  e  por  mano  alla 

»  independenza.  Né  si  creda  da  talmio ,  che 

»  questo  sia  un  partito ,  ch^  evitar   si   possa. 

I)  Tempo  verrà  mori  di  dubbio  y   si   voglia  ^ 

»  o  no  ^  che  la  fatale  separazione  dovrà  av- 

»  venire  ;  perchè  così  portano  la  natura  stes- 

»  sa  delle  cose,  la  popola2Ìon  nostra  ognor 

»  crescente  j  la  ubertà  delle  nostre  terre ,  la 

»  larghezza  del  nostro  territorio ,  V  industria 

))  dei  concittadini  ^  gli  sterminati  mari  frap- 

»  pòsti^  la  lohginquità  dei  regni.  £  se  que- 

))  sto  è  vero ,  come  egli  è  verissimo  y  non  è 

»  nissuno ,  che  non  conosca  y  che  il  più  pre- 

))  sto  è  il  meglio^  e  che  sarebbe   noìi    dico 

»  imprudenza  y  ma  stoltizia  il  non  pigliar  la 

»  presente  occasione  y  in  cui  Fingiustizia  bri- 

»  tannica  gonfiato  ha  i  cuòri  di  sdegno ,  spi- 

»  rato  agli  animi  il  coraggio  ^   indottò  nelle 

»  menti  la  concordia  y  riempiti   gF  intelletti 

»  di  persuasione  y  e  fatto  correre  le  mani  alle 

»  difenditrici  armi.  E  fino  a  quando  dòvrem 

»  noi  valicare  tremila   miglia  di   un  tempe- 

n  stoso  maire   per   andar   a    chiedere   presso 

»  uomini  altieri  ed  insolenti^  o  consiglio^  od 

))  ordini  a\  nostri  domestici  affari  7  e  non  si 

»  confà  ottimamente  ad  una  nazione  grande^ 

»  ricca  e  potente  y  come  siamo  noi ,  eh'  ella 

»  abbia  in  casa  propria  ^  e  non  in  quella  d^al- 

»  trui  il  governo  delle  cose  sue?  E  come  pò-. 

»  tra  un  ministero  di  uomini   forestieri    ac- 

»  conciamente  delle  cose    nostre  giudicare  ^ 
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^7^-  »  delle  quali  cognizione  non  ha,  e  nelle  quali 
»  non  ha  interesse?  La  varcata  giustizia  dei 
»  britannici  ministri  ci  deye  accorti  fare  del- 
»  llavvenircj  se  di  nuovo  potessero  nei  no- 
1)  stri  corpi  i  duri  artigli  loro  piantare.  Già  e* 
))  che  cosi  è  piaciuto  alla  crudeltà  dei  no- 
r>  stri  nemici  di  porci  avanti  gli  occhj  Y  al- 
»  ternativa  ^  o  della  servitù  y  o  delV  indepen- 
»  denza,  quaP  è  qnell'  uomo  generoso  ed 
»  amante  della  patria  sua  y  il  quale  stia  in 
»  pendente  per  la  elezione  ?  Con  questi  no- 
»  mini  infedeli  nissuna  promessa  è  sicura^ 
»  nissuna  fede  è  santa.  Poguiamo^  il  che  il 
»)  ciel  non  voglia,  la  soggiogazione ,  pogniam 
»  V  accordo.  Chi  ci  assicura  della  mausue- 
»  tudine  britannica  nelP.usar  la  vittoria,  o 
»  della  fede  nelF  osservar  i  patti  ?  Forse 
»  Pavere  assoldato  e  spinto  ai  danni  nostri 
»  gli  spietati  Indiani  e  gF  inesorabili  Tede- 
»  schi  r  Forse  la  fede  data  y  e  rotta  già  tante 
»  volte  nella  presente  querela?  Forse  la  bri- 
»  tannica  fede  della  pùnica  stessa  più  infe- 
))  dele  riputata?  Che  anzi  dobbiamo  noi  sti- 
»  mare ,  che  y  poiché  venuti  saremmo  nudi 
»  ed  inermi  nelle  mani  loro,  abbiano  con- 
»  tro  di  noi  a  disfogare  il  conceputo  sdegno, 
»  a  fare  la  minacciata  ven/l^tta ,  a  legarci , 
ìì  ed  a  strìgnerci  con  istrette  catene  per  torci 
»  non  solo  la  forza ,  ma  anche  la  speranza 
»  di  poter  un^  altra  volta  prorompere.  Ma  po^ 
»  ni  amo  ^  nel  caso  nostro  avvenga  ciò,  che 
»>  mai  avvenuto  non  è  in  alcun  altro  ,  cioè 
.))  «ia  il  governo  britannico  per  dimenticar  le 
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))  offese,  e  per  osservare  i  patti ^  crédiamo  '''^ 
»  noi,  che  dopo  una  si  lunga  discordia ,  dopo 
})  tante  ferite,  tante  morti  e  tanto  sangue 
»  possa  la  rieònciliazione ,  che  seguirebbe , 
))  esser  durevole,  e  che  di  nuovo,  e  ad  ogni 
^)  pie  sospinto  in  mezzo  a  tanti  odj ,  a  tanti 
»  rancori  non  nascano  nuovi  motivi  di  scan* 
»  dalo?  Già  son  separate  d^  animo  e.  d^  iute* 
))  ressi  le  due  nazioni;  Funa  è  consapevole 
»  dell'  antica  forza  ;  V  altra  diventata  è  della 
»  nuova;  Tuna  vuol  reggere  senza  freno  ;  e 
»  r  altra  non  vuol  obbedire  nemmeno  colla 
»  libertà.  Qual  pace ,  qual  concordia  pòssonsi 
»  in  tali  termini,  sperare  ?  Amici  fedeli  pos- 
»  son  diventar  bene  gli  Americani  agFInglesi, 
»  sudditi  non  mai.  E  quand**  anche  credere 
)>  si  volesse,  che  la  riunione  fosse  per  riu^ 
»  sdir  senza  rancori  ^  non  sarebbe  ella  senza 
»  pericoli.  La  potenza  stessa,,  la  ricchezza 
»  della  Gran  Brettagna  dovrebbero  gli  uomini 
»  preveggenti  di  timore  riempire  in  sulle  cose 
»  future.  Essendo  ella  a  tanta  grandezza  per- 
ii venuta ,  che  poco  o  nulla  a  temere  abbia 
»  dei  potentati  esterni,  in  mezzo  alla  sicura 
»  pace  si  ammolliranno  gli  animi,  si  cor- 
0  romperanno  i  costumi,  invizierà  la  crescente 
ò  gioventù^  e,  veiiute  meno  le  forti  brac- 
»  eia  ed  ì  generosi  petti  ,  diventerà  preda 
D  r  Inghilterra  di  un  nemico  forestiero,  o  di 
»  un  ambizioso  cittadino.  Se  noi.  sarem  tut- 
»  tavia  a  quella  congiunti  verremo  a  parte 
w  della  corruttela  e  della  sventura,  tanto  più 
»  da  detestarsi^  quanto  più  sarebbe  irrepa* 
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*^'^     »   ràbìle.  Separati  da  quella ,  e  tali  quali  sia- 

»  mo  noi,  non  avremo  a  temere  né  la  sicura 

))  pace  j    né  la  pericolosa   guerra.    E  dichia- 

»  rando  la  franchezza  nostra  il  pericolo  non 

»  sarebbe  maggiore,  ma  bene  più  pronti  gli 

»  animi ,  e  più  chiara  la  vittoria.  £^  bisogna^ 

»  che  noi  ci  strighiamo  da  quest^  incerti  con- 

»  sigli,  e  che  usciam  fuori   da    questi   awi- 

»  luppati  andirivieni.  Abbiamo  noi  la  sovra- 

))  nità  assunta ,  e  non  osiam  confessarla  y  noi 

»  disubbidiamo  ad  un  Re,  e  ci  riconosciam 

»  per  suoi  sudditi  )  noi  esercitiamo  la  guerra 

)>  contro  una  nazione,  dalla  quale  protestia- 

»  mo  ognora  di  voler  dipendere.    In  mezzo 

.))  a  queste  incertezze  stanno  dubbiosi  gli  ani- 

»  mi  )  le  ardite  risoluzioni  sHmpediscono  ;  la 

)>  via  da  tenersi  non    é  spedita  )  i    capitani 

0  nostri  né  rispettati ,  né  obbediti  ;  i  soldati 

»  né  zelanti,    né  confidenti;    deboli    noi    di 

»  dentro ,  e  vilipesi  al  di  fuori  ;  né   i   fora- 

»  stieri  principi  potranno  ò  stimare,  o  soc- 

»  correre  si  timida,   si  dubbimentosa  gente. 

»  Ma  bandita  una  volta    F  independenza ,    e 

))  scoperto  il  fine,  al  quale  si  tende,  diven- 

»  teràn  ad  un  tratto  più  certi  e  più  risoluti 

)>  i  consigli  ;  e  per  là  grandezza  del  propo- 

»  sito  s' ingrandiranno  gli  animi  )  i  maestrati 

»  civili  di  nuovo  zelo  si  vestiranno:  i  gène- 

»  rali  di  nuovo    ardire,   i  soldati    ai   nuovo 

»  coraggio /i  cittadini  tutti  di  più  costanza, 

1)  e  con  maggior  prontezza  attenderanno  tut- 

)>  ti  alla  bella  ,  all'alta,    alla    generosa    im- 

»  presi^.   Temono  alcuni    del   pericolo   della 
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»  presente  risoluzione.  Ma  combatteranne  for-  •'''^' 
»  se  l'Inghilterra  contro  di  noi  con  più  vi- 
»  gore^  o  rabbia,  di  quanto  abbia  ella  finora 
)ì  combattuto  7  Certo  no.  Chiama  ella  rìbel- 
»  Uone  la  resistenza  all'  oppressione  del  pari, 
»  che  r  independenza.  E  dove  sono  queste 
))  formidabili  soldatesche^  che  abbiano  a  far 
»  star  gli  Americani?  Non  hanno  potuto  le 
»  inglesi  y  e  potranno  le  tedesche  ?  Son  que* 
»  ste  forse  più  valorose  y  più  disciplinate  di 
»  quelle?  Certo  mai  no.  Senza  di  che,  se  è 
»  il  numero  dei  nemici  cresciuto^  non  è  al- 
>)  trimenti  il  nostro  diminuito  ;  e  1'  uso  del- 
»  armi  y  e  l' esperienza  della  guerra  ne'  duri 
»  conflitti  del  presente  anno  acquistato  ab<- 
»  biamo.  £  chi  dubita  poi,  che  Tindepen* 
9)  denza  non  ci  guidi  alle  alleanze?  Imper- 
))  ciocché  tutte  le  nazioni  siano  disiose  di 
»  venir  a  parte  del  commercio  nelle  nostre 
»  ubertose  terre^  e  nei  nostri  ricchissimi  por- 
«)•  ti^  che  1'  avara  Inghilterra  chiuso  ha  col 
»  monopolio  sino  a  questi  tempi.  Né  meno 
»  son  vaghe  di  veder  una  volta  alfine  l'odia- 
»  ta  potenza  britannica  abbassata  ;  che  a 
))  tutti  puzza  questo  barbaro  dominio  ^  tutti 
»  desiderano  veder  fiaccate  quelle  corn^a^  e 
»  tutti  renderanno  colle  parole  e  cQgliajuti 
»  iinmortah  grazie  ai  valorosi  Americani,  per 
»  aver  essi  all'umanissima  impresa  dato  co- 
))  minciamento.  Non  altro  aspettano  i  prin- 
»  cipi  per  iscoprirsi,  che  l'impossibilità  de* 
»  gli  accordi.  Che  se  la  risoluzione  è  utile  ^ 
}).  non  è  essa  meno  stila  dignità  nostra  con*» 
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>77^    w  facente.   Pervenuta   è  TAmerica    a   qfieÙet 
%  grandezza ,   per  la  quale  debb'  ella   fra    le 
»  independenti  nazióni  esser  annoverata*  Di 
»  si  alto  grado  siam  noi  altrettanto   degni  , 
»   quanto  gFInglesi  medesimi.  Perciocché^  se 
^   eglino  son  ricchi,  ed  anche  noi  siamo ^  se 
»   essi  son  valorosi  j  e  nói  pure  cosi  siamo  3 
»   se  essi  son  più  numerosi  y  e  noi.  per  Y  in— 
9   credibile  fecondità  delle  nostre  caste  spo« 
»   se  crescerem  tosto*  in  frequenza  di  popolo^ 
)»   quanto  essi  cresciuti  sono^   se  essi  hannO: 
»   celebrati   personaggi  in  pace  e  in  guerra  ^ 
»  e  noi  pur  ne  abbiamo  y  e   questi    rivolgi- 
)>  menti  politici  son  soliti  a  produrre  i  gran- 
»   di,  i  forti,  i  generosi  spiriti.  Da  quel,  che: 
»   già   si  è  da    noi  in  questi   primi    princìpj 
^   fatto  y  facilmente  arguir  si  può  a  ciò,  che 
»   sarem  per  fare;  poiché  la  sperienza  é   la 
»   madre    degli   ottimi  consigli,  e  la    libertà 
»   quella  degli  uomini    eccellenti*    Già  il  ne- 
n   mico  fu  cacciato  da  Lexington  da  trenta-* 
»  mila  armati  raccolti  in  un  di  ^  già  i  famo* 
»  si  capitani  loro  dato  han  luo^o  in  Boston 
»   alla  perizia  dei  nostri  ;  già  le  ciurme  loro 
»  vanno  vagando  sulle  ributtate  navi  pei  mari 
n  immensi,  morte  di  fame.   Si  accetti  il  fa- 
»   vorevole  augurio ,  e  si  combatta  ,  non  già 
»  per  sapere  con  quali   condizioni  siam  *noì 
»  per  servire  air  Inghilterra  ;   ma  si  per  po- 
)>   ter  fra  di  noi   ordinare    un   viver  libero ,, 
)>  fondar  un  giusto,  un  independente  gov^r- 
»  no.  Combattettero  i  Greci  contro   V  innu- 
ìY  merevol  esercito  dei  Persiani  prosperamene* 
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»  te  ;  poiché  la  libertà   gV  inspirava.   Afflis-^    '77^' 

»  sere  eoa  memorabili  rotte  la  potenza  del- 

n  FAustria  ,  e  se  stessi  a  libertà  rivendicaro- 

a  no  gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi  5  perciocché 

».  r  amor  deir  independenza  gli  animava.  £p- 

»  pure  anche  questo  sole  americano  risplen- 

»  de  sulle  teste  degli  uomini  valorosi  j  le  no- 

>x  stre  armi  tagUano  pure  anch'  esse }  anche 

»  qui  si  sa  9   che  cosa    sia    coraggio  3    anche 

»  qui  si  vede  un  universale  consensoj  anche 

»  qui  si  è  iniparato  ad  andar  non  che  ani-* 

»  mosam^nte^  volentieri  incontro  alla  morte 

»  per  acquistare  alla  patria  la  libertà.    Orsù 

»  adunque  y  che  più  s^  indugia ,  perché  stia* 

»  mo  tuttavia  a  soprastare  ?  Sorga  ;  sì  ^  sor-* 

»  ga  in  questo  faustissimo  giorno  Famerica* 

»  na  repubblica.  Sorga  ella  y  non  iscoruccia- 

»  ta,  non  conquistatrìce^  non  fera,  ma  eom- 

»  posta  y  ma  pacifica ,   ma  dolce.  L'  Europa 

»  ha  gli  òcchj  fissi  in  noi.  Ella  da  noi  chie* 

»  de  un  esempio  vivo  di  libertà ,    che  con-^ 

»  trastar   possa   per  la  felicità   dei   cittadini 

»  colla  ognora  crescente  -  tirannide  in  su  quei 

)i  contaminati  lidi.  Ella  ricerca  da   noi   una 

»  gradita  sede^  dove  possano  gF  infelici  tro* 

»  var  conforto,  i  perseguitati  riposo.  Ella  ci 

»  prega,  che  noi  apparecchiamo  un  propizio 

»  e  ben  coltivato  campò,  dove  allignar  pos- 

»  sa ,  e  crescere ,  e  moltiplicare  la  sua  bella 

»  e   salutevol  ombra  abbondevolissìmamente 

»  quella  generosa  pianta,  la  quale  nata  prì- 

»  ma ,  e    cresciuta   in   Inghilterra ,   ma   ora 

"^  dalle  uggie  malefiche  della  scozzese  tiran- 
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''^^  »  iiide  grama  e  stremenzita  fatta  ^  e  dallar 
w  sua  diletta  stanza  isbarbata^  Hoa  trova  in: 
»  tutte  quelle  orientali  terre  una  ^  che  V  ac~ 
y^  colga ,  ed  il  vitale  umore  presti  alle  siti-^ 
»  bonde,  inferme  ed  illanguidite  sue  radici. 
»  Questo  è  il  fine^  a  cui  tendono  tanti  pre* 
M  si  augurj  ;  questo  vogliono  significare  qu«- 
>i  ste  prime  vittoriej  questo  mostrano  il  pre- 
»  sente  ;  ardore  ed  il  consenso  universale  j 
»  questo  presagiscono  la  fuga  di  Gujgliélmo* 
»  Howe  ^  e  la  pestilenza  nata  in  mezzo  alle^ 
»  genti  del  Dunmore;  questo  pronosticano  i 
»  vénti  y  che  soffiarono  insolitamente  contra- 
»  rj  alle  armate  ed  alle  inviate  vettovaglie  y 
»  questo  istesso  confei^mano  le  portentose 
»  burrasche ,  che  sommersero  le  sett^^cento 
»^  navi  in  sulle  coste  di  Terraiiuova^  E  se^ 
»  oggidì  noi  non  manchiamo  del  debito  no- 
»  stro  verso  la  patria,  ì  nomi  dei  Iettatori 
))  americani  saranno  nella  mente  dei  posteri 
»  in  quel  luògo  stesso  posti,  in  cai  sona 
»  quelli  di  Teseo  ,  di  Licurgo ,  di  Romolo  , 
»  di  Numa^  dei  tre  Guglielmi,  e  di  tutti 
»  coloro,  la  memoria  dei  quali  è  stata  fin- 
»  qui ,  e  sarà,  per  V  avvenire  cara  agli  uo- 
»   mini  diritti ,  ed  ai  dabheh  cittadini.  » 

Finito  ch'ebbe  Lee  di  parlare^  si  manife* 
starono  da  ogsii  parte  fra  gli  ascoltanti  non 
dubbj  segni  di  approvazione.  Ma  non  essen- 
dovi presenti  i  deputati  delle  province  della 
Pensilvanìa  e  della  Marìlandia ,  e  volendo 
anche  il  congresso  con  un  pò  d' indugio  mo- 
strare più  maturità^  aggiornò  la  cosa  sino  al 
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dì  delle  calende  di  luglio.  Intanto  i  libertifti  *77^- 
si  travagliavano  gagliardamente  per  ottener^, 
ch^  si  vincesse  F  independenza  anche  nelle 
due  province  discordanti ,  e  nei .  discorsi  lo- 
to molto"  efficacemente  intendevano  alle  per- 
sua^oni^.  aggiungendovi  anche  le  minacce.^ 
clie  le  altre  colonie  non  solo  le  avrebbero 
dalla  lega  escluse^  ma  ancora  corse  sarebbe- 
ro immediatamente  ai  danni  loro.  L'  assem- 
blea provinciale  dèlia  Pensilyanra  non  si  la- 
sciava svolgere.  Fu  convocato  finalmente  .il 
popolo  pensilvanese  a  parlamento^  nel  qiiale 
le  '  disputazionì  e  le  contese  in  proposito  deì- 
r  independenzà  furono  e  molte  e  grandi.  .Gio- 
vanni Dickìrison^  uno  de*  deputati  della  pro- 
vincia al  congresso  vgenerale  ^  uomo  d' inge- 
gno pronto  e  di  grande  autorità^  e  che  stato 
era^.ed  era  tuttavia  uno  dei  difensori .  più 
vivi  dell'  americana  libertà ,  purché  però  s^ì 
consistesse  nei  termini  della  congiunzione  coì- 
ringhilterra^  orò  nel  seguente  modo»  siccome 
è  fama  ^  contro  V  independenzà  : 

(«  Soghono  per  lo  più  gli  uomini  parziali,  Ora^iionfe 
^,  umanissimi  ^  cortesissimi  cittadini,  megUp  ^ì  D^cSn^ 
„  air  apparenza  delle  cose,  e  quasi  alla  cor-  ^^  contro 
,j  teccia  di  tuori  nei  discorsi  loro  risgupraa-    ^j^^, 
yy  re  y   che   alla  ragione ,    od   alla  giustizisi  ;  ^ 

,,  perciocché  il  fine  loro  .non  sia.  di  quetar 
yy  l' tumulti  y  ma  sibbené  d' incitargli  ;  :  iioa 
yy  di  calmar  le  sfrenate  passioni ,  ma  d^il\- 
y^  fiammarle  ;  non  di  compor  le  feroci  di- 
„  scordie,  ma  di  vieppiù  :inaspriyle  ed  inve- 
,,  lenirle.  Nel  che  fare  si  propongo^  essi,  o  di 
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^^^'    yy  F&<^^^  ^ì  potenti  I  od  alla  propria  ambi- 
ziORe  soddisfare  y  e  ad  ogni  modo  andan* 
do  adersi  alla  moltitudine  il   favore   sua 
accattare.   Quindi   è ,    che  nelle   popolari 
commòeioni  la  più  sana  e  la  ndghor  par« 
te^  ed  il  diritto  ed  il  j[iu8to  si  trovan  per 
V  ordinario   coi   meno  y   ed  i  oontrarj  coi 
^  più,   ed  in  somiglianti  casi  i  partiti^   se 
jy  pur  si  vuole,  che  non  siano  dalla  ragione 
yy  scompagnati ,   andar  vinti  dòVriebbero  per 
yy  avventura  ,  non  col  maggiore ,  ma  piutto* 
y,  Sto  col  minor  numero  dei  suffragi*  Le  quali 
'yy  cose  essendo  cosi,  da  un  buon  principio  deb- 
,,  be  origine  avere  il  mio  ragionamento^  sic- 
yy  come  quello,  che  se  non  alF opinione  dei 
yy  più,  certo  a  quella  dei  più  modesti,    dei 
„  più  costanti ,  e  dei  più  indifferenti   citta- 
„  dini  si  rassomiglia,   i  quaU  questo  tumul- 
„  tuarìo   procedere   detestano  ,   quésto  voler 
„  far  forza  alle  volontà  ed  agf  intelletti  con- 
\y^  dannano,   questa  tanta  pressa  in  una    co- 
„  sa  di  tanto   momento  con  gravissime    pà- 
,,  role  biasimano,  e  grandissimamente  abbor- 
,^  riscono.  Ma  venendo  a  quello^  ch'è  il  sog- 
^y  getto    della   presente   controversia ,    dico , 
„  che  gli  uomini  prudenti  non  abbandonano 

Suelle  cose ,  che  certe  sono  ,  per  e  orrer 
i^tro  a  quelle^  che  sono  incerte.  Che  cer- 
^^  ta  cosa  fosse  poi  y  che  acconciamente  ed 
,^  utilmente  potesse  TAmerica  governata  es* 
yj  sere  alle  leggi  inglesi  sotto  il  medesimo  Re 
yy  e  coUo  stesso  Parlamento  lo  dimostrano 
yy  chiaramente,  e  la  durata  felicità  di    beu 
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1»  4ugento  anni,  e  la  presente  prospérHà,  le  ^^^ 
»  quati  il  frutto  sono  dì  quelle  venerande 
»  leggi  e  dell'antica  congiunzione.  Noii  come 
.1»  soliy  ma  come  congiunti  ad  altrì^  non  colle 
V  americane,  ma  colle  britanniche  leggi,  non 
»  come  independénti ,  ma  come  sudditi,  non 
)»  come  repubblica,  ma  come  monarchia  sia-* 
^  mo  noi  a  questa  CTandezza  ed  a  questa 
»  potenza  saliti.  E  che  cosa  vogliono  signi- 
»  ficare  queste  nuove  fole  immaginate  ai  dì 
»  della  discordia  e  della  guerra?  Adunque 
>»  gli  abbagliamenti  dell'  ira  avran  più  forila 
39  in  noi,  che  T esperienza  de\  secoli?  O  si 
»  avrà  tutto  ad  un  tratto,  ed  in  un  momento 
^  di  concetta  collera  a  guastar  la  provata 
»  opera  dell'antichità?  So,  che  a  tutti  è  ca- 
s»  ro  il  nóme  della  libertà,  ed  io  volentieri 
»  il  concederò.  Ma  di  questa  abbiam  noi  go- 
1»  duto  lungamente  sotto  la  superiorità  della 
»  monarchia  inglese.  11  che  certo  è;  e  vor- 
^  remmo  poi  noi,  lasciata  questa  in  dispar- 
ii te,  andarla  a  cercare,  in  non  so  qual  for-^ 
>ì  ma  di  repubblica ,  la  quale  tosto  si  con* 
»  vertirebbe  in  licenza  cittadina  ed  in  po-^ 
n  polare  tirannide?  E  temo  io  bene^  che, 
»  siccome  nell'uomo  il  capo  regge  e  sostiene 
n  tutte  le. altre  membra,  e  con  mirabile  ar* 
9»  mònia  le  muove  e  governa  .  e  tutti  *i  mo« 
^  ti  loro  con  unità  di  consigtio  aliò  stesso 
y^  fine,  cfa'è  la  salute  e  la  felicità  w«,  gli 
»  indirizza ,  cosi  ancora  quel  capo  4#  AMtrd 
rt  governo,  che  nel  Re  e  nel  Parlamento  ^ 
n  posto  p   quello  sia ,   che  solo  possa  lév^Uai'* 
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^7^  »  cordanti  membra  di  questo  testé  fortunati^ 
»  impero  unite  oiantenere;  ed  i  mali  proce- 
^>  denti ^  ò  dalla  varietà  delle  opinioni,  o 
>>  dalla  diversità  degF  interessi  allontanando , 
>^  la  popolare  anarchia  e  la  cittadina  guerra 
»  impedire.  E  tanto  son  io  in  questo  pen- 
»  siero  persuaso ,  eh'  io  credo ,  che  la  più 
»  crudele  guerra  ,  che  fàt  ci  potrebbe  F  In- 
»  ghilterra^  quella  sarebbe  di  non  farcene 
»  .liissuna  ;  ed  il  mezzo  più  sicuro  per  farci 
»  alla  sua  obbedieiissa  ritornare ,  quello  sa- 
»  .rebbe  di  non  usarne  nissuno.  Imperciocché, 
J>  cessato  il  pericolo  deH'  armi  inglesi ,  le  pro- 
>»  vince  sorgerebbero  contro  le  province ,  le 
»  città  contro  le  città,  gli  uomini  contro  gli 
>>  uomini,  e  noi  contro  noi  stessi  quelle  ar- 
>>  mi,  colle  quali  il  nemico  combattiamo,  ri- 
»  volgeremmo.  Tratti  allora  da  un' insupera* 
»  bile  necessità  costretti  saremmo  a  ricorrer 
»  di  nuovo  a  quella  tutelare  autorità ,  ch^ 
»  avevamo  lungi  gittata  da  noi,  la  quale  forse 
»  noi|  più  nella  condizione  di  cittadini  libe- 
^>  ri  y  ma  sibbene  a  patti  di  servitù  ci  rice- 
»  verebbc.  Che  pruova  abbiamo  fatto  noi 
«  inesperti  e  quasi  fanciulli ,  che  siamo  ,  di 
»  saper  colle  proprie  gambe  camminare,  ed 
>>  ai  proprj  consigli  reggerci?  Missuna;  che 
»  anzr,  se  si  dee  delle  future  dalle  preterite 
»  cose  giudicare  ,  la  concordia  nostra  tanto 
«  basterà ,  quanto  il  pericolo ,  e  non  più  : 
fy  che  già  fin  d'  allora  quando  la  possente 
>^  mano  dell'  Inghilterra  ci  sostentava ,  per 
»  ignobili   motivi  di  limitazioni  di  territori , 
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»  o  di  lontane  giurisdizioni  corsi  siamo  al-»  '^  ' 
»  l'ire,  alla  discordia,  e  qualche  volta  per* 
»  fino  alle  feti  te.  E  che.  si  dovrà  pensare 
»  adesso.  >  che  i  sangui  sono  riscaldati ,  ìn«' 
»  grossati  gli  animi,  le  ambizioni .  svegHate , 
»>  usate  le  armi  7  Abhenchè ,  se  la  congian- 
i<  ziqne  coir  Inghilterra  tanta  utilità .  ci  pre« 
}>  sta  per  la  pace  interna  mantenere  ^  non  è 
>)  poi  meno  necessaria  per  procurarci  presso 
»  le  forestiere  genti  quella  condescendenza  e 

>  quel  rispetto  ,  che  alla  prosperità  del  com« 
y»  mercio,  alla  dignità  nostra,  ed  al  compi«- 
»  mento  di  ogni  nostra  faccenda  tanto  sono 

>  richiesti.  Finora    nel    nostro   traffico    colle 
Si  altre  nazioni  la  mano  potente  delPInghil- 
»  terra,  e  la  salutevole  ombra  delle  armi  sue 
»  ci  difendevano  e  proteggevano;  non  come 
X»  Americani,  piccola  e  debol  gente,  ma  co-- 
>*  nae  Inglesi  nei  ricchi  porti  e  nelle  ragguar- 
}}  devo]i  città  dall'  occidente  all'  oriente  y    da 
.»  tramontana  a  mezzodì  ci  appreseatavamo  ; 
»  e  con   questo  nome  inglese    addossò    ogni 
»  porta  ci  era  aperta ,  ogi^i  via  piana  ,  ogni 
n  domanda  con  favore  udita.  Ma  pongasi  la 
»  separazione  ,   ogni  cosa  si  volgerà  in  con<-> 
.»  trario.  Diventerà  uso  presso  le  nazioni,  che 
»  noi  ne  siamo  tenuti  a  vile  ;  e  pèrfiao  i  pi- 
»  rati  dell'Africa    e    dell'  £uropa  correranno 
»  contro  le  nostre  navi ,  e  gli  nostri  uomini 
»  o  uccideranno ,  o  meneranno  in  crudele  e 
»  perpetua  schiavitù.  Havvi  in  questo  strano, 
»  oscuro  ed  inesplicabile  umano  genere  una 
»  evidente  inclinaziioue  ad  opprimere^    ed  a 
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'^7^*  »  manomettere  i  deboli  del  pari,  che  a  pìag^ 
»  giare  ed  a  contentare  i  potenti^  e  più  in 
m  esso  opera  il  timore,  che  la  ragione,  pUi 
)»  la  superbia,  cbe  la  moderazione,  piò  la 
I»  crudità ,  cbe  la  misericordia.  So,  che  pres* 
»  so  gli  uomini  è  caro  e  lodato  il  nome 
1»  dell^  independensui.  Ma  dico  bene,  e  man- 
1»  tengo ,  cne  nella  presente  controversia  gli 
D  amici  dell'  independenza  sono  gli  autori 
»  della  congiunzione,  ed  i  fautori  della  ser-> 
»  vitù  e  della  dependenza ,  i  promovitori 
»  della  separazione  ;  se  pure  Y  essere  inde- 
»>  pendenti  vuol  significare  comandare,  e  non 
-»  obbedire  agli  altri ,  e  Y  esser  dependenti 
»>  obbedire ,  e  non  comandare.  Se  Tesser  in- 
y»  dependentì  dalF  Inghilterra,  posto,  che  ciò 
)>  sia  possìbil  cosa  ad  ottenersi,  il  che  io 
»  nìego ,  ci  rendesse  anche  da  tutte  le  altre 
»  nazioni  ìndependenti ,  si  potrebbe  abbrac- 
»  ciar  la  proposta^  ma  cambiar  la  signorìa 
»  inglese  colla  servitù  mondiale  è  partito  da 
»  stolti.  Se  voi  bramate  di  essere  a  quella 
»  condizione  ridotti ,  nella  quale  dovrete  ob- 
»>^  bedire  in  tutto  agli  órdini  della  superba 
^)  Francia  ,  che  ora  sta  facendo  fuoco  sotto, 
»  abbracciate  pure  la  independenza.  Se  me^ 
»  glio  amate  la  franchezza  olandese ,  o  ve- 
»  nezìana  ,  o  genovese ,  o  ragusea ,  ed  alla, 
»  britannica  la  anteponete,  decretate  pure 
»  la  independenza.  Ma  se  nonvogliam  cam- 
»  biar  la  significazione  ddUe  parole,  cònser- 
ri  viam  pure,  e  gelosamente  mantegniamo 
»  quella  dependenza ,   che  è  stata  fin  qui  il 
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»  principio  e  la  sorgente  di  questa  prospe-^  '7^* 
»  TÌtà,  della  libertà  nostra»  della  sieura  in*. 
»  dependenza.  Ma  qui  parmi  taluno  guardar'^ 
y>  mi  in  viso,  e  dirmi,  che  nissun .  niega  fi|a«( 
»  ta  essere  la  '  congiunzion  dell' America  coU 
»  r  Inghilterra  cagione  alla  prima  di  molta^ 
»  utilità;  ma  che  i  nuovi  ed\ insoliti >  consi- 
n  gli  dei  ministri  hanno,  tutto  guasto  e  con- 
io taminatOi  Se  io  negassi,  che  il  goyemo  in^ 
»  glese  dato  abbia  da  dodici  anni  in  qua  uà 
»  pessimo  indirizzo  alle  aniericane  faccende,: 
»  e  che  i  suoi  nuovi  consigli  non  sappiano 
>>  di  tirannide ,  io  negherei  non  30I0  quello, 
»  che  venssiiuo  è,  ma  eziandio  quello,  che 
»  io  stesso  ho  tante  volte  predicato  e  man* 
>»  tenuto.  Ma  crediamo  noi ,  che  non  glien 
»  incresca  ,  e  non  ne  senta  già  buon  tratto 
»  penitenza  al  cuore  ?  Queste  armi .  eh'  egli 
T^  apparecchia,  e  questi  soldati,  eh  ei  man-* 
»  da ,  non  sono  già  per  istabilire  la  tiran- 
>v  nide  in  questi  aitiericani  lidi;  ma  sibbene 
»  perchè,  abbandonati  i  pericolosi  consigK, 
»  e  vinta  V  ostinazione  nostra ,  consentiamo 
»  agU  accordi.  Né  giova  il  dire,  che  il  go- 
i<  verno  quelle  precauzioni  userebbe,  che  at- 
>y  te  sarebbero  ad  assicurarsi  ad  ogni  mòdo 
»  ài  noi,  e  tentar  poscia  impunitamente  sui 
»  popoli  disarmati  ogni  maniera  della  più 
»  cruda  superiorità.  Conciossiachè  il  ridurci 
»  del  tutto  alla .  impossibilità  della  resistenza 
»  nei  casi  di  oppressione  non  è  cosa  ,  che 
3»  si  possa  fra  le  possibili  annoverare.  La  lon- 
>}  tananza  della  sede  del  governo,  IVimmen* 
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'77^-  »  sita  dei  frapposti  mari^  la  popolazìoxiie  no^( 
»  stra  già  grande,  e  ogni  di  grandeggiante , 
»»  F  animo  bellicoso,  la  sperienza  deirarmi; 
»  questi  laghi  stessi  cosi  larghi  e  cosi  .speasi^< 
»  questi  fiumi  così  frequenti  e  così  grossi ,? 
«  questo  sì  vasto  territorio  ,  queste  profonde 
»  selve  y  questi  difficili  e  forti  passi,  queste  si- 
»  cure  strette,  ogni  cosa  atta  alla  resistenza, 
»  ogni  cosà  propizia  alle  difese ,  ogni  luogo 
»  accomodato  alle  insidie  fiaranno  sempre  in 
»  modo ,  che  V  Inghilterra  trovi  un  più  si- 
»  curo  imperio  nella  condiscendenza  sua  ^  e 
»  nella  libertà  di  questi  popoli,  che  non  nel 
»  rigore  e  nell'  oppressione.  Oltreché  la  so- 
»  prastanza  continua  delle  nostre  armi,  e  la 
»  costanza  della  vittoria  sole  potrebbero  sfor-- 
»  zar  ringhilteri*a  a  riconoscere  la  franchezza 
»  americana j  le  quali  se  possiam  noi  spera- 
»  re  ,  chiunque ,  che  V  instabilità  della  for- 
»  tuiià  conosca  ,  potrà  a  giusta  ragion  giu- 
>i  dicare.  E  se  noi  combattemmo  felicemeate 
»  a  Lexington  ed  a  Boston  ,  sianr  pur  per- 
>ì  denti  stati  sotto  le  mura  dì  Quebec  ,  ed 
»  in  tutto  il  corso  della  canadese  guerra.  Né 
»  nissuno  non  vede ,  che  ,  se  agli  occhj  di 
»  tutti  é  manifesta  la  convenienza  di  ostare 
ff  agP  indoliti  tentativi  dei  ministri,  la  neces- 
»  sita  di  combattere  per  arrivare  air  inde* 
»  pendenza  non  é  egualmente  manifesta  a 
»  tutti.  Si  dee  temere ,  che ,  cambiando  il 
»  fine  della  guerra,  si  turbi  eziandio  il  con* 
»  senso ,  o  si  raffreddi  F  ardor  dei  popoli 
»  nell' esercitarla,  e  che  si  scoprano  in  molti 
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>)' luoghi  male  soddisfazioni  del  nuovo  stato.     *7'^ 
».Se  airannullazione  delle  abbonite  leggi  la 
»  totale  separazione  dalPantica  madre  si  so- 
»  stituisse^  starebbe  la  ragióne  dal  canto  dei 
»  ministri^  noi  meriteremmo  P  infame  nota  di 
»  ribelli^  e  tutta  la  britannica   nazione   con 
»  gran  consenso  ^   e   coli'  estremo  sforzo  suo 
«  correrebbe  contro  coloro,  i  quali  da  sud- 
>^  diti  offesi  e  licorrenti   diventati  sarebbero 
»  di  propria  volontà  esterni  edJrreconcilia- 
»  bili   nemici.   Amavano  gFLiglesi  il  nome 
»  della  libertà  y   che  difendemmo  3   amavano 
»  la  generosità  e  Faltezza  dell^americana  im- 
V  presa}  ma  e  biasimeranno    e   detesteranno 
»  la  proposta  delF  independenza,  e  con  ani- 
»  -mi  concordi  contro  di  noi  combatteranno. 
»  Abbenchè  io  odo  dire  da  questi  propaga- 
»  tori  di  nuove  dottrine,  che  i  forestièri  prin- 
»  cipi  per  gelosia  contro  V  Inghilterra  non  ci 
y>  saranno  dei  soccorsi  loro  avari  3   come    se 
>^  pei  prìncipi  assoluti  far  potesse  1'  e^ejnpio 
?>  della  ribellione;    còme  se  non  avessero  iu 
»  questa  stessa  America  colonie,  nelle  quali 
»  importa   loro  di  mantenere  l'ordine   e   la 
»  dependenza.  E  posto  ancora,  che   più   in 
»  quelli  possano,  la  gelosia ,   o   V  anU)izione^ 
)>  o.il  desiderio  della  vendetta ,  che  il  timo-» 
»  re  delle  ribellioni,  crediamo  noi,  che  qon 
y>  sian    per   venderci    ad   assai    caro    prezzo 
y*  quegli  ajùli,  che  noi  ne  speriamo?  Chi  utoa 
>>  conosce  ,  a  chi  non  dolse  della  perfidia  e 
»  della  cupidigia  europea  ?  Aonesteramio  egli- 
>)  no.  con  belle  parole  Tavarizia  loro^  e  njiplto 
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^^    »  garbatamente^  e  con  graadissima  creanza^ 
»  di  ciò  non  dubito ,   dei  nostri  terrìtorj    ci 
»  spoglieranno^  le  nostre  pescagioni  e  le  no* 
»  stre  navigazioni   impediranno  ^    le    nostre 
»  franchìgie   ed  i  nostri  privilègi  intrapren- 
»  deranno;  e  noi  proverem  con  nostro  dan- 
»  &o^  ma  senza,  speranza  di  ristoro^  quanto 
»  improvvido  consiglio  sia  il  credere  a  que~ 
s»  Ste  lusinghelie  europee^  ed  il  collocare  negli 
M  inveterati  nemici  qxiella  fede ,  che  negli  an- 
»  tichi  e  sperimentati  amici  si.  aveva.   Molti 
f*  ancora  per  arrivar  ai  fini  loro  assai   esal- 
»  tano  la  repubblica  sopra  la  monarchia.  Io 
»  non  sono  in  questo  luogo  per  dispaiare  ^ 
»  quale   fra  queste   due   qualità   di   governo 
»  debba  l'uomo  Tana  air  altra  preporre.  So 
H  bene^  che  molte  nazioni,  e  particolarmen- 
»  te  la  inglese  j  le  quali  fatto  hanno  pruòva 
»  dell'una  e  dell'  altra  maniera  di  reggimen- 
»  to,  trovato  non  hanno  la  pace  ed  il  ripo- 
»  so^  che  nella  monarchia.  So  bene  ancora^ 
x>  che  nelle  repubbliche  stesse  popolari*  tanta 
»  è  nell'umana  società  la  necessità  della  mo- 
»  narchia  ^   i   maestrati   monarchici   più  y   o 
»  meno  larghi^  o  stretti  sonsi  instituiti  e  chia- 
»  mati  coi  nomi  di  arconti  ;  di  consoli  y    dì 
»  gonfalonieri^  di  tiogi^  e  perfino  di  re*  Né 
»  voglio  qui  tralasciar  di  dire  una  cosa  ^   la 
»  quale  mi  par  molto  vera^  e  questa  è,  che 
»  egH  pare^   che  la  costituzione  inglese   sia 
fo  come  quasi  il  frutto  di  tutti  gli  sperimenti 
»  da  tanti  secoli  fatti  in  materia    del   civile 
»  reggimenti  dei  popoli  ;  nella  quale  sì  fat* 
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»  tamente  si  temperò  la  monarcliia  ^   che  le.    ^^ 
»>  malsane  voglie  del  voler  senza  freno  signo- 
»  Teggiare  sono  nel  monarca  rattenute ,  e  si 
»  ordinò  in  si  fatta  guisa  F  autorità  popola* 
»  re  f  che  V  anarchia  ne  è  sbandita.  Egli   è 
»  perciò  da  temersi ,   che ,  tolto  via  il  còn<^ 
»  trappeso  della  monarchia  prevalga   Fauto-** 
$t  rità  popolare^  e  tutto  tragga  in  iscompiglio 
»  e  rovina;   e  che  allora  sorga  qualche  am- 
D  bizioso  cittadino^  il  quale  occupi  lo  stato^ 
»  e  spenga  del  tutto  la  libertà;  poiché  que^ 
D  sta  è  la  solita    conversione  degli  stati   no* 
»  polari  mal  temperati^  che  prima  si  volgo^ 
»  no   in  anarchia  9   e   poscia   in   dispotismo. 
D  Queste  sono^  cittadini  e  signori  miei  aman- 
»  tissimi^  nella  presente  controversia  le  opì«> 
»  nioni   mie  ,  le  quali^   se   poste   avanti   gli 
»  occhi  vostri  non  ho  coti  ornate  e  veementi 
%  parole  ,  oerto  almeno  le  ho  candidamente 
»  e  sinceramente^  quanto  per  me  si  è  saputo 
i^e^  potuto^   donate   ed   offerte^.   £    voglia  il 
ft  cielo  >  che  i  miei  sinistri    presagi  non  rie^ 
»  scan  veri  un  dì;  e  che  voi  in  questo  solenne 
1^  concorso  di  popolo   più    non  crediate  aUe 
D  gonfiezze^  alle  esagerazioni^  ed  alle  concita- 
la zioni  degli  uomini  p^sontuosi  é  stemperati^ 
M  che  alle  pacifiche    esortazioni  dei  buoni   e 
»  prudenti  cittadini;  conciossiachè  la  proden- 
iì  za  e  la  circospezione  fóndano  e  conserva- 
»  no   glMmperj;  la  temerità  e  Fincouridera^ 
»  zione  gli  fan  rovinare.  » 

Fu  Dickinson  con  grandissima   attenzione 
ascoltato  ;  ma  non  essendo   il^  temporale  fa- 
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^^Tfi-  .vorcvole,  ed  operando  in  molti  più  il  tÌD^« 
re  j  cbe  la  opinione  y  non  ottenne.  Raccolto 
il  partito,  i  più  si  trovarono  in  favore  del- 
l' independenza.  Si  fece  adunque .  abilità  ai 
deputati  della  Pensilvania  di  ritornar  al  con- 
gresso ,  e  quivi  consentire ,  che  le  colonie 
unite  si  dichiarassero  liberi  ed  indepetidenti 
stati.  Dickinson,  essendosi  tanto  gagliarda-; 
mente  opposto,  ne  «fu  escluso.  LHstesse  cose 
si  facevano  nella  Marilandia  ;  e  questa  pro- 
vincia debole  in  se  stessa  j  e  situata  nel  mezzo 
delle  altre  autorizzò  anch'  essa  i  suoi  delcr 
gati  a  ritornar  al  congresso,  e  V  independenza 
approvare. 
Dichiara-  '  Adunque  addì  quattro  luglio  del  presente 
zione  del-  «nno  riferendo  Tommaso  Jefferson ,  Giovanni 
^  d^T*"  Adams ,  Beniamino  Franklin,  Ruggero  Sher- 
mann ,  e  Filippo  Livingston ,  le  tredici  colo- 
nie unite ,  rotta  ogni  leanza  loro  .  verso  U 
Corona  della  Gran  Brettagna ,  si  dichiararono 
stati  liberi  ed  independenti ,  ed  assunsero  il 
nóme  dei  tredici  Stati  Uniti  d* America.  Il  ma- 
nifesto,  che  ir  congresso  fé  pubblicare,  per 
giustificare  in  cospetto  di  tutto  il  mondo  la 
presente  sua  deliberazione ,  ed  il  quale  si  cre- 
dette fosse  opera  particolarmente  di  Jeffer- 
son ,  fu  con  molta  concinnità  di  stile  e  di 
argomenti  composto.  Esso  fu  dagli  scrittori 
di  quei  tempi  grandemente  celebrato,  e  fu 
il  principio  dell'  independenza  di  una  ricca 
e  possente  nazione.  Incominciava  6on  queste 

parole.     . 

..^<.  Allorquando  nel  corso   degli  umani  av* 
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Svenimenti  e'divien  necessario  ad  un  pò-  *77^' 
>\  polo  di  disciogliere  quei  vincoli  politici ,  i 
y>  quali  ad  un  altro  lo  congiungevano  ^  e  di 
)>  pigliar  in  mezzo  ai  potentati  della  terra 
»  quella  separata  ed  eguale  distanza^  alla  quale 
>'  le  leggi  della  natura  e  di  Dio  gli  danno 
>'  diritto^  egli  si  confà  molto  bene  a  quel 
»' rispetto^  che  alle  opinioni  delFuman  ge- 
>>  nere  portar  si  debbe  y  il  dichiarar  le  ca- 
»  gioni  y  che  alla  separazione  spinto  lo  hanno. 
»  Noi  crediamo  ,  essere  di*  per  se  stesse 
»  evidenti  queste  verità ,  che  tutti  gli  uomini 
>>  creati  sono  eguali;  che  dotati  sono  dal 
»  Creatore  loro  con  certi  inalienabili  diritti  ; 
]rt  che  tra  questi  sono  la  vita ,  la  libertà  ed 
>>  il  proseguimento  della  felicità  ;  che  per 
»  questi  diritti  sicurare  si  sono  fra  gli  uomini 
»  instituitii  governi  derivanti  le  legittime  po- 
«  testa  loro  dal  consenso  dei  governati  5  che 
»  ogni  volta  ,  che  alcuna  forma  di  governo 
»•  divien  distruggitiva  di  questi  ^ni  ^  Ira  il  po- 
»  polo  il  diritto  di  alterarla,  o  di  abohrla, 
»  e  di  un  nuovo  governo  instituire  in  su  tali 
»  principi  fondato  ,  e  sì  fattamente  ordinato. 
»  che'  più  probabilmente  a  lui  appaja  la  sua 
»  sicurezza  e  felicità  procurare.  Egh  è  ben 
»  vero  però ,  che  la  prudenza  ci  esorta ,  che 
»  non  si  debbono  i  governi  da  lunga  pezza 
>)  stabiliti  di  leggieri,  né  per  cause  transito* 
»  rie  cangiare.  Ed  infatti  la  sperienza  ha  di« 
»  mostrato ,  che  gli  uomini  più  disposti  sono 
>»  a  sofferire,  quando  i  mali  loro  sono  sof- 
»  ferevoli ,  che  airusar  i  diritti  loro  cólFabo- 
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*^'^-  »  lir  ^egU  ordini^  ai  quali  sonò  eglino  ar- 
ti yezttatì.  Ma  quando  una  lunga  serie  di  abusi 
»  e  di  usurpazioni  invariabilmente  allò  stesso 
>>  fine  tendenti  dimostra  il  disegno  di  yoler* 
f>  gli.  sotto  Fassoluto  dìspotisnio  ridurre,  egli 
»  è  il  diritto  loro ,  egli  è  dovere ,  di  levarsi 
»  dal  collo  un  tal  governo,  e  nuovi  guardiani 
»  provvedere  alla  futura  sicurezza  loro.  Tale 
»  è  stata  la  presente  sofferenza  di  queste  co- 
p  Ionie ^  é  tale  è  orala  necessità,  che  le  co- 
li stringe  ad  alterare  i  primieri  ordini  del  go- 
»  verno  w. 

Fatta  quindi  una  diligente  enumerazione 
dei  torti  ricevuti  ,^  e  delle  sofferte  oppressio- 
ni, conclusero  €on  dire»  che  un  principe , 
{[^intendendo  del  Re  d^  Inghilterra )  il  quale 
stato  è  Fautore  di  tanti  atti  di  tirannide ,  era 
inabile  diventato  ad  essere  il  reggitore  di  un 
popolo  libero.  Raccontate  poscia  le  pubbli- 
che appellazioni  ai  popoli  inglesi  fatte,  ag- 
giunsero ,  che  non  aveva  questi  voluto  dar 
udienza  alle  voci  della  giustizia  e  della  con- 
sanguinità. 

«  Noi  pertanto ,  proseguirono ,  essendoci 
»  di  necessità  fermi  nella  separazione ,  di- 
>)  chiariamo ,. che  gli  terremo,  come  il  re- 
»  stante  genere  umano  nemici  in  guerra,  in 
V)  pace  amici*  » 

«  Noi  adunque  i  rappresentanti  degli  Stati 
))  Uniti  d^ America  in  generale  congresso  con- 
»  venuti,  appellandone  al  supremo  Giudice 
5)  del  mondo  della  rettitudine  delle  nostre 
))  intenzioni ,  in*  nome  e  per    V  autorità  del 
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»  buon  popolo  di  queste  colonie  solenne*^  ^^' 
»  mente  pubblichiamo  e  dichiarìanio^  che 
>^  Queste  unite  colonie  sono,  e  di  diritto  esser 
n  debbono  liberi  ed  independenti  stati  :  che 
))  assolute  sono  da  ogni  leanza  verso  la  co- 
))  rona  britannica^  e  che  ogni  politica  con- 
»  giunzione  tra  queste  e  lo  stato  della  Gran 
)>  Brettagna  è  ed  esser  dee  totalmente  di- 
))  sciolta^  e  che  siccome  liberi  ed  indepeir** 
^  denti  stati  hanno  elleno  piena  potestà  di 
iì  ronipér  1^  guerra  e  di  concluder  la  pace^ 
»  dì  fsgr  le  alleanze,  di  stabilire  il  commer- 
»  ciò,  e  di  tutti  quegli  atti  e  cose  fare  ^  che 
9  agV  independenti  stati  di  diritto  apparten- 
»  gono.  E  per  1'  eseguimento  di  questa  di-  * 
D  chiarazione^  ponendo  tutta  la  nostra  spe- 
»  ranza  e  fede  nella  protezione  della  Divina 
»  Provvidenza  ^  noi  scambievolmente  impe- 
»  gniàmo  Fuho  aM^  altro,  e^  l'altro  all^  uno 
0  le  nostre  vite,  le  nostre  sostarne  ed  il  no** 
p  stro  onore  (i)  ». 

Tale  è  stata  la  dichiarazione  dell'  indepen- 
denza  degli  Stati  TJniti  d'America,  la  quale 
s' era  ,  come  pare ,  necessaria ,  non  era  però 
jsenza  pericolo.  Imperciocché  sebbene  le  cose 
erano  a  tal  condizione  ridotte,  che  la  mag- 
^or  parte  degli  Americani  o  la  desideravano , 
o  non  la  contrastavano ,  ciò  nondimeno  molti 
o  apertamente  la  disapprovavano  ,  o  nelFani^ 
mo  loro  la  detestavano.  £  ciò,  che  riusciva 
di  maggior  pericolo ,  si  era  ,  che  gli  avver- 
sar) massimamente  in  quelle  province  abbon«* 
davano ,  nelle  quali  si  sapeva ,  che  gl'Inglesi 
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'^^*  avrebbero  fatto  una  gagliarda  impressione* 
GK  eserciti  americani  erano  deboli  j  V  erario  ^ 
povero^  gli  ajuti  esterni  incerti  j  e  che  T  ap* 
dorè  dei  popoli  avesse  a  continuarsi ,  molto 
èra  da  dubitare.  Si  sapeva  da  un  altro  can-* 
io  ;  che  r  Inghilterra  si  era  ferma  ad  ogni 
modo  a  voler  usar  tutta  la  forza  sua  per  ri^ 
dur  le  colonie  all'  obbedienza  ,  innanzi  che 
esse  vieppiù  si  confermassero  nella  resistenza^ 
od  entrassero  nelle  alleanze  coi  principi  fo* 
restieri.  Né  non  era  da  temersi,  che,  se  le 
armi  americane,  siccome  più  probabile  pa- 
reva y  fossero  state  perdenti  in  su  quei  primi 
Srincipj,  i  pòpoli  ne  avrebbero  accusata  l'in^ 
ependenza  j  ed  isbigòttitì  essendo  sarebbero^ 
come  soglion*  fare,  coi  desiderj  loro  molto 
più  indietro  tornati ,  che  prima  voluto  non 
avrebbero.  Quando  sMncomincia  a  disperare , 
non  si  fa  fine  alle  concessioni.  Ma  giacché 
la  guerra  era  inevitabile ,  e  che  ogni  accordo 
era  impossibile  per  V  ostinazione  delle  due 
parti,  si  trovava  il  congresso  nella  necessità 
ai  risolversi }  non  che  credeste ,  che  a  qua- 
hoicpie  partito  si  appigliasse ,  non  vi  fosse  pe- 
rìcolo ;  ma  amò  meglio  abbracciar  quello , 
ch'era  più  risoluto,  che  non  l'altro  di  conti* 
nuar  nella  pretensione  della  rivocazione  delle 
leggi ,  ch'era  pieno  d'incertézza.  Poiché  quali 
fossero  appunto  le  leggi  da  rivocarsi ,  non 
era  ben  chiaro.  Alcuni  volevano,  si  annul- 
lassero tutte  le  leggi  fatte  dal  1763  in  poi  5 
alcuni  non  tutte  quelle  ,  ma  solamente  una 
parte;  chi  questa,  echi  quell'altra  ;  e  final-' 


LIBRO    SlSTOt.  .  ìf^ 

mente  vi  éran  di  qpelli^  che  non.  istavano.  '??^ 
contènti  n0iiunena  alla  totale  rivocazione , 
nta  volevano  ,  3è  ne  rivocassero  alcune  pià- 
ahtiche.  Altri  pòi  nel  corso  della  querela  avQ-' 
vano  mosso  alcune  cose  del  tutto  impo&aibili 
ad  ottenersi  dalla  Gran  Brettagna.  «Ne  sì  può 
,  negare  ^  che  la  dichiarazione  delF  indepen- 
denza  non  fòsse  aUa  natura  stessa  delle  cose 
cònforine  j  poiché  i  tempi  ioon  avrebbero  lun- 
gamente comportato,  che  un  pòpolo  nume- 
roso, ricco,  armigero^  ed  avvezzo,  alla  li- 
bertà da  un  altro  assai  lontano^  e  non  troppo 
più  grande  dipendesse.  Ogni  cosa  già  si  vol- 
geva, air  independenzà  \  e  questa  è  stata  forse 
la*  più  segreta  cagione^  per  la  quale  i. mini- 
stri inglesi  si  erano  determinati  a  voler  porre 
nn  più  duro  freno  in  bocca  agli  Americani. 
Egli  è  vero  ancora^  che  i  principi  forestieri 
non  avrebbero  consentito  a,  fornir  gli  a|utr, 
ed  a  far  lega  con  coloro,  i  quali  tuttavia  si 
confessassero  sudditi  di  un  altro  regno  )  men- 
trechè  si  poteva  sperare ,  che  fossero*  per  pra- 
ticare e  per  concludere  con  quelli,  che  ad 
<^ni  patto  si  eran  risoluti  a  voler  diventare 
una  nazione  franca  ed  independente.  Nel 
primo  caso  nemmeno  la  vittoria ,  nelF  ultimo 
non  che  la  vittoria ,  ma  solamente  la  difesa^ 
ed  il  bilicar  coir  armi  la  fortuna  avrebbe 
procurato  le  leghe. 

i  Quale  di  quésto  sia  la  verità ,  egli  è  certo, 
che  la  dichiarazione  fu  ricevuta  da  quei  po- 
poli con  grandissimi  segni  di  allegrezza.  Né 
81  trascurarono  tutte  quelle  pubbliche  dimo- 
T.  II.  aa 
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177^  straziòni,  che  sono  in  somiglianti  casi  solite 
a  farsi  dai  governi  per  procurar  presiso  i  po« 
polì  favore  e  grazia  alle  determinazioni  loro. 
Fu  bandita  con  molta  solennità  a  Filadelfia 
gli  otto  di  luglio.  Vi  si  fecero  i  fuochi,  si 
spararono  le  artiglierie ,  ed  il  popolo ,  come 
se  impazzato  fosse,  era  dappertutto  in  gran 
galloria.  Agli  undici  fu  pubblicata  nella  Nuova 
Jork,  e  con  molto  apparato  letta  a  ciascuna 
brigata  delF esercito  americano^  il  quale  al- 
lora si  trovava  raccolto  in  quelle  vicinanze^ 
Fu  udita  con  acclamazioni  ed  applausi  senza 
fine.  La  sera  la  statua  del  re  Giorgio  terzo, 
ch^era  stata  rizzata  nel  1770^  fu  abbassata, 
e  tratta  pel  fango  dai  figliuoli  della  libertà. 
Deliberarono  y  che  col  piombo  y  col  quale  era 
stata  gittata^  si  facessero  palle.  Le  quali  cose, 
se  si  facevano  contro  ogni  civiltà  y  come  è 
veramente,  non  si  facevano  però  contro  la 
ragione  di  stato  y  imperciocché  aizzavano  i 
))opoU  y  e  gli  facevan  correre  a  quel  fine  ,  che 
si  desiderava.  A  Baltimore ,  essendovi  Y  inde» 

Eendenza  stata  bandita  in  presenza  dei  bom- 
ardi  eri  e  delle  milizie,  il  popolo  non  cam- 
piva in  se  stesso  dall^  allegrezza.  Si  fecero 
molte  salve ,  e  le  acclamazioni  ferivano  Taria. 
pregando  tutti  felicità  ai  liberi  ed  uniti  Stati 
d' America.  La  sera  ¥  effigie  del  Re  fu  con-» 
dotta  a  trastullo  di  popolo  per  tutta  la  città^ 
ed  arsa  poscia  in  un  fuoco  acceso  a  questa 
bisogna.  In  Boston  poi  le  dimostrazioni  fu- 
rono grandissime.  Vi  fu  bandita  la  ìndepen- 
denza  dal  balcone  del  Palazzo    in   presenza 
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cCi  tutti  i  maestra  ti  civili   e.  militari^'  ed   al    '^^' 
cospetto  di  un  innumerabil  popolo  y   che   vi 
era  concorso  si  dalla    città   stessa  ,   che   dal 
contado.  Il  presidio  stava  affilato  nella  con- 
trada del  Re ,  che  fu  poi  chiamata  col  nome 
di    contrada  degli  Stati  ^  e  diviso   in    tredici 
schiere  per  denotare  i  tredici  Stati  uniti.  Fatta 
a  mezzodì  la  pubblicazione ,  seguirono  gli  ev- 
viva popolari  con  un  rumore   incredibile^  e 
ad  un  dato  segnale  fu  fatta  dal  Fort-hill  una 
salva  di  tredici  colpi  di  artiglieria^  alla  quale 
risposero  a  muta  pure  con  tredici  colpi  quelle 
del  castello  ^  dell  istmo^  di  Nantasket  ^  e  della 
punta  d^Alderton,  siccome  sinché  il  presidio 
stesso  con  una  salva  di  moschettate ,  andando 
in  giro  V  una  dopo  Faltra  le  tlredici  schiere. 
Convennero  poscia  i  méestrati  e  molti   gen« 
tiluomini  a  banchettare  nella  sala  del   Con- 
sigUo  ,   dove  invitandosi   1'  uh   ¥  altro   fece- 
ro brindisi  alla  prosperità  e  perpetuità  degli 
Stati  uniti   d^  America  ^   al  Congresso  ameri- 
cano ]  al  generale  Washington  ^   al  prospero 
successo  deirarmi  degli  Stati  uniti  ^  alla  ca- 
duta dei  tiranni  e  della  tirannide^  alla  pro- 
pagazione della  civile  e  della  religiosa  liber- 
tà ;  agli  amici  degli  Stati  uniti  m  Eutté  le  parti 
del  mondo.  Suonavano  intanto   le  campane 
a  gloria;    V  allegrezza   era   universale ^    ed  i 
festeggiamenti  senza  fine.  La  séra  furono  ab- 
bassate tutte  le  insegne  del  Re  ^   0   marzoc- 
chi^ o  scettri,  o  corone ^  the  si    fdssqro^  e 
furon  tutte  spezzate ,  od  arse  nella  contrada 
degli  Stati.  Ma  nella  Virginia  i  rallegramenti^ 
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^^'^'  che  .vi  furono^  non  si  potrebbero  coii  suf- 
ìScienti  parole  descrivere.  Il  convento  virgi- 
niano  decretava  ,  che  nelle  pubbliche  preci 
si  omettesse  di  pregare  pel  Re.  Ordinava^ 
che  nel  gran  sigillo  della  repubblica  di  Vir* 
ginia  si  raffigurasse  la  Virtù  ^  siccome  genio 
della  repubblica  ^  vestita  alla  foggia  delle 
Amazzoni,  la  quale  si  appoggiasse  con  una 
mano  su  a  una  lancia ,  e  coir  altra  tenesse 
una  spada,  e  col  pie  calpestasse  1^  Tirannide 
rappresentata  da  un  uomo  prostrato ,  accanto 
la  corona  cadutagli  di  testa  con  una  catena 
rotta  nella  mai^ca,  ed  un  flagello  nella  di- 
ritta. Neir  esergo  si  leggeva  la  parola  J^irgi- 
nitty  ed  airintomo  dell'  immagine  della  Virtù 
quest'  altre  :  sic  semper  tjrrannis.  Sul  rovèscio 
si  vedeva  un  gruppo  di  figure.  Quello  di  mezzo 
rappresentava  la  Liibertà  colla  sua  •  bacchetta 
e  col  pileo.  Dair  un  de'  lati  stava  Cerere,  colla 
5ua  cornucopia  in  questa  mano ,  ed  in  quella 
una  spioa  di  frumento ,  dalF  altro  V  eternità 
eoi  globo  e  colla  fenice.  Neil'  esergo  si  tro^ 
va  vano  scolpite  queste  parole  :  Deus  nobis 
hojdc  otìa/ecit. 

In  somma  in  mezzo  a  queste  esultazioni 
nuUa.  si  lasciò  indietro  di  quello,  che  poteva 
indurre  nei  popoli  favore  e  desiderio  del 
nuovo  stato ,  ed  odio  e  nimistà  non  solo  con- 
tro la  tirannide,  ma  ancora  contro  la  mo- 
narchia; sforzandosi  ì  libertini  di  fare  in 
modo ,  che  non  che  Y  una  colF  altra  si  con- 
fondesse nella  mente  dei  popoli ,  ma  vi  na- 
scesse inoltre  la  opinione ,  eh'  esse  non  pos«* 
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«ano  scompagnarsi.  In  ipesto  modo  dall^un 
canto  i  capi  dei  libertini  americani  prima 
colle  segrete  mene  ^  poi  con  aperti  andari  ^ 
e  finalmente  con  una  molto  opportuna  e  molto 
ardita  risoluzione  ;  e  dalf  altro  i  ministri  bri* 
tannici  prima  con  avare  ed  insolite  provvi- 
sioni, poi  coll^incertezza  dei  consigli^  quindi 
con  inumane  ed  esacerbanti  leggi  ^  e  final- 
mente colla  debolezza  dell^  armi  diedero  ori- 
gìnie  ad  un  avvenimento^  il  quale  produsse 
'  in  ultimo  un  totale  scevepamento  di  un  glo- 
rioso e  possente  impero.  Tanto  sono  gli  uò- 
ìnini  o  costanti  nella  libertà^  od  ostinati  nel- 
r  ambizione  ^  o  timidi  nei  còtiKìgli ,  '  o  più 
prónti  ad  avvertire  il  nemico  colle*  minacce, 
che  ad  opprimerlo  coi  fatti.  Certo  è  ,  che 
mancarono  nei  ministri  britannici  p  V  inge- 
gnò per  prevedere ,  o  la  forza  per  provvedere; 
Picchè  i  tumulti  aAmerica  e  nacquero  inos- 
servati y  e  crebbero  senza  ostacoli ,  e  tanto 
ingrossarono  ^  che  come  un  fiume  gonfiato 
dalle  insòlite  piogge ,  i  non  sufficienti  argini 
ed  i  tardi  impedimenti  sopravanzaronò  tutti, 
e  strabocchevolmente  superarono. 


1776. 
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NOTA. 


'776.  (t)  I  inem)>rì  »  che  allora  compoDemio  il  eongtesso ,  e  dit 

tutti  sottoscrìssero  la  dichiarazione^^-sQno  i  seguenti  : 

Nuouò  Hampshire,   «—  Josia   Bartlett  ,   Guglielmo  Whipple» 
•  Matteo  Thomton. 

Massaeciusset.  <^  Samuele  Adams,  Giovamni  Adams,  Roliert^ 
Ti«at-Paine«  £U>Hg«r  Gerty. 

Isola^  di  Sodi.  —  Stefano  Hopluna,  Guglielmo  EUery. 
.  Connecticut  ^«-  Ruggero  Sbermann»  Samuele  H^untingloii)    Gii* 
glielmo  Williams,  Oliviero  Wolcott 

Nuoua  Jorh  -^  Gu|;lielmo  Flojd«  Filippo  Liviugslon,  Fran- 
cesco Lewis ,  Luigi  Morris. 

Nuoufl, .  Cesarea.  —  Riccardo  Stockton,  Giovanni  Witlierspooo» 
Francesco  Hopkinson,  Giovanni  Hart,  Abramo  Clark. 

Pensilvania,  —  Roberto  -Morris ,   Beniamino  Rnsb ,  Beniamino 
Franklin,  Giovanni  IMfenrton,  Giorgio  Clymer,  Jacopo  Smith, 
Giprgip  Taylor,  Jacopo  Wilson,  Giorgio  Ross. 
.  Delawara.  t^  Cesare  Rodney  y  Giorgio  Read. 

Marilanàia,  —  Samuele  Cbfse^.  Gugliemo  Paca,  Tommaso 
Stone,  Carlo  Caroli  di  CaioUton. 

Virginia,  —  Giorgio  Ugtbe,  Riccar<(o  Enrico  Lee,  Tommaso 
Jefferson,  Beniamine  Hamson,  Tommaso  Nelson  minore , 
Francesco  Lightfoot  Lee,  Cartero  Braxton. 

Carolina  settentrionale.  —  Guglielmo  Hooper,  Giuseppe  Hewes, 
Giovanni  Pena. 

Carolina  meridionale. — Edoardo  Rutledgr,  Tommaso  Heyward 
minore»  Tommaso  Lynch  minore,  Arturo  Middleton. 

Gioff^ia.  «—  Btttton  Gwinnet,  Limano  Hall,  Giorgio  Walton. 

FiifE  DEL  Libro  Sesto. 
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Jjppo,  che  noi  siamo  iti   riscorreBdo  i  due     *^^' 
primi  perìodi  di  questa  ostinata  contesa  y   il 
primo  j  nel  quale    i ,  britannici    ministri   con 
insolite  leggi  gli  Am.erìcanl    offendevano   ed 
asperavano  ^  ed  il  secondo  ,  in  cui   con  de- 
boli consigli  e  colle  insufficienti  armi  la  guer- 
ra esercitavano  ^  V  ordine  della  storia  richie- 
de,  che   ci  facci^m  ora  a   descrìvere  quelle 
cose,  che  avvennero  nel  terzo ^  in  cui,  fatti 
risoluti ,  e  messa  in  opera  tutta  la  forza  loro, 
si  proponevano  dv  opprimere  subitamente  con 
un  gagliardo  sforzo,  e  di  soggettar  Finimico. 
Arrivava  il  generale  Howe  da  Halifax ,  e  sbar- 
cava il  di  venticinque  giugno  colle  sue  genti 
a  Sandy-Hook,  ch^è  una  punta   di  terra  si- 
tuata nell'  entrar  di  quel  golfo ,  che  si  com- 
prende tra  la  terra  ferma  della  Nuova  Cesa- 
rea ,  le  foci  del  fiume  Rarìton ,  V  Isola  degli 
Stati ,  e  la  bocca  della  cala  della  Nuova  Jork 
da  una  parte  ,  e  Pisola  Lunga  dall'altra.  Ai, 
due  di  luglio  pigHava   possessione   delF  isola 
degli  Stati ,  sicché  e'  si  possa ,  o  lodar  come 
coraggiosa,  o  biasimare    come    temeraria   la 
risoluzione  dellMndependenza  presa  in  quei 
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^77^-  di  medésimi  y  ia  cui  ogni  giorno  più  tisao- 
.  nayano  i  nimichevoli  apparecchiamenti  del- 
r  Inghilterra  ^  ed  arrivava  T  esercito  reale ,  e 
gì  metteva  in  punto  per  'a^alìre  con  grun- 
dissimo  apparato  di  guerra  le  parti  più  de- 
boli deir  America.  Avrebbe  voluto  il  generale 
aspettar  tuttavia,  ad  Halifax  Tarrivo  dei  rin- 
forzi,  che  il  suo  fratello  F  ammiraglio  doveva 
condurre  dalF  Inghilterra ,  accioccliè  y  tosto 
arrivati  entrambi  nelle  acque  della  -Nuova 
Jork  )  potessero  metter  mano  air  opera  ^  e  ^ 
fatto  un  subito  impeto ,  por  fine  alla  guerra, 
Sia  rammiraglio  indugiava  molto  ad  arrivare, 
e  ie  stlinze  di  Halifax  eraìno  di  moho  inco- 
mocìo  aiy  esercito  ,  essendovi  le  prorvvisioni 
scarsissime^  né  potendosi  le  genti  tutte  rico- 
verar a  terra  y  dimodoché  furon  obbligate  a. 
rimanersenie  stivate  sulle  navi.  Finalmente 
inoltrandosi  già  molto  la  stagione  /  e  •  caccia- 
to dalla  necessità  si  era  deliberato  ad  andar 
aspettar  il  fratello  ed  i  rinforzi  nelle  parti 
.  vicine  sÀht  Nuova  Jork ,  ed  erasi  partito  con 
-tutto  r esercito  e  coU'  armata  condotta  dal- 
l'ammiraglio  Shuldam*  Nel  tragitto  si  accois- 
a^aron  ooh  esso  lui  alcuni  reggimenti^  che 
separati  dai  compagni  pei  venti  contrarj  na- 
vigavano  soli  alla  volta  di  Halifax.  Altri  fu- 
rono intrapresi  dai  corsari  americani.  Gli  abi- 
tanti dell'Isola  degli  Stati  ricevettero  il  ge- 
nerale inglese  con  gfiandissime  dimostrazioni 
d' allegrezza  y  ed  i'  soldati  acquartierati  qua  e 
"  lai  nei  villaggi  trovarono  ogni  maniera  di 
linfrescaitteiito }  del  ch^  avevano  strettìssimo 


l>Ì80^o.  Qciivi  venne  a  il   incontràrio  il  go-     '^ 
-  yerniitor  Trvon<^  il  qudle  diligentemente  lo 
,  r2rgguaglì2»  dello  slato  deila  prorincia  ^  sicco*- 
me  pure  delle  forze  e  degli  apparecchiamenti 
fatti  dal  nemico.  Molti  Cesariani  venivano  ad 
(offerirsi  a  pigliar  soldo  nelle  genti   del    Re , 
e  gH  abitatori  stessi  dell'isola  diegii  Stati  bva- 
>  mosamen te  entravano   sotto  le  insegne^  di- 
modocliè  si  aveva  h  speranza ,  che  /óve  tutto 
r  esercito  riunito  si  muovesse   alP  assalto  ^  e 
corresse  le  province^  non  si  sarebbe  incon- 
trato   difficoltà:  neir  ottenere  una    (empiuta 
vittoria,  L^  ammiraglio  Howe^  toccato  Hali- 
fax:^ e  trovatovi  una  lettera  del  fratello ,  cotta 
Suale  lo  avvisava  della  sua  partenza  per  alla 
[uova  Jork,  e  pregala  ^  lo  andasse  a  raggiun- 
gere y  si  mise  tosto  dr  nuovo  al  viaggio ,  ,ed 
arrivava  felicemente    alP  Isola    d^gK   Stati  il 
giorno  dodici  di  luglio.  Quivi  si  x^ongiuhséro 
con  loro  le  genti  ^   clie  guidate    dal   general 
Clinton  ritornavano    dall'infelice   spediziofie 
di   Gharlestown.   Arrivavano    anche   giornàl- 
^  mente  i  rinforzi  d'  Europa  conviati   dal    co- 
mandante Hotham  j    sicché    in   poco .  tempo 
tutto  r  esercito  sommò  bene  tra  Inglesi ,  £s- 
siani^  e  Waldecchesi'al  novero  diWentiquat- 
tro  migliaja   di  soldati.  Si  aspettava   ancora 
un^  altra  coda  di  Essianì  ;   eh*  erano  di  fanti 
elettissimi,  i  quali  erana  rimasti  indietro /e 
come  prìmfa  arrivati    fossero,    avrebbe   som- 
mato a  trentacinque  miglia|a  di  «cadali,  tutta 
buona  gente,  e  della  migliore  di  tutta  FEu- 
ropa.  Non  v'  era  stata  mai  in  America  dimo* 
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*^^'  Strazione  di  sì  gran  moto^  e  quest' era  il  pri- 
mo esercito  di  sì  fatta  forza,  cne  mai  si  fosse 
veduto  in  quelle  contrade. 

Ora    incominciava  appoco  appoco  a  colo* 
rirsi  il  disegno  ,  che  ordito  avevano  i  mini- 
stri contro  TAmerica  ,    col  quale  speravano  y 
oppressi  con  una  insuperabii  forza  gli  Ame« 
ricani  ^    e  posto  un  subito  fine  alla    guerra^ 
le  passate  incertezze  ed  i  lunghi  indugianSieli-* 
ti  emendare.   Da  fronte  T  esercito  principale 
guidato    dai  fratelli  Howe,   Tuno    e   IValtro 
capitani  eccellentissimi  di  terra   e    di  mare^ 
dovevano  far  impressione  nella  provincia  del- 
la Nuova  Jork  debole  per  se  stessa,  e^  sic- 
come piena  d^  isole  e  di  grossi  fiumi ,  e  di- 
steiidentesi  in  una  lunga  costiera^  molto  espo- 
sta alle  offese  di  un  nemico ,  il  quale  ^   sic* 
come  gV  Inglesi  erano^  prevalesse  in  sulle  ar- 
mi di  mare.   Abbondavano  in  quello    le    ar- 
mi e  le  munizioni^  ed  i  soldati  ardevano  di 
grandissimo    desiderio  di  far  qualche  segna^ 
lata  pruova  in  servigio  del  Re.  Alla  qual  co- 
sa non  solo  erano  gF  Inglesi  incitati  per   la 
rabbia  loro  contro  il  nemico  y  ma  ancora  per 
r  emulazione,  che  avevano  verso  i  Tedeschi^ 
stimando  a  diminuzione  della  loro  quella  con-» 
fidenza,  che  in  questi  aveva  il  governo  col- 
locato. Volevan  dimostrar  a  tutto  il  mondo, 
ch'essi  soli  sènza  Fajuto  di  quei  lanzi  sarebbe- 
ro stati  capaci  a  soggiogare  TAmerìca.  I  lan- 
zi dair  altra  parte  y  che  non  si  tenevano  y  e 
non  ei'ano  infletti  da  meno  degl'Inglesi,  non 
volevano  a  patto  nissuu^  scompariate  y  sicché 
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$i. dovevano  aspettare  dagli. uni  e  dagli  altri  '^^ 
gli  estremi  sforzi.  Quando  poi ,  domata  la 
provincia  della  Nuova  Jork,  si  avesse  un  pie*\; 
de  fermo  in  America,  piccoli  presidj  protetti 
massimamente  dalla  poderosa  armata  avre)^* 
hero  bastato  per  guardarla  dagP  insulti  del 
nemico ,  e  Y  esercito  avrebbe  potuto  sicura- 
mente procedere  alla  conquista  delle  altre 
vicine  province.  Poteva  esso ,  stantechè  la 
Nuova  Jork  tiene  il  miluogo  delle  province 
americane ,  volgersi  »  come  più  opportuno 
creduto  avesse,  o  a  destra  per  portar  la  guer- 
ra nel  Connecticut  ed  in  tutta  la  Nuova  In-- 
ghilterra,  o  a  stanca  per  correre  la  Cesarea, 
e  y  questa  attraversata ,  minacciare  la  città 
stessa  di  Filadelfia.  Facil  cosa  era  eziandio 
col  mezzo  delle  fregate  e  degli  altri  legni 
minori  non  solo  tenere  aperta  la  eomunica- 
tione  tra  Y  una  parte  e  Y  altra  deir  .esercito 
«uUe  due  rive  del  fiume  del  Nort,  |ma  ancora 
valicarlo  secondo  il  bisogno ,  e  trasportar 
prontamente  e  facilmente  le  genti  dall^  una 
delle  sue  rive  sulV  altpa.  In  somma  questo 
posto  della  Nuova-^ork ,  sia  per  la  natura 
sua,  o  si  voglia  considerare  il  grosso  e  fre- 

Jruente  navilio,  del  quale  èrano  gFInglea 
orniti,  era  quasi  come  un  nido  sicuro,  donde 
e  dove  potevano  ed  infestare  i  vicini  luoghi, 
•ed  assalir  il  nemico  a  posta  loro,  e  portar 
le  armi ,  dove  più  loro  quadrava ,  ed  offen- 
der con  successo ,  e  ritirarsi  senza  pericolo. 
Per  le  quali  cagioni  intendevano  di  far  di 
quella  città  la  principale  sedia  della  guerra» 
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''^^^  Al, che  si  aggiungeva  9  che  per  Fabbondanza 
dei  leali  eranvi  in  essa  più,  che  in  qualùn- 
que altra  città  di  America  le.parti  del  con- 
gresso inferme.  Né  si  dee  passar  sotto  silen- 
zio una  cosa  di  ^omma  importanza,  la  quale 
era,  che,  se  il  generale  Carleton,  superati  i 
laghi,  siccome  si  sperava,  penetrato  fosse  sino 
alle  sponde  del  fiume  del  Nort,  esso  puntan- 
do air  ingiù,  ed  il  generale  Howe  all'ins& 
avrebbero  potuto  F  uno  coli'  altro  congiun- 
gersi, e  tagliar  in  tal  modo  del  tutto  la  co- 
municazione tra  le  province  della  Nuova  In- 
ghilterra poste  sulla  sinistra  riva,  e  le  altre 
del  mezzo,  e  le  meridionali  situate  sulla  de- 
stra del  medesimo  fiume;  il  che  era  stato 
sèmpre  il  più  favorito  disegno  dei  ministri. 
Finalmente  si  era  considerato ,  che  V  Isola 
Luiiga  separata  soltanto  da  quella  della  Nuo- 
va Jork  per  la  riviera  detta  àelV  East ,  ossia 
di  levante,  era  di  per  se  stessa  molto  ferti-*- 
le,  e,  siccome  abbondantissima  di  biade  e 
di  bestiami,  capace  da  se  stessa  ad  alimen- 
tare il  più  grosso  esercito.  Credevasi  oltreac- 
ciò  che  gli  abitanti  suoi  mtoho  fossero  incli- 
nati alla  causa  reale.  L'impressione  poi,  che 
l'esercito  dell'Howe  avrebbe  fatto  sulle  coste 
della  Nuova  Jork,,  doveva  essere  nel  medésimo 
tempo  secondata  dalla  parte  del  Canada,  sic- 
come abbiam  detto ,  da  Garleton  ,  che  gui- 
dava da  dodici  in  tredicimila  soldati  di  fio- 
rita gente;  e  dalla  parte  delle  province  me- 
ridionali dal  generale  Clinton,  il  quale  do- 
veva assalire  *  Gharlestown.   Così   essendo   le 
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forze  americane  divise,  ed  i  capi  loro  come  *^7^; 
soprappresi  ed  aggirati  da  tanti  assalti ,  non 
si  dubitava  9  che  la  fortuna  dovesse  al  tutto 
e  tostamente  a  favor  delibarmi  britanniche 
inclinare.  Ma  accadde  in  questo  ciò ,  che 
Ì5uole  addivenire  di  tutti  gli  umani  disegni  ^ 
quando  sono  troppo  avviluppati ,  e  di  trop- 
pe parti  composti  j  perciocché  y  se  una  se 
ne  conduce  a  buon  fine ,  le  altre  difettano  j 
e  y  guastata  per  conseguente  tutta  Y  opera  ^ 
non  si  ottiene  il  finale  intentò.  Della  qual 
cosa  si  doveva  altrettanto  più  nella  pre- 
sente bisogna  temere  ,  che  non  solo  si  ave* 
vano  a  superare  gli  ostacoli  frapposti  dagli 
uomini  y  ma  ancora  quelli  dei  venti  e  delie 
stagioni.  Poiché  non  si  poteva  sperare,  che 
la  natura  stessa  della  cose  a  quest^  impresa 
servisse  in  guisa,  che  tutti  e  tre  gli  eserciti 
giusta  la  mente  degF  intra  prendi  tori  giugnesse- 
ró  nel  prescritto  tempo  al. divisato  campo,  e 
gli  uni  cogli  altri  opportunamente  cooperas- 
sero. Era  anche  da  dubitarsi,  che  tutti  fossero 
per  esser  vittoriosi.  Il  che  per  altro  era  necéS'^ 
sano  per  F  intiera  giudìcazion  della  guerra. 
Avvenne  adunque  da  una  parte,  che  ì  venti 
contrarj  ritardarono  sul  mare  il  corso  delle 
navi  dell'  ammiraglio  Howe,  sicché  tanto  in- 
dugiarono ad  arrivare,  ch^erà  già  fatta,  sic- 
come raccontato  abbiamo ,  con  infelice  suc- 
cesso la  fazione  di  Charlestown.  E  dall^  altra 
le  difficoltà  incontrate  nel  passare  i  laghi  del 
Canada  arrestarono  del  tutto  i  progressi  di 
queir  esercito  ,   sicché   non  potette'  in   que- 
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'7^  diranno  valicargli  per  condursi  sulle  rive  del  fiu- 
me del  Nort  Quindi  né  derivò,  che  Washing- 
ton non  solo  non  fu  obbligato  ad  indebolir 
di  più  il  suo  già  debole  esercito  delle  coste 
col  mandar  soccorsi  verso  la  Carolina  meri* 
dionale ,  o  verso  il  Canada  ^  ma  ancora  quel- 
le genti  stesse^  le  quali  con  tanto  valore  ave- 
vano difeso  Charlestown^  o  furono  mandate 
in  ajuto  dell'esercito,  che  difendeva  il  pas- 
so dei  laghi,  o  furon  fatte  venire  in  rinfor»- 
zo  dell'  esercito  principale.  Ma  nonostante' 
tutti  questi  mancamenti  si  aveva  buona  spe- 
ranza ,  che  l'esercito  solo  di  Howe  fosse  abi- 
le a  vincere  la  guerra.  La  quale  speranza^ 
sé  non  era  senza  ragione,  chi  non  vede,  che, 
se  i  ministri  ed  i  capitani  inglesi,  invece  di 
aver  disseminate  e  sparse  in  tre  lontani  luo- 
ghi le  forze ,  le  avessero,  soltanto  lasciate 
le  sufficienti  guernigioni  ne'  posti  opportuni, 
tutte  raccolte  in  un  solo  ,  e  quivi  fatta  la 
massa    generale  ^  cotsi  fossero    così   grossi    e 

Eotenti  contro  l' esèrcito  americano,  ne  avreb- 
ero  non  solo  facilmente,  ma  fots'  anche  si- 
curamente avuta  la  finale  vittoria  ?  Gli  Ame- 
ricani dal  canto  loro  non  avevano  niuna  di- 
ligenza lasciata  indietro  per  resistere  alla  pie- 
na ,  che  loro  veniva  addosso.  Ma  i  provve- 
dimenti noli  riuscivano  eguali  né  ai  deside- 
r)  ,  né  agli  sforzi  loro ,  né  al  pericolo ,  che 
sovrastava.  Aveva  bensì  il  congresso  ordina- 
to, che  si  fabbricassero  piatte,  foderi  armati, 
galee,  ed  altre  batterie  galleggianti  per  la 
difesa  del  porto    della   Nuova   Jork   e   delle 
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boccile  deir  Hudson.  Ma  invano  si  poteva  spe^  '77<^ 
rare^  che  questi  deboli  apparati  potessero 
ostare  con  qualche  successo  al  prepotente 
naviho  inglese.  Aveva  egli  anche  decretato  ^ 
che  tredici  migliaja  di  miUzie  provinciali  an* 
dassero  a  congiungersi  coU^  esercito  principa- 
le di  Washington  ^  il  quale ,  conosciuto  per 
tempo  il  pericolo  della  Nuova  Jork^  era  an- 
dato ad  alloggiar  in  quei  contorni^  e  che  di 
più  si  mettesse  in  ordine  un  esercito  di  die- 
cimila soldati,  il  quale  stanziando  nelle  pro- 
vince del  mezzo  dovesse  servire  alle  riscos-' 
se.  Eransì  diUgentemente  fortificati  con  trin- 
cee e  con  artiglierie  tutti  i  posti  più  deboli, 
ed  una  grossa  schiera  alloggiava  nelF  Isola 
Lunga  a  fine  di  proibire  dallo  sbarcar  gP  In- 
glesi^ o  di  difenderla,  contro  gli  sbarcati.  Ma 
Fesercito  del  congresso  non  era  a  gran  pez- 
za abile  a.  sostenere  il  peso  di  tanta  guerra. 
La  mancanza  delle  armi  vi  era  grande,  e  le 
malattie  molto  frequenti  e  gravi.  Quantunque 
poi  per  le  continue  istanze  del  generale  le 
milizie  accorse  fossero  dalle  vicine  provin- 
ce, ed, alcuni  reggimenti  d^  ordinanza  chìa^ 
mati  dalla  Marilandia  ^  dalla  Pensilvania  e 
dalla  Nuova  Inghilterra  fossero  venuti  a  con- 
giungersi coli'  altre  genti ,  dimodoché  si  an- 
noveravano in  tutto  r  esercito  ventisette  mi- 
.gliaja  di  soldati ,  tuttavia  non  vi  si  poteva 
fare  su  gran  fondamento/  essendovene  ben 
tutta  una  quarta  parte  impedita  dalle  malat- 
tie^ ed  altrettanta  mancante  delle  necessarie 
armi.  La  maggior  parte  erano  gente  indisci* 
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177^*    plinata  e  tumultuaria,  che  in  un  fatto*  d'ar« 
mi  giusto  avrebbero  fatto  cattiva  pruova.  Que* 
ste  cose,  che  in  tanto  perìcolo  ponevano  la 
causa  americana,  si  dovevan  riconoscere  par- 
te dalla  mancanza  della  pecunia,  che  impe«- 
diva  il  congresso    e    gli  altri  capi  della  lega 
a  poter  soldar  genti ,   e   fornirle  di  tutte    le 
cose  necessarie   all^  uso    della   guerra  ;   parte 
dalla  grettezza  loro,  la  quale  faceva  si,  chi^ 
volendo  essi  trasportar   fa   parsimonia    della 
pace  nell^  esercizio   della    guerra ,    andavano 
molto   lenti  nello  spendere^  e  parte    ancora 
daliVpinione  molto  radicata  in  loro  del  pe- 
ricolo  nella    pubblica    libertà    degH    eserciti 
'        stanziali ,   la   quale   gli    aveva  anche  indotti 
nella  credenza  ,   che  possibil  fosse  di  appa*^ 
recchiar  ogni  anno  un  esercito  atto,  e  fatto 
a  poter  resistere   alle   armi    nemiche.    Forse 
ancora  ;  e  senza   forse  molti  andavano  a  ri- 
lento nel  correre  all'armi,  e  nel  far  le  prov- 
visioni convenevoli,   perciocché   speravano, 
che  per  mezzo  della  potestà  dei  commissari 
inglesi,  i  quali   non  solo    erano  capitani   di 
genti  armate,  ma  eziandio  pacieri,  si  sarebbe 
potuta  la  lite  amichevolmente  terminare.  Que- 
st'  esercito ,  tale  qual  egli  era ,  stava  accam- 
palo in  modo ,    che  difender  potesse  como- 
damente i  luoghi  più  esposti  alle  offése.  Quel- 
la parte,  che  stanziava  nell^ Isola  Lunga  ob- 
bediva  ai  comandamenti  del  maggior  gene- 
rale Greene  ^  ma  essendo   egli  malato    ebbe 
lo  scambio  nel  maggior  generale  Sullivan.  Il 
grosso  occupjEfva  T  isola  della   Nuova  Jotk , 
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che  doveva  esser  la  prima  dell'  americane  '77^- 
province  ad  esser  péréossa  dagl*  Inglesi ,  e 
due  piccole  bande  difendevano  F  isola  del 
Governatore,  ed  il  •  luogo  detto  Pautus^Hook^ 
situato  rimpetto  la  Nuova  Jork  sulla  destra 
riva  dell'  Hudson ,  ossia  fiume  dèi  Nort.  Le 
milizie  jorckesi  capitanate  dal  generale  ame- 
ricano Clinton  alloggiavano  sulle  rive  del 
Sound  verso  :  la  Nuova  Roecella ,  ed  i  due, 
Chester  da  levante  e  da  ponente.  Perciocché 
si  temeva,  che  Fìnimieo  sbarcato  con  buon 
nervo  di  gente  suUa  settentrionale  riva  del 
Sound  corresse  a  Kingsbrìdge ,  ossia  ponte 
del  Re,  ed  impadronitosi  dì  quel  luogo  ser- 
rasse al  tutto  r  esercito  americano  neU^  isola 
della  Nuova  Jork. 

Stando  le  cose  in  questi  termici,  pronti 
gli  uni  ad  assalire,  e  gli  altri  a  difendersi, 
e  tutti  a  fidare  alla  fortuna  delle  battaglie  il 
destino  deir America  ,  i  commissarj  inglesi 
prima  di  venirne  all^  arani  vollero  usare  la 
pacìfica  facoltà,  della  quale  erano  in vestitr. 
Fer  la  qual  cosa*  lord  Howe  aveva  già  fin  dal 
mese  ài  giugno ,  navigando  sulle  '  coste  del 
Massaccìusset  sulla  nave  reale  FAquila,  man-^ 
dato  •  per  parte  del  Re  una  lettera  a  tutti  i 
governatori  ,  .  eh'  erano  stati  cacciati  dalle 
province  loro,  ingiungendo,  la*  pubblicasse- 
ro ,  e  propagassero  in  mezzo  ai  popoli  con 
tutti  que'  mezzi ,  che  più  opportuni  e  più 
efficaci  credessero.  Annunziava  la  facoltà,  che' 
il  Re  aveva  dato  ai  due  commissarj  di  con- 
cedere generali,  o  particolari  perdoni  à  tutti. 

T.  IL  a3 
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»^:^-  coloro ,  i  quali  in  mezzo  ai  tumulti  ed  ai 
disordini  di  quei  tempi  scostati  si  fossero 
dalla  leanza  e  dall^  obbedienza  dovute  alla 
Corona ,  e  desiderassero  j  ritornando  al  de- 
bito loro,  di  raccogliere  i  frutti  della  reale 
clemenza.  Dichiarava  ancora,  ch'era  fatta  ad 
essi  abilità  di  chiarire  qualunque  colonia,  o 
provincia,  o  contea,  o  città  ,^  o  porto,  o 
terra  riposte  nella  pace  del  Re  :  nel  qual  ca- 
so s' intendeva,  che  tutte  le  penali  leggi  fos- 
sero senz'  altro  verso  le  medesime  cessate. 
Prometteva  finalmente ,  che  sì  sarebbero  me- 
ritamente riconosciuti  i  servigi  di  coloro  ,  i 
quali  contribuito  avessero  a  ristorare  l'auto- 
rità del  Re,  Queste  scritture  trapelavano  in 
mezzo  ai  popoli  portatevi  frequentemente  dai 
tamburini  ;  ed  il  generale  Washington  man- 
dò al  congresso  speditamente  quelle,  ch'era- 
no state  indiritte  ad  Auibuosa.  Questo  con 
generoso  consiglio  risolvette,  si  stampassero 
^elle  gazzette,  acciocché  i  buoni  popoli  de-^ 
gli  Stati  uniti  (  quest-esse  sono  le  parole  della 
risoluzione)  potessero  esser  informati  della 
qualità  dei  commissarj,  ed  intendessero^  quali 
fossero  i  termini,  coi  quaU  sperava  la  corte 
della  Gran  Brettagna  d'  intrattenergli  e  di 
disarmargli;  e  fossero  anche  i  più  ostinati 
convinti,  che  nel  valor  delle  mani  loro  tutta 
consisteva  la  speranza  di  salvar  le  loro  li- 
bertà. 

In  questo  mezzo  un  trombetto  aveva  por* 
tato  una  lettera  di  lord  Howe  indiritta  al  si-- 
gnor  Giorgio  Washington  senza  più.   U  gè- 
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nerak  hon  la  volle  ricevere  ^  allegando ,  che  '77^ 
^ueì  f  che  V  aveva  scrìtta ,  non  aveva  il  suo 
pubblico  grado  espresso^  e  che  come  privata 
persona  non  poteva  e  non  voleva  alcun  com* 
inercìo  di  lettere  ^  o  altro  intrattenere  col 
capitano  del  Re.  Il  congresso  molto  commen- 
dò Washington;  e  di  più  stanziò,  che.niuno 
capitano  generale^  o  altro  comandante  qualsìa 
voglia  dell' esercito  7  ed  in  nissuna  occasione 
stesse  a  ricever  lettere  ^  o  altii  messaggi  da 
parte  del  nemico,  cavatone  solo  quelli,  che 
nella  soprascritta  notato  avessero  il  grado  di 
ciascheduno. 

I  commissari  inglesi  non  avrebbero  voluto 
per  causa  di  un  cirimoniale  interrompere  af- 
fatto col  generale  americano  quelle  pratiche^ 
dalle  quali  aspettavano  qualche  frutto.  Coh- 
tuttociò  non  potevano  consentire  a  ricono- 
scere in  Washington  il  grado  del  generalato^ 
siccome  quello^  che  stato  gli  era^  siccome 
pensavano  ;  conferito  da  una  illegittima  au* 
torità.  Immaginarono  adunque  un  mezzo  ter- 
Biine  col  far  la  soprascritta  così  :  al  signor 
Giorgio  Washington  y  ec,  ce.  Inviarono  la 
letteVa  per  mezzo  del  colonnello  Patterson  ^ 
ajutante  di  campo  nelP  esercito  britannico. 
Fu  intromesso  al  generale  Washington,  al 
quale  favellò  col  tìtolo  di  eccellenza.  Questi 
lo  ricevette  molto  cortesemente,  ma  però  con 
molto  sussiego.  Scusò  Patterson  la  difficoltà 
della  soprascritta  con  dire,  che  questi  modi 
si  usavano  tra  gU  ambasciadori,  quando  non 
erano  ben  riconosciuti  i  gradi.  Aggiunse,  che 
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''7^  i  commissari  lo'  tenevano  in  grandissiina  sti- 
ma y  e  che  non  avevano  avuto  in  animo  di 
pregiudicare  alla  sua  dignità.  Concluse  dicen- 
do ,  che  r  aggiunta  degli  eccetera  avrebbe 
tolte  tutte  le  difficoltà.  Rispose  F Americano, 
che  quando  si  scrive  ad  una  persona  consti- 
tuita  in  grado ^  si  dee  far  menzione  di  que- 
sto; senzadichè  la  lettera  sarebbe  privata^  e 
non  pubblica  j  ch^  egli  era  vero  che  gli  ècce^ 
iena  comprendevano  ogni  cosa  :  ma  eh'  era 
vero  ancora ,  che  non  ne  eseludevano  nis- 
suna;  e  che  quanto  a  lui,  non  avrebbe  mai 
consentito  a  ricevere  alcuna  lettera  spettante 
al  suo  uffizio,  dove  il  grado  suo  notato  non  fos- 
se. Riprese  le  parole  Patterson^  dicendo^  che 
non  voleva  instar  più;  e  si  parlò  quindi  dei 
prigionieri  di  guerra  da  ambe  le  parti.  Po- 
scia r  Inglese  fece  una  gran  calca  di  parole^ 
discorrendo  della  bontà  e  della  benevolenza 
del  Re  helP  aver  eletti  a  pacieri  il  lord  ed 
il  generale  Howe.;  che  questi ,  siccome  ave- 
vano le  facoltà  amplissime^  cosi  ancora  un 
grandissimo  desiderio  di  poter  accordare  le 
differenze  nate  tra  i  due  popoli;  e  ch'ei  bra- 
mava molto  ardèntemente,  che  questa'  sua 
visita  fosse  l' incominciamento  della  concor- 
dia. Replicò  Washington ,  che  non  aveva  nis- 
sun  mandato  a  tal  fine;  ma  che  gU  pareva 
bene,  da  quanto  se  n^era  inteso,  che  i  com- 
missari avessero  solo  la  facoltà  di  concedere 
i  perdoni;  che  quei,  che  errato  non  aveva- 
no, non  abbisognavan  di  perdono;  ch^ erano 
sempre   stati  gli  Americani  amatori  del  ^u- 


i 


LIBRO    SETTIMO.    •  867 

sto  è  dell' onesto  j  e  che  difendevano  ci òt ,  '^' * 
che  credevano  ai  loro  indubitabili  diritti  ap* 
partenersi.  Questo^  disse  Patterson,  sarebbe 
troppo  vasto  campo  di  discussione;  e  pro- 
testando anche  y  gF  increscesse  assai  y  che  la 
strettii  osservanza  delle  formalità  interrom- 
pesse ìL  corso  di  un  affare  di  si  gran  mo*» 
mento ,  chiesta  licenza  ,  se  n^  andò.  In  tal 
modo  si  partirono  Fun  dalFaltro  senza  aver 
fermo  alcuna  cosa  ^  e  ritornarono  le  cose  al 

{>rimo  desiderio  di  guerra.  Imperciocché  dal- 
'  un  canto  il  congresso  conosceva  ottima- 
mente^ che  non  poteva  senza  vergogna  dalla 
sì  fresca  risoluzione  delF  independenza  ri- 
muoversi ;  dall'  altro  dubitava  ;  che  le  pro- 
posizioni dell'  Inghilterra  non  avessero  altro 
veleno  nascosto  y  che  le  non  dimostravano. 
Il  congresso  fè  pubblicare  colle  stampe  le 
cose  dette  da  una  parte  e  dall'altra  durante 
r  abboccamento. 

I  generali  inglesi^  veduta  l'ostinazione  degli 
Americani,  e  deposta  ogni  speranza  di  con- 
cordia y  volgevano  tutti  i  pensieri  alla  guerra; 
e  si  determinarono  a  non  più  metter  tempo 
in  mezzo  alla  prima  mossa  d'  arme.  Per  as- 
sicurarsi poi  sulle  prime  di  un  posto,  che 
servir  potesse  al  bisogno  di  ritirata^  ed  ab- 
bondevolmente  somministrasse  le  vettovaglie 

{>er  una  sì  poderosa  oste  y  si  fermarono  a  vo- 
er  tentar  l' Isola  Lunga  y  nella  quale  ezian- 
dio per  l'ampiezza  sua  potevano. far  pruova 
di  tutta  quella  perizia  nell'  armi  y  per  cui  si 
credevano   sopravanzare  ^  e   sopravanzavano 
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^ffi-  invero  gli  Americani.  Adunque  il  giorno  v«n- 
tidue  di  agósto .  ogni  cosa  essendo  in  pronto^ 
e  la  flotta  approssimatasi  alla  costa  occiden<^ 
tale  deir  isola  presso  alle  strette ,  che  chia-^ 
mano  Narrows ,  e  dov'  essa  più  s' avvicina 
air  isola  degli  Stati ,  tutte  le  genti  trovarono 
quivi  un  accomodato  e  facile  sbarco  tra  le 
ville  di  Gravesend  e  del  Nuòvo  Utrecht ,  senza 
che  gli  Americani  opponessero  veruna  resi- 
stenza. Una  grossa  parte  dell'esercito  ameri- 
cano  sotto  V  obbedienza  del  generale  Putnam 
stava  accampata  a  BrooLland,  ovvero  Brooklih 
in  una  parte  dell'  isola  stessa  y  eh'  è  formata 
a  foggia  di  penisola.  Aveva  egli  V  entrata  in 

5 mesta  penisola  gagliardamente  fortificato  coti 
ossi  e  trincee^  e  teneva  il  suo  sinistro  corno 
volto  al  golfo  di  Wallabond ,  ed  il  destro  èra 
assicurato  da  una  palude  presso  un  luogo  chia- 
mato GowanS'Cove.  Dietro  di  se  aveva  Pisola 
del  Governatore,  e  quel  braccio  di  mare,  che 
risola  Lunga  divide  da  quella  della  Nuova 
Jork,  pel  quale  all'uopo  avrebbe  facilmente 
potuto  valicare  alla  città  di  questo  nome^ 
dove  si  trovava  X  altra  parte  dell'  esercito  e 
lo  stesso  generale  Washington.  Questi ,  ve- 
duta vicina  la  battaglia  ^  non  cessava  di  esor- 
tare i  suoi:  serbassero  gli  ordini  ,^  stessero 
forti  9  si  ricordassero  ^  che  nel  valore  loro  ^ 
in  quelle  destre  posta  era  1'  unica  speranza  j 
che  rimanesse  alla  libertà  americana  )  che  per 
loro  stava  ^  che  le  case  loro ,  i  campi ,  ogni 
proprietà  non  diventassero  preda  dei  barba- 
ri )  difendessero  con  animi  invitti  i  padri  loro^ 
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i  figliuoli,  le  spose  dagi^nsulti  dì  una  solda-     '^^^ 
tesca  efferata^  che  T America  risguardava  ìu 
quel  di  i  suoi  diletti  campioni ,   e  dall^  ope-^ 
rare  loro  aspettava  o  la  salute^  o  la  morte. 

Sbarcati  gì'  Inglesi ,  prestamente  procedete  fi«*^g*»* 
tero  avanti.  Erano  i  due  esfsrcitì  separati  dà  BrooUin. 
una  giogaja  di  monti  selvosi,  la  quale  cor- 
rendo da  ponente  a  levante  divide  in  due 
parti  r  isola  ,  e  la  chiamano  le  alture  di  Gua^ 
na.  Questa  giogaja  dovevan  di  necessità  var- 
car gr  Inglesi  per  andar  a  trovare  il  nemico 
dall^  altra  parte.  Ma  tre  sole  vie  davano  il 
passo  ,  una  più  vicina  alle  strette  ;  un'altra , 
che  è  quella  di  mezzo ,  la  quale  passa  per 
Flatbush,  ed  una  terza  finalmente  più  lon- 
tana a  destra ,  che  traversa  Flatland.  In  sulla 
cima  poi  dei  monti  si  trova  una  strada ,  che 
va  per  la  lunghezza  loro ,  e  mena  da  Bedford 
a  Giamaica ,  colla  quale  le  ultime  due  frale 
fiopraddette  s'incontrano,  e  fan  crocicchio  su 

3uelle  alture.  Le  tre  vie  corrono  tra  balzi  e 
irupi ,  e  molti  passi  vi  sono  difficili ,  stretti 
e  forti.  Il  generale  americano ,  volendo  il  ne- 
mico tenere  su  quei  monti,  gli  aveva  con 
ogni  diligenza  occupati  e  forniti  di  soldati , 
dimodoché  ,  quando  ognuno  avesse  fatto  il 
debito  suo,  sarebbe  riuscito  agi'  Inglesi  molto 
difficile  il  passare.  Sulla  strada  da  Bedford 
a  Giamaica  eran  si  frequenti  le  scolte  ,  che 
con  grandissima  faciUtà  si  potevano  traman- 
dare le  novelle,  di  quanto  fosse  per  succe- 
dere sulle  tre  vie ,  dall'  una  all'  altra.  Il  co- 
lonnello Mile^  col  suo  battaglione  doveva  guar« 
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^Tfi'    dare  la  via  di  Flatlaad ,.  e  mandar  .continua- 
mente corridori  tanto  per  questa  y    che  per 
quella  di  Giamaica  per  sopra vvedere ,  ed  av- 
visare di  ciò  y  che  occorresse.  In  questa  con- 
dizione  di  cose   V  esercito   britannico    dava 
all^  erta  marciando  in  sì  fatta  ordinanza^  che 
la  sua  ala  sinistra  era  volta    a   tramontana  ^ 
la  destra  a  ostro ,  ed  il  villaggio  di  Flatbush 
si  trovava  nel  mezzo.  Gli  Essiani  guidati  dal 
generale  Heister  stavano  in  mezzo  ]  gV  Inglesi 
sotto  i  comandamenti  del   maggior   generale 
Grant  formavano  Pala  sinistra  y  ed  altri  reg- 
gimenti inglesi  condotti  dal  generale  Clinton  e 
dai  due  conti  di  Percy  e  di  CornwaUis  compo- 
nevaao  V  ala  diritta  ,  .  nella  quale  avevano  i 
capitani  britannici  posta   la   principale   spe- 
ranza della  vittoria.   Quest^  ala  si  avvicinava 
a  Flatland.  L'intento  loro  era,   che   mentre 
gP  Inglesi  condotti  da    Grant ,  e   gli   Essiani 
dairHeìster  tenevano  a  bada  il  nemico  in  sui 
passi  delle  due  prime  vie  ^  Fala  dritta  girando 
e  marciando  per  la  terza  di  Flatland  andasse 
ad  occupare  il  crocicchio ,  che  questa  fa  colla 
via  per  a  Giamaica ,  e  di  là  scesa  nella  pia- 
nura y  che  si  trova  dall'  altra  parte  dei  monti, 
percuotesse  gli  Americani  di  fianco    ed   alle 
spalle.  Speravano ,  che  ^    siccome  quel  posto 
era  il  p^à4oc^tano  dal  grosso  deiresercito  loro^ 
le  guat*die  sÀrebbervi  state  più  deboli  ^  e  forse 
più  negligenti  ;  e  ad  ogni  modo  non  avreb- 
bero potuto  resistere  ad  una  sì  grossa  schiera^ 
che   loro   veniva    addosso.    Quest'  ala    dritta 
degU Inglesi  era  la  più  numerosa^  e  tutta '^om- 
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posta  di  gente  eletta.  |ja  sera  dei-  26 ,  gai-  ^'^ 
dando  Clinton,  là  vanguardia^  che  consisteva 
in  fanti  leggieri /  Percy  la  battaglia^  dove  si 
trovavano  i  granatieri  ^  le  artiglierie  ed  ì  ca«- 
valleggieri  ;  e  Cornwallis  la  retroguardia^  dove 
erano  lebagaglie^  alcuni  reggimenti  di  fanti, 
e  le  più  grosse  artiglierìe^  .si  moveva  tutta 
questa  parte  delFesercito  britannico  con  mi-i> 
ràbil  ordine  e  silenzio  contro  il  nemico  ^  par*» 
tendo  da  Flatland^  e  traversando  la  contrada 
detta  New  -  Lots.  Il  colonnello  Miles  non 
istando  quella  notte  a  buona  guardia  non  si 
accorse  dell'  avvicinarsi  del  nemico  ,  sicché 
questi  gìk  era  vicino  ad  un  mezzo  mìglio  alla 
strada  di  Giamaica  sulle  alture^  due  ore  prima 
dello  spuntar  del  dì.  Quivi  Cliiiton  fece  alto, 
e  si  dispose  a  dar  V  assalto.  Incontratosi  ili 
una  pattuglia  americana  la  faceva  prigione. 
Nissune  nuove  pervenivano  a  SuUivan,  che 
comandava  a  tutte  quelle  genti ,  le  quali  erano 
fuori  degli  alloggiamenti  di  Brooklin ,  di  ciò, 
che  succedeva  in  questa  parte.  Trascurava 
egli  di  mandar  oltre  nuovi  speculatori-.  Forso 
credette ,  che  gì'  Inglesi  dovessero  fare  il  prin- 
cipale sforzò  loro  contro  Y  ala  sua  dritta ,  es-* 
sehdo  là  la  via  più  breve.  Inteso  Clinton  dai 
prigioni,  chela  via  di: Giamaica  non  era  guat«* 
data  ,  essendogli  balzata  la  palla  in  mano ,  si 
spinse  avanti  velocemente,  ed  a  un  punto  preso 
Toccupò.  Poscia  senza  frappor  tempo  in  mezzo, 
voltosi  a  sinistra  verso  Bedford ,  andò  ad  im- 
padronirai di  un  importante  passo,  che  i  ge- 
nerali americani  avevano  lasciato  sen^a  guar* 
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'77^*  dia.  Questa  diede  affatto  vinta  la  giornata 
agringlesì.  Segui  il  conte  di  Percy  colla  sua 
schiera  ,  e  tutta  la  colonna  y  avendo  scolli- 
nato,  scende  pel  villaggio  di  Bedford  nelle 
pianure  ^  ch^  erano  frapposte  tra  i  monti  e 
gli  alloggiamenti  degli  Americani. 

In  questo  mezzo  il  generale  Grant  per  in* 
trattener  il  nemico ,  acciò  non  volgesse  Y  ani- 
mo alle  cose^  che  succedevano  suUa  via  di 
Flatland ,  e  per  fargli  credere ,  che  gF  Inglesi 
intendessero  di  voler  forzar  il  passo  sulla  dritta 
del  campo  americano ,  si  era  mosso  a  mezza 
notte  ,  ed  aveva  assalito  gU  Jorchesi  ed  i  Pen<- 
silvanesi ,  che  lo  guardavano.  Questi  anda- 
rono in  volta  )  ma  arrivato  il  generale  Par- 
sons ,  ed  occupata  una  eminenza ,  rinfrescò 
la  battaglia ,  e  sostenne  le  cose ,  finché  venne 
in  ajuto  lord  Stirling  con  i5oo  de'suoi.  Qui 
si  menava  le  mani  gagliardamente  ;  e  la  for- 
tuna non  inclinava  né  da  questa  parte  ,  né 
da  quella.  Gli  Essiani  ancora  avevano  dato 
r  assalto  dal  canto  loro  sin  dallo  spuntar  del 
giorno  ;  e  gli  Americani  condotti  da  SuUivan 
in  persona  sostenevano  valorosamente  l' im- 
peto loro.  Nel  medesimo  tempo  le  navi  in- 
glesi dopo  fatte  alcune  mosse  assalirono  fu- 
riosamente una  batteria  posta  a  Red-Hqok^ 
a  fine  di  tribolare  Tala  destra  del  nemico.^ 
che  combatteva  da  fronte  contro  Grant,  e 
sempre  più  allontanarlo  dal  pensar  alle  cose  ^ 
ohe  seguivano  in  suir  ala  sinistra  ed  in  sul 
mezzo.  Ciò  nonostante  gli  Americani  soste- 
nevano con'  grandissimo  ardire  k  carica  dei 


t^IimO   SETTIMO.  363 

nemìbi ,  e  tuttavia  combàttevano  ostinataineu*    ^T^ 
te ,  ignorando ,  che  tanto  valore  e  si  fatti  sforn 
zi  tutti  erano  indarno  ;  poiché  già  era  la  vit- 
toria posta  in  mano  degr  Inglesi.  Sceso  Clin<* 
ton  nella  pianura  y  e  girando  sul  fianco  sini-* 
stro  degli  Americani  y   percosse  di  costa  co-^ 
loro  y  che  sostenevano  la  pugna  contro  gli  £s- 
siani.  Aveva  anche  prima  mandato  più  oltre 
ima  grossa  schiera,  acciò^  fatto  un  più  am* 
piò  giro  y  assaltasse  gli  Americani  alle  spalle. 
Accortisi  questi  dall'arrivo  dei  primi    corri- 
dori inglesi  di  quello ,  eh'  era  y  e  del  pericolo^ 
ih  cui  si  ritrovavano ,  suonarono  a  raccolta  y 
e  si  ritirarono  con  buon  ordinc^erso  il  cam- 
po, conducendo  seco  le   artiglierie.    Ma   in- 
contratisi coli' altra  schiera  delle  genti  reali, 
che  aveva  girato  loro  alle  spalle  y  e  che  con 
molta  foria  gli  caricò,  furono  rincacciati  in* 
dietro  ,  e  ributtati  in  certe  selve.  Quivi  s'in- 
contraron  di  nuovo  negli  Essiani ,  e  così  fu- 
ron  mandati  e  rimandati    dagli   Essiani   agli 
Inglesi  y  e  da  questi  a  quelli  parecchie  volle 
con  infinita  perdita   loro.    In    tale    disperato 
frangente  dopo  di  essere  stati   in   tal   modo 
abburattati  buona  pezza,  alcuni  dei  loro  reg- 
giménti con  incredibil   valore   puntando ,  si 
aprirono  la  via  in  mezzo  alle  schiere  nenìi- 
che ,  ed  arrivarono  agli  alloggiamenti  di  Put- 
nam.  Altri  trovarono  scampo  nelle  profonde 
selve.   L' inegualità  de'  luoghi ,   la    frequenza 
dei  ridotti ,  ed  il  disordine  delle  schiere  fé* 
cero  di  modo,  che  si  mantennero  per  parec- 
chie ore  molte  particolari  zuffe  ^  nelle  quali 
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'''^'    dal  tanto  degli  Americani  morirono  assai  sol- 
dati.   Sconfitta   r  ala  sinistra    e   la   battaglia 
deir  esercito    americano ,    gì'  Inglesi   volendo 
averne  una  compiuta  vittoria,  spintisi  a  corsa 
furono  tosto  addosso  ed  alle  spalle  dell^  ala 
dritta,  la  quale  ignorando  tuttavia  T  infelice 
evento  dell  altre  seguitava  a  combattere  con- 
tro il  generale   Grant.    Finalmente,  ricevute 
le  novelle,  si  ritirarono.  Ma  incontratisi  negli 
Inglesi ,  alcuni  cercarono  scampo  nelle  vicine 
selve ,  ed  altri  tentarono  di  varcar  la  palude 
di  Gowans-Cove.  Qui  alcuni  annegarono  nel- 
l'acque 5  altri  affogarono  nella  mota  j    ed  al- 
cuni pochi  ebbero  agio ,    quantunque   perse- 
guitati acerbamente  dal  nemico,   di  rifuggir- 
si nel  campo.  Perdettero   in  questo  fatto  gli 
Americani  meglio  di  tremila  combattenti  tra 
morti  ,  feriti  e  prigionieri.  Tra  questi  ultimi 
si  contarono    il    generale  Sullivan  medesimo 
ed  i  brigadieri  generali  lord  Stirling  e  Wood- 
hull.  Quasi  tutto  il  reggimento  della  Marilaìi- 
dia  ,  nel  quale  erano  entrati   i   più    riputati 
gentiluomini  della    provincia ,   fu   tagliato    a 
pezzi.  Sei  bocche  da  fuoco  vennero  in  poter 
dei  vincitori.   La  perdita   degl'Inglesi   fu    di 
poca  importanza,  non  arrivando    a  quattro- 
cènto tra  morti ,    feriti  e  prigionieri.    Certa- 
mente fecero  in  questa  giornata   gli    Ameri- 
cani grand''  errore ,   poiché   furono   obbligati 
a  combattere  con  una  parte  delle  forze,  loro 
contro  tutte  quelle  del  nemico.  Non  usarono 
quella  diligenza ,  eh'  era  richiesta  per  venire 
in  cognil^ione  della  quantità  delle  genti  sbar- 
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Gate  j  né  fecero  correre  dai  loro  sufficiente-  *^'** 
niente  le  strade  a  far  la  scoperta ,  massima* 
mente  sul  sinistro  fianco ,  donde  venne  il 
pericolo  y  né  con  opportune  guardie  forni- 
rono i  passi  difficili  sulla  strada  per  a  Gia« 
maica.  Alcuni  bucinarono  eziandio  y  quantun- 
que leggiermente^  di  tradimento  in  coloro^ 
che  avevano  in  cura  di  guardargli.  Ma  egli 
é  certo  ^  che  peccaron  meglio  di  negligenza  ^ 
che  di  mal  animo.  Il  colonnello  Miles  poi 
era  tale^  che  non  lasciava  luogo  a  sospetto* 
£i  pare  bensì ,  che  SuUivan  o  troppo  con<- 
fidente^  o  troppo  rilassato  non  usasse  quel 
rigore ,  di  cui  era  mestiero  in  una  occorrenza 
tanto  principale  per  impedir  le  pratiche^  ed 
opprimere  i  trattati ,  che  i  leali  tenevano  cogli 
Inglesi  y  sicché  erano  questi  diligentemente  in- 
formati dei  luoghi  più  deboli ,  e  della  negli- 
genza  ^  alla  quale  stavano  le  guardie.  GV  In-r 
glesi  e  gli  Esaiani  combattettero  non  solo  con 
valore  ^  ma  ancora  con  una  foga  ed  una  rab- 
bia incredibile  per  emulazion  tra  di  loro  j  e 
per  volersi  levare  le  antiche  macchie  dal  viso. 
Il  generale  Washington  era  passato  durante 
la  battàglia  della  N^ova  Jork  a  Brooklin^  e^ 
veduta  la  distruzion  de'  suoi  y  dicesi  y  escla- 
masse fortemente  in  segno  di  grandissimo  do-^ 
lore.  Poteva  egU ,  se  avesse  voluto  ,  trar  fuora 
i  suoi  dagli  alloggiamenti  y  e  spingergli  in  soc- 
corso di  quelli,  eh'  erano  alle  mani  col  ne- 
mico. Poteva  altresì  far  venire  improvvisa- 
mente le  restantì  genti  dalla  Nuova  Jork,  e 
comandar  loro  y  entrassero  a  parte  della  bat- 
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^77  taglia.  Ma  con  tutti  questi  rinforzi  il  suo  eser* 
cito  non  sarebbe  stato  di  gran  lunga  eguale 
a  quello  degringlesi^  e  Taura  della  vittoiia, 
che  già  del  tutto  spirava  favorevole  a  questi, 
ed  il  maggior  ardire  e  disciplina  loro  ebbero 
ogni  speranza  tolto  di  poter  ristorare  la  bat*  . 
ti  glia.  Se  avesse  dato  dentro  ;  egli  è  proba* 
i  Ai'  j  che  tutto  l'esercito  sarebbe  stato  a  quel 
di  distrutto,  e  r America  ridotta  a  soggezio- 
ne, (iii  si  dee  perciò  molta  lode  per  non  es- 
sersi lasciato  in  si  grave  occorrenza  traspor- 
tare ad  un  poco  prudente  consigho^  e  per 
avere  se  stesso  ed  i  suoi  serbato  ai  casi  av- 
venire ed  alla  miglior  fortuna. 
•Erano  gP  Inglesi  venuti  in  tanta  baldanza 

f\er  ia  recente  vittoria ,  che  seguendo  subito 
a  fortuna  vincitrice  volevano  dar  la  batta- 
glia al  campo  americano.  Ma  il  generale  in- 
glese j  rattenuto  e  prudente  capitano ,  ossia- 
chè  credesse ,  che  gli  Americani  fossero  den- 
tro più  forti  veramente  di  quello  y  che  non 
erano  j  o  considerando  y  che  V  avuta  vittoria 
gli  avrebbe  senz'  altro  rischio  dato  in  mano 
la  città  della  Nuova  Jork ,  eh'  era  il  princi- 
pal  fine  della  spedizione  y  contenne  il  furore 
de'  suoi.  Accampossi  poscia  a  fronte  degh  al- 
loggiamenti nemici  y  e  la  notte  dei  38  sboccò 
a  seicento  passi  di  un  bastione  sulla  sinistra. 
Intendeva  di  approssimarsi  colle  trincee,  e 
di  aspettare,  che  pel  tempo  l'armata  coope- 
rasse dalla  parte  del  mare  coli'  esercito  di 
terra, 
•  Gli  Americani  dentro  gli  alloggiamenti  loro 


r; 


l.fBRO  «ETTIVO.  367 

8ì  trovavano  in  grandissimo  pericolo.  Ave-  '77^^ 
vano  da  fronte  un  esercito  superiore  in  nu* 
mero  ;  e  che  presto  sarebbe  loro  venuto  con- 
tro con  una  fortuna  fresca.  Le  fortificazioni 
erano  di  poco  momento ,  e  gP  Inglesi  lavo- 
rando indefessamente  non  avrebber  penato 
mólto  a  dar  T  assalto  con  molta  probabilità 
della  vittoria.  Da  due  di  e  due  notti  pioveva 
dirottamente^  sicché  n^  eran  guaste  le  armi 
e  le  munizioni.  I  soldati  oppressi  dalle  fati* 
che  y  scorati  dalla  sconfitta  ,  condotti  a  mal 
termine  dai  tempi  contrarj  avrebber  fatto 
poca  difesa.  Le  navi  inglesi  stavano  sempre 
in  procinto  per  entrare  nella  riviera  di  Le- 
vante. Il  che  fin  allora  non  avevan  potuto 
eseguire  ^  impedite  da  un  greco  j  il  quale  sin 
là  per  un  riguardo  favorevole  della  fortuna 
verso  gli  Amerìcani ,  aveva  loro  soffiato  con- 
tro. Ma  il  vento  poteva  mutarsi^  ed  una  vol- 
ta ,  che  gì'  Inglesi  si  fossero  fatti  padroni  di 
quella  riviera^  non  avrebbero  i  soldati  del 
congresso  potuto  conservare  in  facoltà  loro 
il  ritirarsi,  e  tutto  Fesercito  avrebbe  portato 
perìcolo  di  dover  arrendersi  alla  prepotente 
forza  deir  inimico.  Fatta  adunque  una  dieta  ^ 
i  generali  amerìcani  determinarono  di  votar 
tostamente  quel  luogo  ^  e  rìtirarsi  nella  Nuova 
Jori»  Adunque  ^  ogni  cosa  essendo  in  pronto^ 
si  prepararono  alla  ritirata  QolPattraversar  la 
riviera  sopraddetta.  Il  colonnello  Glover  ebbe 
il  govèrno  dei  vascelli  e  delle  piatte  pei  tra- 
sporti. Il  generale  Macdougall  stava  sopra  rìnt- 
barco ,  ed  il  colonnello  Mifflin  doveva  guidare 
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«77^-  la  coda  dell'esercito.  Incominciarono  à  muo-^ 
versi  alle  otto  della  sera  dei  29  con  grandis- 
simo silenzio.  Ma  non  eran  a  bordo^  che  alle 
undici*  Un  vento  gagliardo ,  che  soffiava  al- 
lora da  greco  ^  ed  il  riflusso  facendo  correre 
rapidissimamente  le  acque  all'  ingiù,  impe- 
divano il  passare.  Già  temevano  di  male.  Ma 
poco  dopo  le  undici  cessava  il  greco ,  e  si 
metteva  forte  un  libeccio.  Davano  allora  pieni 
di  allegrez!^a  le  vele  al  vento  y  e  passarono  a 
Nuova  Jork.  Parve,  che  la  Provvidenza  abbia 
voluto  dar  favore  all' impresa,  loro.  Impercioc- 
ché verso  le  due  della  mattina  si  levò  una 
folta  nebbia  (  accidente  insolito  a  quella  sta- 
gione in  quelle  contrade  )  j  la  quale  ingombrò 
tutta  la  Isola  Lunga,  mentre  Parìa  era  chiara 
dalla  parte  della  Nuova  Jork.  Washington 
esortato  con  molta  instanz^  da'  suoi ,  perchè 
si  riparasse  tosto  dall'  altra  banda  ^  non  volle 
acconsentire,  e  fu  fra  gli  ultimi  a  partire, 
quando  già  le  ultime  genti  erano  arrivate  a 
bordo.  Erano  in  tutto  nove  miglia j  a  di  sol- 
dati. Sgomberarono  le  artiglierie ,  le  altre  ar- 
mi ,  le  bagaglie ,  le  munizioni  e  tutta  la  sal- 
meria,  GFInglesi  non  n'ebbero  sospetto  ,  fin- 
ché la  mattina,  fatto  alta  ora  ,  e  dileguata  la 
nebbia ,  s'  accorsero  non  senza  somma  ma- 
raviglia della  levata  del  campo  ,  e  che  gli 
Americani  già  avevano  posto  ogni  cosa  in 
salvo.  Solo  osservarono  una  parte  della  re- 
troguardia americana  fuori  di  gittata  in  sui 
battelli,  la  quale  era  poco  prima  ritornata 
sulF  isola  a  fine  di  sgomberare  alcune  muni- 
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^ìofii ,  che  rimaste  erano  indietro.  Chiunque  ^''^ 
vorrà  attendere  a  tutte  le  circostanze  di  que- 
sto fatto  ,  crederà  facilmente ,  che  niuna  fa- 
zione militare  fu  mai  da  capitani  eccellenti 
eseguita^  che  meglio  di  questa  stata  sia  im- 
maginata ,  né  con  più  prudenza  condotta  ^ 
né  che  più  prosperevole  cielo  abbia  favoreg- 
giato. 

Rimaneva  da  votarsi  V  isola  del  Governa- 
tore posta  sulla  bocca  della  riviera  di  Levan- 
te y  nella  quale  avevano  le  stanze  due  reggi- 
menti con  molte  artiglierie  e  munizioni.  L^ave- 
vano  gli  Americani  fortificata  per  impedire 
agi'  Inglesi  il  passo  di  quella  riviera.  Ma  per- 
duta risola  Lunga  non  si  poteva  questo  in- 
tento più  oltre  ottenere  ;  ed  il  presidio  cor- 
reva imminente  pericolo  di  cader  in  poter 
del  nemico.  L'impresa  di  votar  l'isola  del 
Governatore  riuscì  anch'essa  molto  felice- 
mente ,  malgrado  delle  navi  inglesi ,  che  vi- 
cine si  trovavano.  In  tal  modo  tutta  1'  oste 
americana  dopo  la  sconfitta  dell'  Isola  Dtingà 
si  trovò   ridotta  in  quella  della  Nuova  Jork« 

Per  la  rotta  dell'  Isola  Lunga  forte  sbigot- 
tirono gli  Americani,  e  le  cose  loro  grande- 
mente impericolosirono.  Fin  allora  si  eran 
dati  a  credere,  che  il  cielo  avrebbe  costan- 
temente  dato  favore  alle  armi  loro  ^  e  per 
verità  le  cose  sino  a  quel  dì  erano  loro  suc- 
cesse assai  felicemente.  Ma  siccome  quelli , 
che  innanzi  queste  rotte  non  erano  stati  as- 
sueti  a  sentire  l'acerbità  della  fortuna,,  di 
troppo  confidenti ,  eh'  erano  nella  prospera , 
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»77^  troppo  dìchinaù  diventarono  nell'  avversa. 
Avevano  eziandio  persuaso  a  se  stessi  y  che 
il  personal  coraggio  òonvenientemente  sop- 
perisse alla  mancanza  della  disciplina  ^  ed 
erano  giunti  a  tale  ^  che  quasi  tenevano  a 
vile,  e  si  facevan  beffe  della  disciplina  eu- 
ropea. Ma  ora,  che  con  tanto  danno  aveva- 
no sperimentato  ,  quanto  efficace  questa  si^ 
nelle  battaglie  giuste ,  divennero  del  tutto 
sbaldanziti,  e  perdettero  ogni  confidenza  in 
se  stessi  j  e  siccome  prima  credevano  y  che 
il  valore  senza  la  disciphna  potesse  far  ogni 
cosa  ,  cosi  adesso  pensavano  y  potesse  nuUa. 
Temevano  ad  ogni  passo  di  qualche  nuovo 
tranello  9  di  qualche  agguafto,  di  qualche  ag- 
giramento. Quindi  è,  che  perdutisi  d^ animo 
diventarono  anche  più  negligenti  negli  ordi- 
ni loro.  Le  milizie  massimamente,  siccome 
soglion  fare  per  lo  più  i  soldati  raunaticcì , 
quando  vengono  le  avversità  ed  i  tempi  for- 
ti ,  diventavano  ogni  Ài  più  tumultuarie  ed 
intrattabih.  Né  contente  ail  voler  fare  a  mo- 
do loro  nel  campo,  se  ne  andavano  a  cen- 
tinaja,  ed  intieri  reggimenti  disertavano  per 
ritornarsene  alle  case  loro.  L' esempio  diven- 
ne anche  pregiudiziale  ai  reggimenti  d' ordi- 
nanza^ i  quali  più  reintenti  si  mostravano, 
ed  ogni  dì  vieppiù  si  assottigliavano  pei  di^ 
sertori.  Avevan  èssi  la  condotta  per  un  solo 
anno ,  ed  alcuni  per  poche  settimane  3  e  la 
speranza  <li  poter  tosto ,  ritornando  alle  ca^e 
loro  ,  riveder  i  parenti  e  gli'  amidi ,  operava 
in  modo  eh'  evitavano  ì  pericoli.    Dapprima 
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r  ardore  e  l'entusiasmo  éran  venuti  sopra  a  *7W 
questi  domestici  desiderj  ^  ma  ora ,  perduto 
colla  contraria  fortuna  quello  zelo  ,  ritorna- 
vano ,  e  più  vivi  e  più  vaghi  j  che  mai  stati 
fossero  ,  alle  menti  loro  si  appresentavano. 
Si  sfidavano  anche  ^  se  non  della  fedb,  della 
perìzia  dei  generali  loro  ,  ed  ogni  cosa  pa- 
reva presagire  una  totale  dissoluzione.  Così 
gli  Americani  stupefatti  a  questi  colpi  della 
fortuna^  ed  insoliti  ad  assaggiargli^  vi  si  ag- 
giravano dentro  quasi  come  perduti.  Was- 
hington s^affaticavà  coli' esortazioni^ .  coi  con- 
forti e  colle  promesse  d' impedir  un  tanto 
disordine.  Nel  che  se  non  riuscì^  come  avreb- 
be voluto^  ottenne  però  più,  che  non  avreb- 
be creduto.  Molti  rimanevano  vinti  dall'  au- 
torità sua,  e  dalla  benevolenza^  che  gli  por- 
tavano. Ma  intanto  non  aveva  tralasciato  di 
scrìvere  al  congresso,  con  parole  gravissime 
accontandolo  della  miserabil  condizione  del 
suo  esercito,  e  instando  grandemente,  che, 
posto  una  volta  fine  alle  condotte  mensuali 
ed  annuali  si  fermassero  i  soldati  per  tutto 
il  corso  della  guerra.  Assicurava,  eh  egli  opi- 
nava-forte,  che  sarebbe  T  americana  libertà 
in  grandissimo  perìcolo  posta,  se  la  difesa  sua 
non  si  commettesse  ad  un  esercito,  il  quale 
dovesse  durare  sino  al  termine  di  tutta  l'im- 
presa. Secondavano  i  desiderj  e  le  instanze 
del  generale  tutti  i  migUorì  capitani,  che  si 
trovavano  allora  in  America,  sicché  finalmen- 
te fu  vinta  1'  ostinazione  del  congresso  3  il 
quale  debberò ,  dovessesi   creare  un  esercito 
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»>76-  stanziale',  in  cui  i  soldati  si  conducessero 
sino  al  fine  della  presente  guerra,  e  fosse 
composto  di  ottant^otto  battaglioni  da  levarsi 
in  ciascuna  provincia  alFavvenante  delle  fa- 
coltà loro;  tre  nel  Nuovo  Hampshire,  quin- 
dici nel  Massacciusset,  due  nellUsola  di  Rodì^ 
otto  nel  Connecticut,  quattro  nella  Nuova 
Jork,  altrettanti  nella  Nuova  Cesarea,  dodi- 
ci nella  Pensilvania,  uno  nella  Delawara,  ot- 
to nella  Marilandia ,  quindici  nella  Virginia^ 
nove  nella  Carolina  del  Nort ,  sei  in  quella 
del  Sud,  ed  uno  nella  Giorgia.  Per  indurre 
poi  la  gente  a  pigliar  soldo  decretò  ancora, 
che  sarebbe  dato  un  caposoldo  di  venti  dol- 
lari al  momento  della  ferma,  e  si  promisero 
alcune  porzioni  di  terre  vacanti  agli  ufEziali 
ed  ai  soldati;  'cinquecento  acri  al  colonnel- 
lo ,  quattrocento  al  maggiore ,  trecento  al 
capitano ,   dugento  al  luogotenente  ,    cencin- 

Suanta  al  banderajo  ;  ai  bassi  uffiziaU  e  sol- 
ati cento  ciascheduno.  Ma  essendosi  incon- 
trata molta  difficoltà  nel  trovar  le  condotte 
per  tutto  il  tempo  della  guerra,  fu  poscia 
emendata  questa  risoluzione,  e  si  fece  abilità 
al  condurre ,  o  per  tre  anni ,  o  per  tutta  la 
guerra,  dimodoché  però  le  ferme  di  tre  an- 
ni non  avessero  nissuna  ragione  di  preten- 
dere alle  terre.  Questo  fu  molto  utile  prov- 
vedimento. Cosi  si  vede  ,  che  la  sventura  è 
buona  maestra  ai  popoli  ;  e  che  se  quelle 
nazioni ,  che  s' invaniscono  nella  prosperità, 
si  atterrano  ,  o  si  smodano  nelF  avversità , 
quelle  altre,  che  usano  modestamente  la  buo- 
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ila  fortuna^   si   fanno  assennate   nella   con-     '^^^' 
traria. 

il  generale  Howe  Wendo  usare  là  riputa» 
zione  y   che  si  tira  dietro  la  vittoria  y   e   va- 
lersi di  quell'  impressione  y   che  doveva  aver 
fatto  ^  credendo^  che  gli  Americani  sbattuti 
da  tante  avversità   dovessero    oggimai    avere 
pen^^  più  umili  e  più   disposti    ad   accet^ 
tare   le   condizioni  delU  accordo  y   mandò   il 
generale  SuUivan  al  congresso'^  acciò  gli  espo* 
ncsse|  che  quantunque    non   potesse   trattar, 
con  esso  ,  come  con  im  corpo  politico ,  de- 
siderava  ciò   nondimeno    di    abboccarsi  con 
qualcheduno  de'  suoi  membri  y  riputati  y  co- 
me privati  gentiluomini,  in  quel  luogo,  che 
essi   stessi   sapessero   indicare.    Annunziava  y 
eh'  egli  ed  il  suo  fratello  F  ammiraglio  .  ave- 
vano il  mandato  amplìssimo  per  compromet- 
tere la  controversia  nata  tra  là  Gran  Bretta- 
gna   e  la  l'America  con  condizioni    profitta- 
bili ad  ambedue,  per  le  quali  ottenere  ave- 
va questi  indugiato  a  partire  ben  due. mesi, 
in   guisachè  non  aveva  potuto    arrivare  pri- 
ma ,  che  lion  fosse  chiarita  la  independenza. 
Concludeva  con  dire  ,  eh'  ei  desiderava,  che 
si  fermasse  uH  accordo  ora  ,  che  nissun  fat- 
to ,  che  decisivo  fosse ,    aveva  avuto  luogo  , 
e  che  non  poteva  sospettarsi,  che  l'una  par- 
te, o  l'altra  fossero  a  ciò  costrette  dalla  ne** 
ceissità  'y  che  se  il  congresso  consentiva  a  pi- 
gliar assetto  coll'Ihghìlterra,  molte  cose,  che 
nemmeno  addomandate  si  erano,   sarebbero 
concesse  ^  e  che  se  dopo  l' abboccamento  vi 
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'^'?"  apparisse  qualche  probabile  speranza  di  com- 
posizione ;  sarebbe  V  autorità  del  congresso 
riconosciuta,  o  altrimenti  T accordo  non  sa* 
rehbe  fermato.  Cosi  i  commissarj  largheggia* 
Vano  di  parole^  volendo  in  su  quella  prima 
giunta  intonare  V  inglese  giogo  più  soave. 

Questa  proposta  dei  commissarj  inglesi ,  la 
quale  non  saprei  dire^  se  più  dimostrasse  in 
essi  la  speranza^  o  la  disperanza  della  vit- 
toria ,  e  che  probabilmente  ^  non  avendo 
mandato  sufficiente  a  concedere  tutte  quelle 
condizioni ,  che  offerivano ,  mettevano  ia 
campo  per  far  nascere  le  sette ,  o  per  dar 
pasto  al  nemico  ^  acciò  rallentasse  gli  appa* 
rati  della  guerra  ,  tenne  però  molto  sospeso 
il  congresso.  Il  rifiutarla  senz'  altro  avrebbe 
alterato  gli  animi  di  molti  y  ed  il  consentir 
ad  entrare  in  negoziato  sarebbe  stato  un  far 
credere ,  clie  la  determinazione  lóro  a  voler 
r  independenza  era  rivoeabile  ;  e  che  già  sbi- 
gottiti incominciassero  a  cedere  all'  avversa 
fortuna.  Perciò  per  salvar  una  cosa  e  l'altra, 
quantunque  credessero  ,  che  que'  commissarj 
noti  vi  andassero  di  bello,  pigliarono  una 
via  di  mezzo^  e  risposero  per  mezzo  di  Sul- 
livan  y  che  il  congresso  ,  essendo  il  rappre- 
sentante dei  liberi  ed  independenti  Stati  del- 
rAmerica^non  poteva  convenientemente  man- 
dar alcuno  de^suoi  membri  per  conferire  cori 
chicchessia,  altro  che  nella  pubblica  qualità 
loro  ;  ma  che  siccome  desiderava  ^  si  accor- 
dasse la  pace  con  ragionevoli  condizioni , 
avrebbe  mandato  deputati,   affiae   di    cono- 
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scere  y  se  i  commissari  avessero  facoltà  di  '^^^ 
trattare,  e  quali  fossero  le  faookà  loro,  o 
le  propo8):zifOni ,  cbe  a.  questo  fine  sarebbero 
per  fare.  Mandaro&o  aiushe  dicendo  a  Wa>- 
shingfon  ^  che  se  i  ,  commissai^  inglesi  mo* 
Tessero  qualche  pratica  presso  di  Im ,  doves- 
se rispondere  ^  che  gU  Stati  uiniti  d^  America, 
i  quali  avevano  pigliato  le  armi  per  difender 
le  vite  e  le  hhertà  loro  ^  avrebbero  volentie-» 
ti  conseniito  alla  pace  y  purché  ne  fossero 
ragionevoli  i  termini,  ed  in  iscrìtfura  inviati 
al  congresso.  Cosi  parevail  voler  T  indepen* 
densa,  ma  non  però  insistere  sulla  medesi-» 
ma»  come  una  condizione  indispensabile  alla 

{>ace  y  a  fine  di  tenersi  uha  via  aperta  ,  se 
e  cose  dell'  armi  succedessero  maggiormente 
avverse.  Furono  dal  congpiesso  mandati  ad 
udir  le  proposte  dei  commissarj  Beniamino 
Franklin,  Giovanni  Adams  e  Edoardo  Rut* 
ledge ,  tutti  e  tre  selaiiti  avvocati  dell'  inde** 
pendenza.  Segui  V  abbdcoamento  gli  undici 
dì  settembre  neliMsola  degh  Stati  rimpetto 
Ambuosa.  Parlò  il  primo  1'  Howe  ,  dicendo  y 
che  quantunque  non  potesse  rìsguardar  sopra 
di  essi^  «se  non  come  sopra  privati  gentiluo-^ 
mini  y  tuttavia,  avendo  egli  la  facoltà  di  po« 
tei'  praticar  con  tutte  le  persone  autorevoli 
nelle  colonie  intorno  la  pace^  molto  si  ral- 
legrava di  poter  con  essi  conferire  intorno 
questa  cosa.  Rispoe^ero  gU  Americani ,  che  ^ 
poiché  erano  venuti  per  udire ,  gli  conside- 
rasse pure  y  come  meglio  gli  piacesse  3  che 
in  quanto  a  $e  medesimi   non   potevano   iti 
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'^^^  niua  altro  grado  ripi^tarsi^  che  in  quelio  ^ 
del  quale  stati  erano  dal  congresso  investiti. 
Ricominciò  Howe^  ritornassero  le  colonie  alla 
leanza  ed  obbedienza  verso  il  governo  della 
Gran  Brettag^a^  e  fossero  sicure^  che  si  sco- 
priva nell'  animo  del  Re  una  ottima  mente 
per  la  concordia  j  che  si  sarebbero  emenda-* 
ti  gli  atti  offensivi  del  Parlamento,  siccome 
pure  le  istruzioni  date  ai  governatori.  Repli- 
caron  gli  Americani^  raccontate  prima  le  ti-* 
ranniche  provvisioni  del  Parlamento ,  e  le 
inutili  supplicazioni  delle  colonie^  che  il  ri- 
tornar sotto  il  dominio  della  Gran  Brettagna 
non  era  cosa^  che  si  potesse  più  oltre  aspet* 
tare;  che  gli  Stati  uniti  d'America  desidera- 
vano di  comporre  le  cose  loro  coli' Inghil- 
terra ,  e  che  se  questa  aveva  il  medesimo 
desiderio;  avrebbe  egU  più  facilmente  otte- 
nuto dal  suo  governo  il  mandato  di  trattar 
con  quelli  ^  come  Stati  independenti  y  che  il 
congresso  ottenuto  avrebbe  dalle  province 
quello  di  consentire  alla  sottomessione.  Howe 
allora  pose  fine  al  ragionamento  con  dire, 
gli  doleva  assai^  non  rimanesse  luogo  ad  ag- 
giustamento. Riferirono  i  tre  deputati  al  con- 
gresso r  esito  dell'  abboccamento  ,  osservan- 
do ;  che  i  commissari  non  avevano  il  man- 
dato sufficiente  ;  e  che  niun  partito  buono 
si  ve46va  dentro  ,  né  alcuna  certa  speranza 
si  poteva  coUocare  nelle  offerte  e  promissio- 
ni fatte.  Il  congresso  approvò^  e  così  fu  stac- 
cata del  tutto  questa  pratica  d' accordo ,  la 
quale   dimostrò   dall'  un  canto ,   che  il  con* 
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gresso  in  ogni  fortuna  la  medesima  disposi-  *'7^* 
zione  d'animo  conservando^  né  cedendo  punto 
alla  calamità  de*  tempi  si  era  risoluto  di  non 
accomodare  i  suoi  consigli  all'appetito  dei  suoi 
nemici;  e  dall'  altrò^  quanto  tosse  il  governo 
inglese  ingannato  intorno  le  opinioni^  che 
regnavano  in  America^  ed  intorno  ai  mezzi, 
che  usar  si'  dovessero  per  ritornarvi  V  antica 
obbedienza.  Ma  pare ,  che  in  questo  rivolgi^ 
mento  sia  stato  fatale ,  che  i  rimedj  venissero 
tempre,  dopoché  il  m^le  era  diventato  in-  , 
curabile  j  e  che  quel  governo ,  il  quale  per 
V  orgoglio  suo  non  voleva  consentire  nel  buon 
dì  alle  utili  concessioni^  dovesse  poscia,  per- 
duta la  occasione  y  sopportar  il  rifiuto  delle 
inutili. 

I  capitani  inglesi,  non  avendo  potuto  fer« 
mar  cogli  Americani  alcuna  cosfa  ,  e  pertur- 
bate tutte  le  speranze  dell'accordo  -,  voltarono 
tutti  i  pensieri  alla   guerra.   L'  esercito  reale 
si  trovava  separato  dall'americano  per  la  sola 
riviera  di  Levante  ,   la    quale   continuandosi 
coli'  Harlemcreek   sta    in    mezzo    tra   1-  Isola 
Lunga  e  la  Morrissonia  da  una  parte ,  e  l'isola 
della  Nuova  Jork  dall'  altra.  L' intendimento 
loro  era  di  sbarcare  in  qualche  parte  di  que- 
st'  ultima ,  dove  fossero  le  difese  più  deboli^ 
ed  il  nemico  meno  attentò.  A  questo  fine  le 
navi  inglesi  andavano  girando  attorno ,  e  mi* 
nacciando  ora  questo  luogo,  ora  quell'altro, 
per  tener  sospeso  in  tutti  il  nemico ,  e  poter 
poscia  più  sicuramente  far  impeto  in  un  solo* 
Una  parte  della  flotta ,  girando  intorno  l'Isola 
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'^^'    Lunga  y  era  comparsa  nel  Sound  »  golfo  assai 
largo,  che  quesf  ìsola  divide   dalle  terre  del 
Connecticut  ^  e  comunica  colla  riviera  di  Le- 
vante per  mezzo  dì  uno  stretto  canale^  il  qua- 
le y  as^ai  pericoloso  essendo  a    navigare  ^   ed 
infame  pei  naufragi^   fu  chiamato    Hdlgate, 
ossia  porta  d^ inferno.    Quivi  si  erano  gl'In- 
glesi impadroniti  dell'isola  di  Montesoro,  dovè 
avevan  rizzato  una  batteria  per  batter  quella^, 
che  i  provinciali  avevano  suU'  altra  riva  del 
fiume  a  Hovenshook,  Due  fregate ,  passando 
tra  l'isola  del  Governatore  ed  il  Red-Hook, 
erano  entrate  nella  riviera  di  Levante  ^  senza 
ricevere  alcuno  danno  dalle  artiglierie  nemi- 
che^ ed  erano  sorte  fuori  del  tiro  di  queste 
vicino  ad  una  isoletta.  Il  grosso  poi  dell' ar- 
mata inglese  stava  sulP  ancore  presso  l' isola 
del  Governatore^  pronta  ad  assalir   la    città 
stessa  della  Nuora  Jork^  o  di  entrare    nella 
riviera  di  Levante ,  od  in  quella  del  Nort.  In-, 
tanto  traevano    continuamente    le   artiglierìe 
inglesi    ed    americane  da  una  riva  all'  alfra , 
e  seguivano  spessi  abbattimenti  pel  possesso 
delle  isolette  poste  dentro  il  primo  di  questi 
fiumi ,  cercando  gì'  Inglesi  d' impadronirsene  ; 
il  che  era  necessario  ai  loro   ulteriori    disc-* 
gni  j  e  gli  Americani  di    difenderle.    Ma    sia 
perchè  le  artiglierie  dal  canto  dei  primi  me-* 
glio  fossero  ministrate ,  sìa  perchè  avevano  i 
soldati  più  confidenza  della  >  vittoria  y    e   sia 
principalmente  peli'  ajuto  delle  navi  y  ne  an- 
davano per  r  ordinario  colla  migliore  ,  dimo- 
doché,  occupate  tutte  quelle  isole,   che  più 
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accomodate  erano  ai  bisogni  loro  ,  eransi  gli     *7'^' 
Inglesi  aperta  la  via  pel  fiume* 

Il  generale  americano  aveva  munite  le 
due  rive  delP  isola  della  Nuova  Jork  con  nur 
merose  artiglierie ,  e  fattevi  in  differenti  luo- 
ghi fortificazioni.  Aveva  4>5oò  soldati  nella 
città  ^  6^5oo  a  Harlem  di  rincontro,  alle  boc*- 
che  del  Sound ,  e  dodicimila  a  J^m^shridge^ 
terra  posta  all'  estremità  dell'  isola  ,  dove  si 
era  molto,  affortificato^  per  conservar  libera  la 
comunicazione  colla  terra  ferma  ^  ed  impe* 
dire^  che  il  nemico. fatta  una  improvvisa  cor- 
reria in  quel  luogo  y  non  lo  rinserrasse  del 
tutto  dentro  F  isola  medesima.  Ma  stava  in 
grandissima  apprensione  per  la  città  ^  ed  in- 
cominciava a  dubitare  di  non  poterla  con- 
servare nella  divozione  della  lega.  Essendosi 
il  nemico  fatto  forte  nelle  parti  settentrio- 
nali deir  Isola  Lunga  ^  ed  avendo  la  signorìa 
del  Sound,  era  da. temersi,  ch'egli,  o  sbar- 
casse molto  grosso  sul  mezzo  fianco  dell'isola 
della  Nuova  Jork  appunto  verso  le  bocche 
del  Sound  ,  nel  qual  caso  il  presìdio  della 
città^  e  tutte  le  vicine  bande  ^  non  avendo 
più  scampo  alcuno ,  avrebber  dovuto  arren- 
dersi 5  ovverochè  y  traversato  il  Sound  e  la 
Morrissonia,  andasse  a  pigliar  porto  colla  più 
gran  parte  del  suo  esercito  alle  spalle  di  Kih- 
gsbridge.  Nel  qual  caso. avrebbe  mozzato  af- 
fatto la  comunicazione  agli  Americani  dal^» 
l' isola  alla  terra  ferma  ,  e  sarebbero  stati  ob- 
bligati  y  o  di  arrendersi  a  patti ,  o  di  com- 
battere una  battaglia  ^  nella  quale  avendo  gU 
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«77^  Inglesi  la  elezione  del  luogo  e  del  tempo , 
ed  e$sendo  gli  Americani  ancora  sbigottiti 
dalla  recente  sconfitta  ^  sarebbero  questi  se- 
condo ogni  probabilità  stati  perdenti.  Nel 
quale  evento  la  fortuna  americana  non  avreb- 
be più  potuto  risorgere ,  tanto  per  lo  scorag- 
giamento ,  che  ne  sarebbe  nato  degli  nomi* 
ni  ;  quanto  per  la  perdita  delle  armi  ^  delle 
munizioni  e  delle  bagaglie.  Aveva  perciò  Wa- 
shington fatto  consapevole  de^  suoi  timori  il 
congresso,  pregandolo,  fosse  contento  d'in- 
formarlo^ quale  intendesse,  avesse  ad  essere 
il  destino  della  città ,  quando  fosse  obbligato 
di  abbandonarla.  Al  che  rispose  il  congresso 
umanamente,  si  conservasse  intiera  e  salva. 
Fatta  posòia  una  dieta  dei  primarj  capitani^ 
pose  il  partito  ,  se  si  dovesse  senz'  altro  in- 
dugio votarla  città  3  e  si  vedeva  chiaramente^ 
eh'  egli  inclinava  al  si.  Molti  portavano  la 
medesima  opinione  per  le  ragioni  sopraddette, 
e  meglio  ancora,  perchè  il  ritirarsi  più  in- 
dentro nelle  terre  sarebbe  un  privar  il  ne- 
mico del  vantaggio ,  eh'  egli  aveva  grandis- 
simo, delle  sue  flotte.  Altri  si  opponevano, 
perchè  credevano,  che  il  difender  la  Nuova 
Jork  avrebbe  fatto  consumar  il  tempo  al  ne* 
niico ,  e  che  intanto  sarebbe  trascorsa  la  sta- 
gione del  guerreggiare.  Pensavano  ancora  , 
che  il  votarla  sarebbe  stato  segno  di  tròppa 
viltà  \  cosa ,  che  sarebbe  riuscita  dì  troppo 
gran  pregiudizio  sulle  opinioni  dei  soldati  e 
aei  cittadini.  Prevalse  la  Sentenza  di  questi, 
e  fu  vinto  il  no.  Ma  finalmente ,  ingrossane 
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dosi  vieppiù  gl'Inglesi  alle  bocche  del  Sound,  ''''^' 
ed  essendosi  fatti  molto  forti  nell*  isole  di 
Montesoro  e  di  Buchanan ,  fatta  un'  altra  con* 
sulta  ,  si  determinò  »  che  non  solo  era  pru« 
dente ,  ma  ancora  necessario  di  votar  la  Nuova 
Jork.  Si  die  pertanto  tostamente  mano  al  ri* 
mover  di  là  per  la  via  del.  fiume  del  Nort  i 
malati  ^  le  hagaglie  e  le  munizioni  y  le  quali 
si  portarono  molto  in  su  sopra  le  coste  della 
Nuova  Cesarea.  Dopo  alcuni  di  anche  il  pre- 
sidio avrebbe  abbandonata  la  città,  lascian- 
dola del  tutto  in  balìa  del  nemico. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  con  molto 
ordine  dai  soldati ,  e  con  molto  terrore  dei 
cittadini  della  Nuova  Jork,  ecco  che  si  levava 
un  gran  romore  per  le  ricevute  novelle ,  che 
Y  inimico  sbarcasse  nelFisola.  I  soldati  a  molta 
fretta  correvano  a  riunirsi  coi  loro  nelle  pia- 
nure di  Harlem.  Nel  mentre,  che  le  navi  in- 
glesi entrate  nella  riviera  del  Nort  per  rivol- 
gere a  quella  parte  Y  attenzione  dei  generali 
americani,  ed  interrompere  il  trasporto  delle 
bagaglie  e  munizioni,  la  prima  schiera  del-  . 
'  l'esercito  inglese  condotta  da  Clinton  si  era 
imbarcata  in  capo  al  golfo  di  Newtown ,  e 
procedendo  pel  Sound ,  ed  entrando  nella 
riviera  di  Levante  per  la  Porta  d'Inferno, 
navigato  prima  un  poco  all'  ingiù ,  era  an- 
data a  sbarcare  a  Kippsbay  a  tre  miglia  di- 
stante dalla  Nuova  Jork  verso  tramontana. 
Erano  in  questo  luogo  più ,  che  in  qualsivo- 
glia altro  deboli  le  difese ,  e  le  genti  britan- 
niche protette  dall'  artiglierie  delle  navi   pi- 
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*''^'  gliaroiio  tutte  terra  senza  quasi  incontrar  nis- 
£;una  resistenza.  Non  aveva  tralasciato  il  ge- 
nerale americano  ^  tostochè  ebbe  avviso  dello 
sbarcar  degringlesi^  di  mandar  loro  incon- 
tro le  brigate  dei  generali  Parsons  e  Fellows, 
acciocché  riunite  a  quelle,  che  difendevano 
Kippsbay ,  sostenessero  V  impeto  del  nemi- 
co. Ma  quelle  prima,  e  poscia  queste  ancora 
si  diedero  vergognosamente  alla  fuga  ^  non 
ostante  tutti  gli  sforzi  dei  capitani  per  rite- 
nerle. Arrivato  poi  Washington  istesso  le  in- 
corava e  rannodava  ^  ma  y  comparsa  una  ban- 
da di  nemici^  di  nuovo  si  scompigliarono  , 
e  voltaron  le  spalle.  Se  gi'  Inglesi  isenza  met- 
ter più  lung^  dimora  al  loro  cammino  si  fos- 
sero spinti  innanzi^  avrebbero  senz^ alcun  dub- 
bio intrapreso  il  presidio  della  Nuova  Jork, 
che  si  ritirava.  Ma  ossiachè  i  generali  inglesi 
non  potessero  restar  capaci  di  tanta  viltà  ne- 
gli Americani,  e  temessero  di  cacciarsi  in 
mezzo  a  due  schiere  nemiche^,  ossiachè,  come 
scrivono  alcuni ,  gonfiati  dal  prospero  suc- 
cesso si  trattenessero  a  diporto  per  ben  due 
ore  in  casa  di  una  gentildonna ,  certo  è ,  che  * 
fu  lasciato  luogo  a  Putnam,  che  guidava  il 
presidio,  di  difilare,  e  denudarsi  a  congiun- 
gere col  rimanente  dell'  esercito.  Lasciaron 
però  gli  Americani  in  poter  dei  nemici  le  più 
grosse  artiglierie ,  molte  bagaglie,  e  muni- 
zioni, e  massimamente  le  tende ,  delle  quali 
stavano  in  grandissimo  bisogno.  Dei  soldati 
pochi  mancarono ,  e  questi  in  una  scaramuc- 
cia presso  Bloomìngdale. 
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L^ esercito  ìngle^^  mandato  una  grossa  ban-  '77^- 
da  a  pigliar  possesso  della  città  della  Nuova 
Jork,  la  quale  può  dare  in  ogni  caso  di  for- 
tuna recapito  ad  un  buon  esercito,  s'accam* 
pò  presso  il  centro  dell'isola^,  avendo  Fala 
sua  dritta  posta  a  Horens^Hook  sulla  riviene 
di  Levante  ^  mentre  la  sinistra  toccava  Blo- 
omingdale  presso  quella  del  Nort,  occupando 
esso  in  tal  modo  tutta  la  larghezza  dell' iso* 
la  da  una  parte  all'  altra ,  la  quale  è  di  cir- 
ca un  miglio.  Gli  Americani  poi  si  erano 
molto  aftortilicàti  a  tramontana  dell'  isola ,  e 
massimamente  a  Kingsbrid^e.  Avevano  anche 
un  alloggiamento  sulle  alture  di  Harlem^  di- 
stante ad  un  miglio  e  mezzo  dalle  guardie 
inglesi.  Un  altro  forte  passo  occupavano  tra 
Harlem  e  Kingsbridge  j  siccome  pure  una 
fortezza  chiamata  il  forte  Pf^ashington  sul 
fiume  del  Nort.  In  questo  stato  di  cose  se* 
guivano  frequenti  avvisaglie^  nelle  quali  ap- 
poco appoco  andavano  gli  Americani  ricU"* 
perando  il  coraggio  ,  e  s'  avvezzavan  di  bel 
nuovo  a  guardare  in  viso  riiiimìco,  Washing- 
ton molto  desiderava  y  che  i  suoi  si  mesco- 
lassero cogl'  Inglesi  in  questi  fatti.  Uno  fra 
gli  altri  ne  seguì. molto  grosso  nelle  pianure 
di  Harlem^  dove,  spintesi  troppo  avanti  pel 
tròppo  ardore  alcune  bande  d  Ingleisi  e  di 
Essiani ,  furono  prese  alla  tratta  in  un  ag^ 
guato  apparecchiato  loro  dagli  Ameripani ,  e 
ne  andarono  colla  peggio.  Washington  molto 
commendò  per  lettere  pubblicbe  il  valor  dei 
suoi. 
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*77^-  Pochi  giorni  dopo^  che  la  città  della  Nuova 
Jork  tanto  opportuna  alle  cose  d^  America 
era  venuta  in  poter  dei  reg) ,  arse  per  un 
fuoco  acceso  ,  chi  scrive  da  alcuni  cittadini 
a  bella  posta  ^  perchè  gP  Inglesi  non  si  po- 
tessero prevalere  delle  stanze  di  tanta  città  ^ 
e  chi  a  caso.  Fu  scritto^  che  il  fuoco  si  ap- 
piccasse in  varj  luoghi'  nel  medesimo  tempo^ 
e  per  mezzo  di  esche  ingegnosamente  pre- 
parate; il  che  negano  gU  Americani.  Poco 
mancò  ,  tutta  la  città  non  fosse  consumata 
dalle  fiamme ,  soffiando  il  vento  forte  y  ed 
essendo  V  aria  secca.  I  soldati  del  presidio 
guidati  dal  generale  Robertson  molto  si  ado- 
perarono per  arrestar  r  incendio  ;  ed  infuria- 
ti y  come  erano ,  presi  alcuni  fra  gF  incen- 
diar) ^  o  che  tali  credevano,  gli  precipitaro- 
no, a.  trabocco  in  quelle  fiamme^  ohe  accese 
avevano. 

Il  generale  inglese  accorgendosi  ,  che  tal 
era  la  fortezza  degli  alloggiamenti  del  nemi- 
co y  che  il  cacciamelo  per  una  battaglia  era 
una  cosa  piena  di  grandissimo  pericolo,  e 
molto  incerta  nell'  evento  ,  fece  quella  riso- 
luzione, la  quale  per  avventura  avrebbe  do- 
vuto fare  da  bel  principio,  cioè  di  andar  a 
campeggiare  alle  spalle  degh  Americani  po- 
sti a  Kingsbrìdge ,  ed  obbligargli  in  tal  mo- 
do, o  a  combattere  con  isyantaggio ,  o  a  ri- 
tirarsi con  perdita  ,  b  a  rimanere  con  peri- 
colo. A  questo  fine ,  lasciato  lord  Percy  con 
due  brigate  inglesi ,  ed  una  di  Essiani  negli 
alloggiamenti  di  Harlem,   acciò  difendessero 
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la  Nuova  Jork  ,  egli  col  rimanente  esercito  '77^- 
imbarcatosi  sui  battelli  e  sulle  piatte,  ed  en- 
trato prosperamente  nel  Sound  per  la  Porta 
d' Inferno  andò  a  sbarcare  a  Frogsneck  vi- 
cino alla  terra  di  West -Chester  situata  sui 
confini  delle  due  province  delia  Nuova  Jork 
e  del  Connecticut  Fu  da  alcuni  biasimata 
questa  mossa  dell' Howej  perciocché  il  gene- 
rale americano  avrebbe  potuto  con  un  im- 
provviso assalto  opprimere  le  genti  lasciate 
r  a  Harlem^  ed  impadronirsi  di  nuovo  della 
città  di  Nuova  Jork.  Ma  forse  fece  egli  fon-  . 
-damento  sullo  sbigottimento,  in  cui  tuttavia 
fii  trovavano  i  provinciali,  e  sulla  presenza 
delle  navi ,  le  quali  in  ogsi  caso  avrebbero 
porto  un  sicuro  asilo  alle  pericolanti  schiere. 
Aveva  anche  Howe  molto  fortificato  il  posto 
di  Govrans  -  bill  per  proteggere  la  città.  Per 
impedire  poi,  che  il  nemico  non  potesse  va- 
lersi della  navigazione  del  fiume  del  Nort,  e 
per  mezzo  di  questo  trar  le  vettovaglie  dalla 
Nuova  Cesarea ,  aveva  ordinato ,  che  tre  fre- 
gate montassero  su  oltre  i  forti  Washingtoa 
e  Lee,  il  primo  posto  sulla  sinistra,  ed  il 
secondo  sulla  destra  riva  del  fiume.  Il  che 
esegùiron  esse  con  molta  destrezza,  nonostanti 
le  artiglierie  dei  due  forti,  ed  i  triboli,  coi 
quali  avevano  gli  Americani  cercato  d^  inter- 
rompere la  navigazione.  Il  generale  inglese 
fioprastò  alcuni  giorni  a  Frogsneck,  sia  per 
rifar  i  ponti,  che  dal  nemico  stati  erano  dis- 
fatti, sia  per  aspettare  un  grosso  rinforzo, 
die  gli  doveva  venire  dall'  isola  degli   Stati^ 
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^'fi'  ha  istrada  da  Frogsneck  a  Kìngsbrìdge  è  mólto 
difBcUe  per  le  continae  macie ,  e  gli  Ame- 
ricani IVavevano  aa.he  rotta  in  molti  luoghi, 
.  Washington  y  il  quale  aveva  adunato  tutto  ii 
suo  esercito  a  Kingsbrìdge  ^  mandò  avanti  i 
j$oldati  leggieri  per  tribolar  nel  suo  viaggio 
r  e3ercìto  nemico» 

-  Ricevuti  i  rinforzi,  ìMngleste  si  moveva  dà 
Frogs  •  point  con  tutto  l' esercito ,  e ,  traver- 
sato alcuni  luoghi  detti  Pelham  ^  manor  y  an- 
dava ad  alloggiare  nella  Nuova  Roceella.  Là 
^  congiungeva  con  lui  la  seconda  schiera  dei 
dianzi  essi  ani  e  waldecchesi  guidati  dal  gene* 
:Tale  Knyphausen  ,  ed  un  reggimento  di  ca^ 
rvalli  testé  arrivato  dalF  Irlanda  alla  Nuova 
Jork.  Siccome  il  principal  fine  della  spedi>- 
zione  quello  era  di  tagliar  a  Washington  la 
»  comunicazione  colle  province  orientali ,  e  -^ 
^e,  ciò  ottenuto,  non  volesse  combattere^ 
chiuderlo  dentro  F  isola  della  Nuova  Jork , 
così  bisognava  occupar  le  due  strade,  F  una 
inferiore  più,  verso  il  Sound,  e  l'altra  supe- 
riore, che  r  una  Q  V  altra  guidano  nel  Coiì- 
.necticut  La  prima  già  occupavano  gf  Ingle*- 
si  ;  ma  per  intraprender  la  seconda  faceva 
mestiero  traversar  quella  contrada  difficile , 
clie  già  detto  abbiamo  ,  a  fine  di  andar  a 
|>igUar  il  posto  di  Wite  -  plains',  ossia  delle 
pianure  bianche  alle  spalle  di  Kingsbrigda. 
Al  qual  partito  ^  riaolrette  Howe ,  marciane 
.do  però  lentamente  e  con  molta  precauzi^)- 
ne,  dopo  di  aver  lasciato  alla  Nuova  Roccia 
i  lauzi  venuti  ultimamente,  per  tener  le  vie 
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«^erte,   e»  sicurar  le  vettovaglie  e  le  muni-*    *'7^ 
zioni  ^>  che  ogni  dà  vi  airi  va  vano. 
.  :  W^éshingtoa .  stava  attento  al  pericolo,  che 
correva;  e,  conoscinta  ottimamente  F  inten'-' 
zion  del  nemico  ,   determinò^  di  abbandonar 
col  groaso  del  suo  esercito  Talloggiameiito  di 
Kingsbridge.  Perciò  girando  col  sinistro  cor- 
no andò  con    questo  ad  occupar  le  Piatmrè 
Bianche^  mentre  il  dritto  alloggiava  sulle  al-* 
ture   di  Valentinefi^- bill  presso  Kingsbridge^ 
e  la  battaglia  di  mezza  senza  interrompimen- 
to  guarniva  le  alture,    ohe  si  distendono  da 
Valentines' -  bill .  alle  Pianure  Bianche.  Quivi 
attendeva  a  fortificarsi  sollecitamente.  In  tal 
inodo  si  trovò   V  esercito  americano^  attelato 
parallellamente  al  fiyme  Brunx ,   che  lo    fa- 
lciava da  fronte,  e  lo  separava  dalP inglese, 
il  quale  marciava    alFinsù  sopra   la   sinistra 
riva  di  questo  fiume.  Aveva  di  dietro  il  gros- 
so fiume  del  Nort,  per  mezzo  del  quade  dal* 
le  parti  superiori,  non  avendo  sin  là  potuto 
penetrar  le  fregate  inglesi,  riceveva-  le  vetto^ 
vaglie.  Col  corno  sinistro  poi  occupava  la  su- 
periore via   del  Connecticut ,   per   la   quale 
anche  gli  pervenivano  abbondantemente  ivi- 
reri  e  le  munizioni.  Lasciò^  sufficienti  preaid] 
|i  ICingsbridge  ,    a   Harleoi:  e  nel  forte  Wa- 
shington, abbenchè  in  questo  cetitro  sua  vo^ 
glia.  Intanto  mandava   spesso<  i  corridori  sul 
Bininx  per  ritardar  le  mosse  deL  nemico.  On-» 
de  seguivano  J&*equenti  abboccamenti  tra  Tuna 
parte  e  V  altra , .  nei  quali ,  sebbene  per  V  or- 
dinario i  reali  rims^nesoero    superiori,  serv^ 
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»77^"  vano  però  maraTÌgliosamente  a  cancellar  la 
paura  negli.  Americani ,  i  quali  ogni  dì  pif 
gliavano  più  animo  addosso  ai  nemici.  Fi- 
Balmente ,  approssimandosi  il  nemico  alle 
Pianure  Bianche^  Washington  ristrinse  subi- 
tamente il  suo  esercito  ^  e ,  abbandonati  gli 
alloggiamenti,  che  aveva  lunghesso  il  Brunx, 
tutto  lo  raunò  in  un  forte  campo  su  certe 
alture  presso  le  pianure  medesime  a  fronte 
degF Inglesi.  Il  suo  destro  fianco  era  protetta 
dal  Brunx  ^  il  quale  co'  suoi  rivolgimenti  fa- 
sciava anche  da  fronte  il  destro  corno.  Il 
centro  era  quasi  parallello  al  fiume  ^  ed  il 
sinistro  cornò  posto  quasi  ad  angolo  retto  sul 
cèntro,  e  per  conseguente  quasi  parallello  al 
destro  si  distendeva  verso  tramontana  sulle 
colline,  quanta  era  necessario  per  guardare 
i  paissi  verso  le  regioni  montagnose  superio- 
ri ,  alle  quali  V  esercito  avrebbe  potuto  riti- 
rarsi. Ma  siccome  il  destro  corno,  come  quello, 
che  in  una  regione  più  piana  e  meno  diffi- 
cile era  pósto,  si  trovava  in  maggior  peri- 
colo, cosi  giudicò  opportuno  di  mandar  ad 
occupar  un  monte  un  migHo  circa  distante 
dal  campo  per  una  grossa  banda  di  soldati 
condòtti  dal  generale  Macdougall.  Qu^ti  vi 
fii  afforzarono ,  come  meglio  per  la  brevità 
del  tempo  potettero. 

Stando  in  tal  condizione  F  esercito  ameri- 
cano ,  arrivarono  gl'Inglesi  a  sette,  o  otto 
miglia  distante  dalle  Pianure  Bianche ,  e  si 
fipparecchiavano  ad  assalirlo.  La  mattina  dei 
128  ottobre  le  genti  divise  in  due  schiere,  la 
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dritta  guidata  da  Clinton^  e  la  sinistra  da  '''^' 
Heister  marciavano  alla  battaglia.  A  mezzodì, 
cacciate  e  ributtate  indietro  tutte  le  scolte  e 
guardie  nemiche  dai  primi  feritori  inglesi  ed 
essiani  y  compariva  V  esercito  inglese  avanti 
il  campo  americano.  Incontanente  si  die  ma«- 
no  al  trarre  delle  artiglierie ,  sebbene  con 
poco  effetto.  GFInglesi  pigliarono  tosto  gli 
ordini  j  e  talmente  disponevano  le  gènti  lo- 
ro, che  la  dritta  occupava  la  strada,  che 
conduce  a  Merririeck  ,  un  miglio  circa  dì- 
stante  dalla  battaglia  di  mezzo  degli  Ameri- 
cani; mentre  la  sinistra  posta  ad  egual  di- 
stanza dall'  ala  dritta  dì  quelli  toccava  il 
Brunx.  ' 

Il  generale  inglese  ,  veduta  1'^  importanza 
del  posto  pigliato  da  Macdougall ,  e  persua-» 
sosi  y  che  non  si  sarebbe  potuto  assalir  con 
frutto  il  fianco  destro  del  nemico  esercito , 
il  quale  solo  si  poteva  assaltare,  essendo  l'al- 
tro situato  in  luoghi  più  forti,  determinò  di 
sloggiamelo.  Ordinò  ad  una  squadra  di  Es- 
siani sotto  l'obbedienza  del  isolonnellò  Ralle, 
che  guadasse  il  Bruhx,  e,  fatta  una  giravol- 
ta, andasse  a  hojare  il  fianco  del  generale 
Macdougall^  mentrechè  il  brigadier  generUe 
Lesile  coli  una  brigata  d^ Inglesi  e  d'Eisiani 
gli  darebbe  la  battaglia  da  fronte.  Pervenuto 
Ralle  al  luogo  indicato ,  Leslie  dopo  d'  aver 
traversato  il  Brùnx  assaltò  furiosamente  gli 
ialloggiamenti  di  Macdougall.  Le  milizie  an- 
darono tòsto  in  voltaj  ma  i  regolari  resistet- 
tero ga|;liardamente.  Anzi  un  reggimento  ma- 
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^7?^  rìlaniÌ6se  condotto  dal  colonnello  Smallwoòd^ 
ed  un  jorchese  daL  colonnello  Ratzemar  sal- 
tati fuori  dalle .  trincee  .animosamente  anda« 
rono  ad  affrontar  a  pie  delia  collina  il  .ne-^ 
mico.  Ma  oppressi  dal  numero  cedettero,  e 
si  ritirarono.  Salivano' quindi  con  mirabile 
intrepidità  gF  Inglesi  e  gli  Essi  ani ,  e ,  supe- 
rati a  viva  forza  i  nemici  contrastanti ,  s^  im^ 
padronirono  del  monte.  Continuarono  però 
gli  Americani  a  trarre  per  qualche  tempo  di 
dietro  le  muricce  ed  altri  luoghi  vicini.  Il 
che  ritardò  il  progresso  degli  assalitori.  Put*. 
Ram^  ch^era  stato  inviato  in  ajuto,  non  ar« 
rivo  in  tempo.  Perdette  V  una  parte  e  V  al- 
tra in  questo  fatto  assai  gente. 

Aspetta^ta  Washington  con  grand^  animo 
ne' suoi  alloggiamenti  il  vicino  assalto,  e  già 
aveva  fatto  sgombrar  dietro  i  malati  e  le  ba^ 
gaglie.  Ma,  essendo  trascorsa  una  gran  parte 
dei  dì ,  V  Inglese  determinò  di  aspettare  il 
seguente.  Perciò  (è  alloggiar  i  suoi  a  gittata 
di  cannone  dal  campo  americano.  Washing^ 
(•on  usò  Topportunità  della  notte  per  fortifi-» 
car  vieppiù  i  suoi  alloggiamenti ,  e  per  ritrar 
indietro  a  luoghi  più  forti  T  ala  sinistra,  la 
quale  per  la  perdita  del  monte  era  diventa- 
ta più  esposta  alle  offese.  La  mattina*  Howe , 
fionàderata   la   fortezza  di  quelli,  si  fermò j 

{)rima  di  dar  la  battaglia ,  a  voler  aspettar 
'arrivo  di  alcuni  battaglioni,  eh* erano  stati 
lasciati  alla  Nuova  Jork  sotto  i  comandamenti 
di  Percy,  e  d'alcune  altre  compagnie  da  Mer- 
rineck*  Essendo  questi  rinforzi  giunti  al  oam- 
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po  la  sera  dei  trenta^   intendeva   di   andare     '?^ 
all^  assalto  la  mattina  seguente.  Ma  piovve  la 
notte  ,  e  pioveva  la'  mattina  tuttavia  si  fuor 
di  misura  y  che  ne  fu  rotto  il  disegno.  Intan« 
lo  ir  generale    americano^  il  quale    conside^ 
rava  con  molta  prudenza  i  .pericoli ,    ed  era 
alieno  di  tentare  senza  grandissima  sperans&a 
la   fortuna  di  una   battaglia   campale ,   fatto 
considerazione  eziandio ,  che  gF  Inglesi  ave*^ 
vano  già  piantato  quattro,  o  cinque  batterie^ 
e  che  potevano,  girando  sul  destro  fianco  di 
lui,  andarsi  ad  impadronir  di  certi  colli,  che 
gli  stavano  a  ridosso,  la  notte  del  primo  no*^ 
vembre   mutò   V  alloggiamento  ,   ed   andò  •  a 
porsi  in  certi  luoghi  più  alti  nelle  vicinanze 
di  North  -  Gastle ,  non  senza  prima  però  aver 
posto  i)  fuoco  al  villaggio  delle  Pianure  fiian* 
che^   siccome  anche  a  tutte   le   case    ed    ai 
foraggi,  che  dentro  il  campo  si  ri  trova  vànOi. 
Mandò  tostamente  xina  grossa  banda  di  sol* 
dati  ad  occupare  il  ponte  sul  fiume  Crotone^ 
pel  quale  si  ha  la  via  alle  pstr ti. superiori  del- 
r  Hudson.  GV  Ingleisì  entrarono  il  dì  vegnen'^ 
te  nel  campo  americano.  . 
-    Avendo   il    generale   inglese   veduto ,   che 
FAmericano  fuggiva  la  battaglia  ,  e  che  non: 
si  poteva  in  quel  luogo  urtare  per  la  fortez* 
za  degli  alloggiamenti  senza  evidente  perico* 
lo  ,  e  grave    danno    de'  suoi ,  si  risolvette  a 
torsi  già  dal  seguitarlo  ,  e  ai  voltò  a  volersi 
rendere  affatto  padrone  delF  isola  della  Nuo* 
va  Jot*k.  Principalmente  gli  stava  a  cuore  il 
ibrte  Washington^  il  qual  era  il  più   forte 
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'77^  baluardo  della  medesima..  Tutta  via,  quantun<^ 
que  il  luogo  y  dove  que^a  fortezza  era  mu-. 
rata^  fò$se  molto  asprq^  e  difficile  ad  ascen<- 
dersi  ^  Ijp  fortificazioni  sue  non  erano  tali  j 
che  potessero  resistere  ai  colpi  delle  grosse 
artìgtierie  ;  né  per  la  strettezza  non  era  *  ca- 
pace ,  di  più  di  mille  difensori  y  abbenchè^ 
nelP  opere  esteriori ,  daUe  quali  era  circon^' 
datQy  soprattutto  a  ostro  verso  la  Nuova  Jork^ 
potesse  dar  luogo  a  molti  più.  Dubitando 
Washington  di  quello ,  che  avvenne ,  aveva 
scritto  mandando  al  generale  Greene  y  che 
comandava  in  quei  contorni ,  esaminasse  mol- 
tjO  bene  j  e  se  trovasse  j  che  il  forte  Wa- 
slìington  non  fosse  abile  a  sostener  Fassalto^ 
il  facesse  votare  incontanente,  e  la  guerni* 
gione  trasportasse  sulla  destra  riva  delPHud- 
son.  Ma  questi  y  ossia  che  giudicasse  per  la 
fortezza  del  luogo,  e  pel  buon  animo  della 
guernigione,  si  potesse  tener  lunga  pezza,  ò 
che  non  volesse.  colF  esempio  della  ritirata 
sbigottir  di  più  i  già  troppo  rimessi  animi 
degli  Americani,  deliberò  di  voler  persistere 
pella  difesa.  Al  qual  partito  tanto  più  vo-^ 
lentierì  s' appigliò,  che  credette,  sarebbe  sem* 
pre  fatto  abilità  alla  guernigione  di  ritirarsi 
sicuramente  al  forte  Lee  situato  suU^altra  ri- 
va del  fiume.  Ma  Washington,  temendo  di 
qualche  sinistro,  ed  avvisandosi  molto  bene, 
che  gF  Inglesi  non  si  sarebbero  rimasti  alla 
presura  del  forte ,  ma  che ,  valicato  il  fiume, 
e  preso  col  medesimo  impeto  il  forte  Lee, 
il  quale  non  era  difendeyole   lungo   tempo  ^ 
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^Trebberò  corso  tutta  la  provincia  della  Nuova  ^'^ 
Cesarea  ^  lasciato  il  generale  Lee  colle  genti 
appartenenti  alle  province  orientali  sulla  si- 
nistra riva  dell'  Hudson  ,  e  pigliati  i  luoghi 
forti  verso  il  fiunite  Crotone,  e  particolarmen^ 
te  a  PeeckVhill  presso  T  Hudson  medesitnò, 
valicò  questo  fiume  col  grosso  dell'  esercitò  , 
e  andò  a  congiungersi  con  Greene  negli  al- 
loggiamenti del  fòrte  Lee.  Il  generale  Lee 
medesimo  teneva  ordine  di  venir  rattamente 
a  raggiugiierlo,  ove  il  nemico/superati  i  forti, 
avesse  corso  sulla  delstra  riva  del  fiume.  Scris- 
se poi  al'  governatore  della  Nuova  Cesare^, 
facesse  sgombrare  ai  luoghi  più  lontani  le 
vettovaglie .  e  chiamasse  sotto  le  insegne  tutte 
le  milizie.  Fatti  tutti  i  preparamenti ,  che 
meglio  per  lui  si  potevano/ Washington  appet- 
tava, e  diligentemente  Spiava,  quali  avessero 
ad  essere  le  mozioni  del  nemico. 

Intanto  Hawe ,  fatto  marciare  dalla  Nuova 
Roccella  il  generale  Knyphausen  ,  gli  aveva 
ordinato  ,  s'impadronisse  di'  Kingsbridge.  Il 
che  eseguì  egli  senz'  avere  Incontrato  resi^ 
stenza  alcuna ,  essendosi  gli  Americani/,  che 
guardavano  quel  luogo ,  ritirati  al  forte  Was*- 
hingtòn.  Per  la  qu al  cosa  le  genti  di  Kny* 
phausen  entrarono  nell'isola  della  Nuova  Jork> 
ed  andarono  ad  osteggiare  il  forte  dalla  banda 
di  tramontana.  Poco  stante  Tistesso  generale 
incese,  lasciati  gli  alloggiamenti  delle  Pia- 
nure Bianche,  e  costeggiando  l'Hudson  me- 
nava il  rimanente  deiresercito  a  Kingsbridge^ 
e  poneva  il  campo  sui  colli  di  Fordham  con 
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»7/^  aver  Pala  sua  dritta  prossima  a  queste  fiume  ^ 
e  la  sinistra  al  Brunx.  Così  stando  le  cose,  si 
apparecchiarono  i  r^j  a  dar  la  batteria  al 
forte  Washington  ^  nel  quale ,  ed  in  tutte  le 
sue  appartenenze  si  trovavan  bene  da- tre  mi- 
glìaja  di  soldati  sotto  i  comandamenti  del 
colonnello  Maogow  esperto  ,  animoso  e  pru* 
dente  capitano.  Fattagli  la  chiamata ,  rispose, 
volersi  difendere.  I  soldati  regj  ivano  all'  as- 
salto divisi  in  quattro  scliiere.  La  prima  da 
tramontana  guidata  da  Knyphausen^  e  com- 
posta  di  Essìani  e  Waldecchesi ,  la  seconda 
da  levante  condotta  dal  brigadier  generale 
Matthew  j  nella  quale  vi  erano  i  fanti  leggieri 
inglesi ,  e  due  battaglioni  delle  guardie.  Que- 
sti dovevano  assalir  le  trincee ,  che  dal  forte 
Washington  si  distendevano  sin  presso  que- 
sto fiume*  La  terza ,  la  quale  doveva  passare 
il  fiume  più  sotto  j  che  la  seconda  ^  ed  era 
j^apitanata  dal  colonnello  Stirling  ,  doveva  f 
«barcata  che  fosse ,  assaltar  il  forte  più  yevso 
ostro.  Ma  quest'  era  un  assalto  simulato.    La 

Suarta  finalmente,  che  obbediva  agli  ordini 
i  lord  Percy^  molto  grossa  ^  era  ordinata  a 
far  il  suo  sforzo  contro  il  fianco  australe  del 
forte.  Tutte  erano  fornite  di  buone  ed  otti- 
mamente ministrate  artiglierie. 

GK  Essiani  condotti  da  Knyphausen  do- 
vevano traversare  un  bosco  assai  folto ,  in  coi 
alloggiava  il  colonnello  Rawlings  col  suo  Teg- 
umento di  corridori.  Seguiva  tra  gli  uni  e  gK 
altri  un  ferocissimo  affronto,  nel  quale  i  pri- 
mi provarono  un  danno  assai  grave«  Percioo« 


I.TBKO    SETTIMO*  3g^ 

che  gfi  Americani  appiattati  dietro  gli  alberi    ^^'^ 
e:  le  rocche  traevano  alla  celata*,  e  sicoramen- 
te.  Ma  infine ,  fatto  un  grande  sforzo  ,  riusci- 
rono gli  Essìani  su  d.^  una    difficile    e   molto 
erta  cresta ,  dalla  quale  di  forza    cacciarono 
i  nemici ,  dimodoché  fu  fatta  facoltà  alle  schie*^ 
re,  che  venivan  dietro ^  di  sbarcar  alia  libe- 
ra. II  colonnello  Rawlings  co^suoi  si  ritirò  a 
tiro  del  cannone  del  forte.  Dal  canto  suo  Peroy         * 
si  era  impadronito  di  un  puntone  esteriore^ 
sicché  die  facoltà  alle  genti  di  Stirling  di  po- 
ter isbarcare.  Il  che  fatto  ,  con   mirabil    co^ 
stanza  montando  per  V  erta  ^    pervenne    alla 
sommità  di  un  monte  ,  dove  fece  molti  pri- 
gionieri^  nonostante   F  ostinata    difesa   loro» 
H  colonnello  Cadwallader,  che  stava  alle  di- 
fese in  questa  parte ,  sì  ritrasse  anch'  esso  al 
forte,  Iir  questo  mezzo  Ralle ,  il  quale  guidava 
la  destra  squadra  della  schiera  di  Knyphau^ 
sen^  superati  con  valore  incredibile  tutti  gli 
ostacoli^  si  era  si  fattamente  approssimato  al 
cassero  y   che   piantò  il   suo  alloggiamento  a 
cento  passi  del  medesimo.  Quivi  venne  .poco 
stante  a  congiungersi  con  esso  lui  Knyphausea 
medesimo  colla  sinistra  squadra^  sbrigatosi  da» 
gP  impedimenti  incontrati    nel  bosco.    Così  ^ 
perduti ,  non  però  senza  gloria ,  tutti  ì  gironi 
esteriori,  si  trovava   la  guernigione  tutta  in- 
castellata. In  tale  stato  di  cose  gli  assalitori 
intimarono    a    Macgovr ,    dovesse    arrendersi. 
Avendo  egli  già  quasi  logoro  tutte   le  moni- 
zioni j  e  nuocendo  alla  difesa   Y  istessa  mol- 
titudine dei  difensori  in  luogo  cosi  stretto |  si 


Zq6  della  G0EREA  AMERICANA  , 

'77^'  accorgeva  benìssimo  ,  che  non  avrebbe  po- 
tuto sostenere  f  assalto.  Perciò  si  arrese  a 
patti.  Il  presidio^  chje'  sommava  a  duemila 
seicento,  soldati ,  iìi0luse  le  bande  paesane, 
rimase  prigioniero  di  guerra.  Morirono  dal 
canto  dei  provinciali  pochi;  circa  ottocento 
da  quello  dei  reali  ;  la  maggior  parte  tedeschi. 
Così  coU'acquisto  del  forte  Washington  venne 
in  potere  delle  genti  del  Re  tutta  Y  isola  della 
Nuova  Jork. 

Volendo  Howe  usare  pienamente  quésta, 
sbattuta  degli  Americani*  ed  impedirgli ,  che 
non  rifacessero  testa  /raunata  una  grossa  ban- 
da di  circa  sei  migliaja  di  soldati  sotto  la 
guida  di  Cornwallis ,  le  fé  valicar  il  fiume  del 
Nort  a  Dobbsferry.,  e  correre  contro  il  forte 
Lee,  sperando  d'intraprendere  tutta  la  guer- 
nigione ,  eh'  entro  vi  si  trovava.  Consisteva 
essa  in  duemila  soldati.  A  mala  pena  si  po- 
tettero salvare ,  abbandonato  il  forte  ,  tosto* 
che  intesero  il  caso  del  forte  Washington, 
ed  ebbero  i  primi  avvisi  del  passare ,  e  della 
forza  del  nemico.  Le  artiglierie,  le  munizio- 
ni^ le  bagaglie.  e  massimamente  le  tende  ^ 
perdita  gravissima ,  vennero  in  mano  dei  vin- 
<;itori.  I  vinti  si  ritirarono  di  là  dell'  Hacken- 
sack«  I  vincitori  potevano  andare  a  percuo- 
tere nelle  parti  più  interne  della   Cesarea. 

Da  questa  avversa  fortuna  dell'esercito  ame- 
ricano, e  massimamente  dalla  perdita  dei  due 
forti  Washington  e  Lee,  e  dall'  assalto  così 
feroce  datò  al  primo  ne  nacque  subito.gran- 
•dissima  miitazione  di  cose.  Si  manifestarono 
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quegli  effetti,  che  la  stessa  battaglia  còsi  in-  *7^^- 
felice  deir  Isola  Lunga  non  aveva  potuto  ope- 
rare ,  vale  a  dire  la  dissoluzione  dell'  esercito. 
Le  milizie  correvano  difilate  ed  alla  sfug- 
giasca  alle  case  loro  ;  i  soldati  stessi  d'  ordi- 
nanza quasi  disperati  delle  cose  si  sfilavano 
anch'essi,  e  disertavano  alla  giornata.  In  que^ 
sto  periodo  della  guerra  pareva  la  fortuna  ame- 
ricana affatto  disperata.  L'esercito  di  Washin- 
gton restò  sì  dimagrato  j  che,  se  arrivava,  più 
non  passava  i  tremila  combattenti ,  e  questi 
sconfortati.,  e  quasi  affatto  perduti  d'  animo 
in  una  contrada  piana  e  sfogata  senza  istro- 
menti  da  trincerarsi ,  senza  tende  in  una  sta*- 
,.gione  si  rigorosa  ,  ed  in  mezzo  a  popoli  poco 
zelanti,  anzi  avversi  alla  repubblica.  Doveva 
il  capitano  del  congresso  fronteggiare  un  eser* 
cito  vittorioso  ,  e  grosso  di  più  di  ventimila 
soldati,  tutti  gente  disciplinata  '  ed  usa  alle 
guerre,  il  quale  condotto  da  capitani  eccel- 
lenti, e  volendo  usare  la  caldezza  della  vit- 
tòria lo  perseguitava  alla  distesa;  ed  inten- 
deva di  por  fine,  spegnendo  le  reliquie  del- 
l' esercito  repubblicano ,  quei  di  medesimi 
alla  guerra.  Si  aggiungeva  a  queste  difficoltà, 
che ,  quantunque  gì'  Inglesi  non  abbondasse- 
ro y  non  mancavano  però  di  alcune  torme 
di  cavalleggieri,  i  quali  correvano  la  contra- 
da ,  mentrechè  Washington  non  aveva  altri 
cavalli  fuori  di  alcune  piccole  e  cattive  ban- 
de del  Connecticut  guidate  dal  maggiore  Shel- 
den.  11  quale  difetto  in  quelle  campagne  pia- 
ne e  cavalcherecce  di  quanto  danno  e  peri- 
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>77^-  colo  fosse  per*  riuscire ,  nissuno  à,  che  non 
veda.  Né  maglio  era  fornito  di  artiglierìe , 
che  di  cavalli  ;  che  anzi  di  coteste  armi  tan- 
to necessarie  si  trovava  in  grandissimo  biso- 
gno. Queste  genti  poi  erano  la  più  parte  mi- 
lìzie ,  quasi  tutte  della  Nuova  Cesarea  y  le 
quali y  o  nella  fede  balenavano,  od  eran  di*- 
«iose  di  ritornarsene  in  tanto  pericolo  alle 
case  loro ,  desiderando  di  campare  y  se  pos- 
sibil  fosse  y  le  sostanze  ed  i  parenti  dalle  im- 
minenti calamità.  Quei  pochi  soldati  stanzia- 
li y  che  pure  continuavano  sotto  le  insegne  ^ 
la  maggior  parte  compivano  le  ferme  col  finir 
deiranno;  e  si  temeva,  che  anche  questo 
rimasuglio  d^  esercito  avesse  fra  pochi  di  in- 
tieramente a  risolversi.  Ne  in  tanta  depres- 
sione di  fortuna  poteva  il  generale  america- 
no sperare  di  ricevere  pronti,  o  sufficienti 
rinforzi,  essendp  nei  vicini  luoghi  sbigottite 
fuori  di  misura  le  popolazioni ,  dimodoché 
ciascuno  temendo  per  se,  non  voleva  anda-* 
re  a  soccorrer  gli  altri.  Quei  pochi  reggimen- 
ti d^  ordinanza  ,  i  quali  ancora  si  trovavano 
ne^  luoghi  vicini  al  Canada  o  erano  là  ne- 
cessari per  arrestar  ì  progressi  del  nemico^ 
o  eran  anchVssi  soggetti  ad  una  vicina  dis- 
soluzione pel  fuiir  delle  ferme.  A  tanti  mali 
veniva  ad  arrogersi  il  pericolo  delle  sedizio- 
ni da  parte  dei  mali  affetti,  i  quali  in  var) 
luoghi  chiamavano  il  nome  dell  Inghilterra  , 
ed  una  massimamente  era  vicina  a  rompersi 
nella  contea  di  Montmoutli  in  questa  pro- 
vincia stessa  della  Nuova   Cesarea  ,.  di   ma- 
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ai€ra ,  che  fu  egli  obbligato  a    separare   dal     ^'A 
già  troppo  debole  esercito  una  parte  de' suoi, 
mandandogli  contro  quei  popoli  tumultuanti 
Isapereiocchè  essendo  ai  leali  per  la  presen* 
tiaQeir  esercito  regio  vincitore  fuggita  quella 
paura ^  che  avuto  avevano  dei  libertini^  cor 
minciarono  a  sputare  contro  ad  casi  quel  ve*- 
leno,  che  e' avevano  fin  là  tenuto  nei  petto^ 
Questa  disposizione    dei   popoli  a  levarsi  in 
capo,   ed  a  far  novità  contro  T  autorità  d^l 
<50ngresao,  e  quest'aura  favorevole^  della  vit- 
twia   determiaarono  di.  voler   usare  i   com*- 
missarj  inglesi.  Perciò  i  fratelli  Howe   man» 
4laroi;io  un.  bando,  copiosamente  spargendo^ 
Ìq  per  tutto  il  paese.  Comandavano  a  tutti  ; 
che  tenevano  Tarmi  in  mano,  di  sbandarsi, 
e.  di  ritornar  ajle  case  loroj  ed  a  quelli,  che 
tenevano  i  magistra.ti  civili,  di  cessare,  e  di 
spogliarsi   dell'  usurpata    au  torità.    0  fferi  va  no 
nel  medeisimo  tempo  il  perdono  a  tutti  cot 
loro ,.  i  quali  nello  spazio  di .  sessanta    giorni 
avanti  gli  ufiiziaU  civili^  q  militari  della  Cor 
rona*  si  rappresentassero ,  dichiarando  di  vo-^ 
ler  usafre  il.  benefizio  dei  perdoni,  e  promet- 
tendo  ad  un  tempo  di  voler  alle    leggi   oh»- 
hedire,   ed   alla  reale  autorità   sottomettersi, 
lElbbe  questo  bando  l'eletto,  che  i  commjs* 
sarj  inglesi  3e  n'erano  promessi  Una  moltir 
tudine  di  persone  di   ogni  ordine,   ma   più 
di  quei  della  più  infima  plebe,  o  de'  più  ric^ 
clii ,   che  di  coloro,  che  si  trovavano    uelU 
mezzana    condizione  constituiti,  i  quaU   per 
ÌQ  più  tennero  il  fermo ,  accettando  la  man* 
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^^'    suetu cline  del  vincitore,  correvano  ogni  gior- 
no a  chieder  le  perdonauze,  ed  a  sottoscri- 
vefe  la  leahza.  Parecchj  fra  costoro  eran  di 
quelli,  ,che  avevano  nello  «tato  popolare  avuto 
i  principali  maestra  ti ,  stati  essendo  membri 
o  del  governo  provinciale ,   o    della    congre- 
gazione di  sicurezza,  o  dei  tribunali  di  giu- 
stìzia. Si  escusavano  essi,  e  si  offerivano  di- 
cendo,   che  quello,    che    fatto   avevano,  lo 
avevan  fatto  per  fin  di  bene  ,  e  per   ovviar 
àgli  scandali  maggiori,  ed  inconvenienti,  che 
nascer  potevano,   ed  ancora  tirativi  dai  pa^- 
remi  e  dagli  amici,  senz'aver  potuto  ricusa^ 
re.  E  chi  avesse  la  loro  prima  arroganza  ve* 
duta ,  e  la  presente  sommessione  e  manciù Ct 
tudine ,    e    con    quanta    umiltà    favellassero  y 
loro   esser  quei  medesimi   cittadini  mai  cre- 
dere potuto  non  avrebbe.  Ma  gii  uomini  ama-* 
no  meglio  leggieri,  o  simulatori    esser   tenu- 
ti, che  caparbj  e  contumaci;  e  molto  prefe- 
riscono scampar  il  danno  con  vergogna,  che 
sopportarlo  con  virtù.   Né   solo   queste   cose 
giravano  nella  Nuova  Cesarea,  dove   per  la 
presenza  dell'  esercito  vittorioso  era  maggiore 
il  pericolo,  ma  ancora  dalla  Pensilvania  ve- 
niva la  gente  ad  umiliarsi  presso  i  commis- 
sari ,  ed  à  promettere  obbedienza  e  fedeltà. 
Vennervi  fra  gli  altri  i  Galloway,  la  famiglia 
diegli  Alien  ,    ed   alcune  altre  fra  le  più  ric- 
che e  riputate.    L' esempio  diventava   perni- 
zioso ,    e  se  ne  dovevano  temere  i  più    pre- 
giudiziali effetti.  In  questo    modo   precipita- 
vano con  impeto  grandissimo  le   cose   del* 
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FAinerica,  calamità  sopra  calamitk  continua-  '776. 
niente  accumulandosi.  Pareva  vicina  Fultima 
rovina.  Gli  uomini  più  prùdenti  cominciavano 
a  non  conoscere  alcun  fine  lieto  allMmpresa, 
e  già  predicevano  il  prossimo  fine  della  guer» 
ra^  e  la  totale  obbedienza  delle  colonie. 

Ma  Washington  in  mezzo  a  tanta  avver- 
ata non  disjperava  della  salute  pubblica.  Era 
tnaravigliosa  la  sua  costanza  3  e  non  che  fa» 
cesse  fuori  alcun  segno  di  dubitazione^  o  di 
timore,  si  dimostrava  all'esercito  suo  trava- 
gliato ed  oppresso  con  volto  sereno ,  e  qua- 
si colla  certa  speranza,  che  l'avvenire  do- 
vesse portare  congiuntura  migliore.  La  rea 
fortuna  non  aveva  potuto  non  che  vincere , 
piegare  quell'  animo  invitto.  Né  minore  co- 
stanza dimostrava  il  congresso  disposto  per 
arrivare  al  fine  suo  di  tentare  ogni  fortuna. 
Pareva,  che  anzi  colle  avversità  crescesse  in 
quegli  animi  pertinaci  l'ardire.  À  questa  gran- 
dezza d'animo  dei  capi  americani  dee  la  fina- 
le vittoria  e  V  independ^nza  dna  FAmerica 
riconoscere.  Pigliava  Washington  tutte  quelle 
risoluzioni,  che  per  la  brevità  del  tempo,  e 
per  la  strettezza  delle  circostanze  più  utili 
alla  mente  sua  si  offerivano,  a  fine  d'in- 
grossar dì  nuovo  il  suo  esercito,  non  colla 
speranza  di  poter  a  quei  di  arrestare  il  cor* 
so  delle  cose  favorevole  al  nemico ,  ma  piut- 
tosto per  non  parere  di  aver  del  tutto  ab- 
bandonata là  repubblica,  e  per  tener  rizzata 
al  vento  una  qualche  insegna  sino  a  tanto  | 
che  la  pietà  divina^  o  la  benignità  della  for« 
T  n.  26 
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1/7^*  luna  condacesseFO  più  fondate  occasioni  di 
risorgere.  Aveva  egli  qualche  tempo  prima , 
siccome  di  già  abbiam  notato  ^  comandato 
al  generale  Lee,  che  con  una  parte  delFeser- 
cito  tenesap  il  paese  verso  le  rive  superiori 
del  fiume  del  Nort/ perchè  potesse  alF  eser- 
cito canadese  soccorrere,  il  quale  combatte- 
va Contro  le  genti  di  Carleton  in  sui  laghi. 
Ma  veduti  i  bisogni  della  Nuova  Cesarea,  ed 
il  vicino  pericolo  della  città  di  Filadelfia  , 
alla  volta  della  quale  V  inimico  s' incammi- 
nava difilato,  gli  maindò  facendo  grande  iix- 
stanza  ,  perchè  venisse  a  congiungersi  coii 
lui.  Il  che  tanto  più  sicuramente  si  poteva 
eseguire ,  che  si  ebbe  poi  l'avviso ,  che  Car- 
leton j  occupato  Crown-point ,  e  fattosi  pa- 
drone del  lago  Champlain,  siccome  si  vedrà 
nel  progresso  di  queste  Storie,  non  avenda 
voluto  tentar  Ticonderoga ,  si  era  ritirato. 
Scrisse  eziandio  al  generale  Schuyler,  che  dal- 
l'esercito  canadese  mandasse  senza  frappor 
tempo  in  mezzo  alla  volta  sua  le  genti  della 
Pensilvania  e  della  Cesarea.  Ordinò  medesi- 
mamente al  generale  Mercer,  il  quale  cori-» 
duceva  una  massa  di  genti  leggieri,  e  spedi- 
te a  Berghen ,  venisse  subitamente  a  raccoz- 
zarsi con  esso  luì«  Ma  però  poca  speranza  si 
Eoteva  in  questi  ajuti  collocare  pei  presenti 
isognij  sta n teche  il  cammino  era  lungo,  le 
strade  difficili ,  vicine  a  compiersi  le  ferme 
de*  soldati ,  ed  il  nemico  vittorioso  instava 
•  senza  dar  respitto.  Né  trascurava  il  generale 
americano  gli  ajuti  delle  cerne,  ossia  milizie. 
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Aveva   «critto   ai   principali  maestratì    della     *''^' 
Pensilvania  mostrando  loro  il  presentissimo 
pericolo  di  Filadelfia,  se  con  pronti  ed  effi- 
caci   ajuti  non  si  soccorreva   all'esercito,  e 
piegandogli  molto  instantemente^  gli  avvias- 
sero le  milizie   della   provincia.    Ma    avendo 
queste  lettere  poco,  o  nissuno  effetto  parto- 
rito,   mandò  a  quella  volta  il  generale  Mif- 
flin,  che  in  quella  provincia  aveva  gran  cre- 
dito, ed  era  persona  molto  grata  a  quei  po- 
poli, acciò  coi  più  vivi  colori  dipignesse  lo- 
ro il  presente  pericolo,  e  la  necessità  di  cor- 
rere  grossi  ed  unanimi  alle  difese.   Scriveva 
parimente  al  governatore  della  Nuova   Cesa- 
rea ,  per  farlo  avvisato,  che  s'  ei  noni  racco- 
gifeva  le   bande  paesane ,   e  non   le   faceva 
speditamente  marciare  alla  volta  dell' eserci- 
to, impossibil  era,  che  il  nemico   non   cor- 
resse vittorioso    tutta   la    provincia,   e    che^ 
valicata  la  Delawara,  non  sMmpadronisse  di 
Filadelfia.  Ma  ogni  diligenza  in  questa  parte 
riuscì  .quasi  del  tutto  vana.  Le  contrade  più 
basse  della  provincia  o  mal   affette,   o    sbi- 
gottite non  volevano  muoversi  5  e  le  superio- 
ri a  stento  si  risolvevano  a  pigliar  le   armi 
•per  marciar  in  soccorso  della  patria. 

In  mezzo  a  queste  incerte  speranze ,  e  nel- 
r  aspettazione  di  questi  deboli  rinforzi,  gli 
Inglesi  non  ìstavano  punto  a  bada,  e  segui- 
tando sollecitamente  la  prosperità  della  for- 
tuna cacciavano  di  luògo  a  luogo  le  schiere 
americane.  Si  erano  queste  ritirate  diètro 
P  Hackensai^  )  ma  questo  fiume  poco  grosso 
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*77^  .  non  '  poteva  riputarsi  un  riparo  sufficif!nt# 
contro  la  furia  inglese.  Ed  oltre  a  ciò  tro-» 
vandosi  alle  spalle  ed  in  poca  distanza  la 
Passaica  correvano  le  genti  di  Washington  il 
pericolo,  abbondando  gli  altri  di  stracorri^ 
dori  ,  di  esser  fra  questi  due  fiumi 'rinserra- 
te. Perlochè  il  generale  americano,  varcato 
la  Passaica  sul  ponte  di  Acquackannunc,  an- 
dò a  pigliare  i  suoi  alloggiamenti  a  Newarck 
sulla  destra  riva  di  questo  fiume.  Il  che  fat- 
to gì'  Inglesi  y  passato  T  Hackensack ,  corsero 
il  paese  sino  alia  Passaica.  Ma  approssiman- 
dosi molto  gagliardo  Cornwallis,  Washington, 
lasciate  anche  le  rive  di  questo ,  si  ritirò  di 
là  del  fiume  Bariton  ad  una  terra  detta  Nuòvo 
Brunswick.  Quivi  le  bande  marìlandesi  e  ce- 
sariane ,  essendo  compiute  le  ferme  loro,  ab* 
bandonato  il  restante  esercito,  alle  case  loro 
se  ne  ritornarono.  Disertarono  parimente  al* 
cune  bande  pensilvanesi ,  e  quello,  che  già 
era  si  debole,  diventò  quasi  stremo  di  genti. 
Sopraggiungevano  a  stormo  gl'Inglesi.  Washin- 
gton, fg^tte  prima  con  quei  miserabili  avanzi 
alcune  dimostrazioni ,  come  se  non  solo  di- 
fendersi, ma  offendergli  volesse,  die  luogo, 
e ,  lasciato  lord  Stirling  con  dodici  centina ja 
di  soldati  a  Prìncetown ,  acciò  speculassero 
le  mosse  del  nemico ,  si  ritirò  colle  restanti 
genti  a  Trenton  sulla  sinistra  riva  della  De- 
lai^ara.  Né  potendo  sperare  di  mantenervisi 
lungo  tempo,  trasportò  di  là  del  fiume  i  ma- 
lati, le  bagaglie  e  le  munizioni,  e  fé  sgom- 
brar ali^  opposta  riva  tutte  le  barche ,   acciò 


I.IBAO    SETTIMO.  ^0$ 

f^  Inglesi  non  se  ne  ponessero  valere  per  va-  *^^^* 
Beare.  Determinava  di  rimanersene  tuttavia 
sulle  rive  della  Cesarea  ^  acciocché ,  se  qualt 
che  occasione  sa  offerisse  di  ritardare  il  prò*? 
gresso  dei  nemici^  la  potesse  pigliare.  Anzi 
avendo  tra  cittadini  armati  di  Filadelfia  ed 
il  battaglione  tedesco  ricevuto,  un  rinforzo  di 
due  migliaja  di  soldati  y  si  spinse  avanti  in-* 
tendendo  di  ritornate  a  Princetown.  Ma  ria-* 
forzandosi  vieppiù  la  fama^  che  Cornwa.Uis 
veniva  contro  molto  potente  da  Brunswick 
per  diverse  vie,  dimodoché  poteva  la  strada 
s^l  fiume  venirgli  mozza,  indietreggiò  di  nuo-* 
vo,  ed  il  dì  otto  decerabre,  lasciate  le  rive 
della.  Cesarea  intieramente  in  balia  del  ne- 
mico, si  ritirò  sulla  destra  riva  della  Dela» 
virara  y  non  senza  aver  prima  rotti  i  ponti  ^ 
guastate  le  strade,  e  sgombrate  le  navi.  Ap* 
pena  aveva  la  dietroguardia  toccato  la  destra 
riva  y  che  comparirono  sulla  sinistra  i  primi 
feritori  inglesi.  Ma  questi  non  trovando  mo* 
do  a  passare  il  fiume  si  ristettero.  Ciosi  in 
questo  momento  non  rimaneva  altra  difesa 
alle  genti  americane,  che  il  fiume  Delawara, 
il  quale  se  avessero  gP  Inglesi  potuto  passa- 
re, la  città  di  Filadelfia  sarebbe  subitamente 
venuta  in  poter  loro.  E  eertamente  J*  acqui* 
sto  di  si  nobil  città,  ch^era  il  capo  di  tutta 
la  lega,  nella  quale  sedeva  il  governo  con 
tutti  i  principali  maestrati,  e  si  trovavano 
ammassate  le  munizioni  di  guerra ,  e  gran 
copia  di  vettovaglie^  avrebbe  tale  effetto  pror 
dotto  sulla  mente  di  quei  popoli,  che  torse 
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»796.  gjj  inglesi  avuto  ne  avrebbero  la  totale  vitto-^ 
ria^  od  almeno  le  cose  si  sarebbero  talmen* 
te  a  favor  loro  inclinate  ,  che  presto  avreb- 
bero potuto  sperare  il  fine  della  guerra.  Md 
Cornwallìs  aveva  troppo  lungo  tempo,  se- 
guendo gli  ordini  del  generale  Howe,  che 
non  governò  questa  cosa  così  calda ,  come 
avrebbe  dovuto,  soprastato  a  Brunswick,  sic<* 
clìè  fu  fatta  facoltà  a  Washington  di  porrd 
tutti  gF  impedimenti  al  passaggio  del  fiume. 
Né  non  si  può  non  riprendere  nei  capita^ni 
inglesi  la  negligenza  di  non  aver  fatto  ap- 
prestare dapprima  tutte  le  cose  necessarie  a 
far  i  ponti,  e  di  non  aver  sul  fatto  construttì 
foderi  per  passare.  Perciocché  su  quella  pri* 
ma  giunta  avrebbero  in  tal  modo  potuto  tra- 
sportarsi all'opposta  riva.  Forse  credettero 
nella  sicurezza  della  vittoria ,  che  la  guerra 
fosse  vinta  affatto,  e  che  avrebbero  potuto, 
ogni  volta  che ,  e  quando  il  volessero  ,  tra- 
versar il  fiume  ,  ed  insignorirsi  di  Filadelfia. 
Caso  notabile,  che  nelle  cose  di  guerra,  più 
òhe  in  qualunque  altra  azione  umana  non  si 
dee  credere  di  aver  tutto  fatto,  quando  qual-' 
che  cosa  rimane  ancora  a  farsi.  Egli  è  ben 
certo  ,  che  questo  inaspettato  indugio  degli 
Inglesi  operò  in  tutto  il  corso  della  guerra 
a  danno  loro ,  ed  in  salute  degli  Americani. 
GP  Inglesi  posarono  il  princìpal  alloggiamen- 
to a  Trenton,  e  colle  due  ali  si  distendet- 
tero  su  e  giù  suUa  riva  del  fiume.  Questo , 
(ìiorrendo  prima  da  maestro  a  scirocco,  giun- 
to a  BordeQton,  e  fatto  ivi  un  gomito,  oy- 
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varo  angolo^  si  torce  ad  un  tratto,  andanda     '^^^* 
Vjer^o  Filadelfia ,. a  garbino,  di  maniera,  che 

3iiando   gF  Inglesi  lo  avessero  passato    sopra 
i  Trenton  ad  un  luogo  detto  Corielts-Ferrjr^ 
od  in  quei  contorni^  si  sarebbero  trovati  ai^ 
trettanto  vicini  a  quella  città,  che  gli  Àme* 
ricani    stèssi,  i  quali  guardavano   le   sponde 
del  fiume  opposte  a  Trenton^  £  che  tale  fos-» 
se  il  disegiio  loro  lo  dimostrava  il  tentativo 
fatto,  quantunque  riuscito  vano  per  la  dili- 
genza di  lord  Stirlingi^d^  impadronirsi  di  certi 
battelli  a  CorielPs-Ferry.  Per  impedir  quel  pas- 
so faceva  fare  il  generjsile  americano  certe  trin- 
cee, aEe  quali  soprantendeva  il  generale  P ut- 
n-am,  ingegnere  molto  pratico,  dallo  Schuil- 
kii  sino  alle  alture  di  Springatsburg.  Ma  sic* 
come  gFInglesi  riparavano  i  ponti  sotto  Tren- 
ton, e   molto  s^  ingrossavano    a  Bordenton  , 
così  temettero  gli  Americani ,  che  intendes- 
sero di  passare  il  fiume  ad  un  tratto  di  so- 
ra  a  Corieirs-Ferry ,    e  di  sotto  verso  Bur- 
ington;   ed  in  questo   modo    contesser   loro 
alle  spalle,  e  tutte  le  genti  loro  rinchiudes^' 
sero    dentro  quella  punta  di  terra  ,  la  quale 
la  Delawara  abbraccia  col  suo  rivolgimento* 
Per   ovviare   a   questo    pericolo  Washington 
faceva  stanziar  nei  luoghi  opportuni  le  galee, 
acciocché,  e  subito  avvisassero,  ed  il  nemico 
valicante  ributtassero.  Peraltro,  essendo  mag- 
giore il  pericolo  verso  le  parti  superiori ,   le 
sue  miguorì  genti  vi  disponeva   per  modo , 
che  guardar  potessero  i  luoghi  più  pericolo- 
«i.   Si  facevano  puntoni  qua  e  là>  e  si  mu- 
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*^-  ni  vano  di  artiglierie.  Ordinava  eziandio/ cii^ 
in  caso  d' infelice  evento ,  e .  clie  il  nemico 
passasse  il  fiume,  si  facesse  la  massa  gene- 
rale a  Germantown ,  grosso  horgo  poco  di- 
stante da  Filadelfia.  I  capitani  britannici  ^ 
vedute  le  difese  del  nemico^  o  forse  sperane* 
do  di  poter  sicuramente  valicar  il  fiume  , 
[uando  pel  rigor  del  freddo  sarebbe  gelato^ 
che  secondo  il  solito  della  stagione,  che 
già  molto  era  inoltrata ,  non  poteva,  tardar 
ad  avvenire^  invece  di  seguir  gli  Àmerìcani 
in  sulla  ritirata,  e  non  dar  loro  spazio  di 
rifarsi,  non  tentato  il  passo,  posero  le  genti 
alle  stanze.  Quattromila  soldati  preaero  gli 
alloggiamenti  sulla  sponda  medesima  del  fiu- 
me a  Trenton,  a  Bordenton  ,  al  Cavai  bianco 
ed  a  Burlington.  Grosse  bande  stanziarono  a 
Princetown  ed  a  Brunswick ,  dov^  era  la  mas- 
sa delle  rettovaglie  e  delle  munizioni.  11  ri- 
manente alloggio  qua  e  là  in  differenti  luo* 
ghi  della  Cesarea., 

.  Arrestatosi  in  tal  modo  F  esercito  inglese 
fiulle  rive  della  Delawara  o  per  negligenza, 
o  per  troppa  confidenza  de  suoi  capitani , 
ovvero  per  la  costanza  e  la  prudenza  del  gè* 
nerale  americano^  aspettava  questi  i  rinforzi 
sia  di  mihzie,  che  di  soldati  d'ordinanza. 
A  questo  fine  nissuna  diligenza  si  lasciava 
indietro.  I  generali  MifHin  e  Anàstrong,  Funo 
e  r  altro  uomini  riputatissimi  e  di  grandis- 
simo seguito  nella  Pensilvania,  trascorrevano 
questa  provincia,  esortando  i  popoli  a  pigliar 
le  armi  per  correre  alla  difesa  delia  città  cat 
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]Htal^  e  della  patria.  Qmeste  esoptazioni  e  *^'^ 
V  imminente  pericolò  partorirono  ì  soliti  ef- 
fetti. Molti  andavano  sotto  le  insegne,  quan- 
tunque non  con  quella  prontezza^  che  si  de* 
siderava.  Ed  acciocché  le  genti  stanziali  ser<- 
vissero  come  quasi  di  nodo,  attorno  al  qua-* 
le  venissero  volentieri  a  congiunger si  le  ban- 
de paesane^  aveva  Washington  ordinato  al 
generale  Gates  ^  che  dall'  esercito  canadese 
partendo  colle  migliori  sue  schiere  venisse 
ad  accotszarsi  rattamente  con  esso  sulle  sponde 
della  Delawara^  lasciati  però  guardati  i  pass- 
ai più  forti  dalle  nulizie  della  Nuova  Inghil- 
terra. Arrivava  Gates  alF  esercito  pensilvani- 
co  il  giorno  venti  decembre.  Similmente  aveva 
fatto  replicatamente  gran  pressa  al  generale 
Lee  ^  perchè  ^  posti  dalF  un  de'  lati  tutti  gli 
indugi^  venisse  a  congiungersi  colle  restanti 
genti  sulla  Delawara.  Ma  egli  mal  volentieri 
eseguiva  i  comandamenti  del  capitano  gene-* 
rale  ^  ed  andava  ponendo  tempo  in  mezzo  ^ 
ossiachè  per  ambizione  amasse  meglio  co- 
mandare ad  un  esercito  separato  ^  ossiachè 
credesse  più  opportmia  cosa  fosse  il  tenere 
i  luoghi  superiori  e  montagnosi  della  Nuova 
Cesarea  per  esser  pronto  in  tal  modo  ad  av- 
ventarsi sul  fianco  destro  delFost^  britanni^ 
ca.  In  mezzo  a  questi  suoi  indugi  gli  soprav'-^ 
venne  un  caso  ,  che  Io  ridusse  ad  una  mi^^- 
serabile  cattività ,  e  riempì  di  rammarico  tutta 
l'America^  la  quale  aveva  posto  nel  suo  zelo) 
nell'ingegno  e  nella  perìzia  delle  cose  della 
guerra  grandissima  confidenza*  Trovandosi  egU 
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^rfi*    in   un   luogo  detto   Baskinbridge  lontanò    a' 
venti  miglia  dai  quartieri  dei  nemici ,  si  cre- 
deva fuori  di  ogni  pericolo  j  e  stava  a  mala 
guardia.  Alloggiava  un  dì  discosto  molto  dal- 
grosso  delle  sue  genti  con  alcuni  pochi  sol-- 
dati.  Il  colonnello  Harcourt^  il  quale  co*  suor 
eavalleggieri    scorazzava   la    contrada  ^   ebbe 
per  mezzo  di  un  leale  avviso  della  cosa^  ed 
a  corsa  si  avviò  al  luogo^  dove  tanta  incau- 
tamente stanziava  Lee.  Arrivatovi  sprovvedtita-^ 
mente^  si  assicurò  sen^a  strepito  delle  senti- 
nelle^  ed  entrato  a  furia  nella  casa  gli  pose 
le  mani  addosso^  e  lo  arrestò.  Fattolo  poscia 
immantinente  su  dVn  veloce  cavallo  montare,' 
.     eolla  medesima   prestezza   e   felicità  lo  con-» 
dusse  prigione  alla  Nuova  Jork.  La  qual  cosa 
conosciuta  dagli  Americani  ne  sentirono  som* 
ma  molestia  ^   mentre   gP  Inglesi   ne  presero 
grandissimo  contento,  i  quali  andavano  van-^ 
tandosi,  aver  acquistato  il  palladio  americano; 
Di  questo  fatto  se  ne  fecero  grandi  allegrezze 
in  Inghilterra,  e   perfino   nella   corte,  come 
se  fosse  stata  vinta    qualche   gran  battaglia  j 
o  come  se  questo  fosse  più  prospero  avveni- 
mento deir invasione  stessa  della  Cesarea,  e 
dell'  acquistate   speranze   di   entrar   di   cor-* 
to   nella    città  di  Filadelfia.  Nacque   poi   da 
questo   accidente  una  molto   acerba   contesa 
tra  i  generali   delle  due  partì  in  rispetto   al 
modo,   col   quale  esso  generale  Lee  e   tutti 
gli  altri  prigionieri  di  guerra  dovessero  esser 
trattati.   A'  tempi   di   Gage   non   aveva    mai 
questi  viduto  consentire  allo  scambio  dei  pri- 
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pionieri.    Dal  che  ebbero  origine  molte  cni-    '^ 
delta  dalFuna  parte  e  dall'altra*  Ma  quando 
Howe  pigliò  egli   il   generalato,  ossia  per  la 
natura  sua^  che   più   umana    fosse  di  quella 
del  suo  antecessore^  o  per  le  istruzioni,  che 
intorno  a  ciò   avesse   ricevuto    dal  governo, 
ossia  veramente,   che   per  bella   forza  fosse 
indotto  a  ciò  fare  ^er   la   gran  quantità  de- 
gringlesi,  che  venuti    erano   in  mano  degli 
Americani,  era   calato    agli   scamb},  i  quali 
avevano  luogo    di  quando   in   quando.  Ma, 
preso  Lee,  non  volle  il   generale  inglese  far 
con  questo  a  buona  guerra,  e  lo  fé  confinare 
in  una  stretta  prigione,  nella  quale  era  molto 
diligentemente  custodito,  come  se  un  prigio* 
niero  di  stato  fosse.  Allegavasi  dal  canto  suo, 
ch'essendo  Lee  descritto  come  uffiziale  negli 
eserciti  inglesi    doveva   disertore    e  traditore 
riputarsi.  Nel  che  è  da   sapersi,  che  Lee  ti- 
rava prima  la  mezza  paga  come  uiìfiziale  in- 
glese 3  ma  in  sul   bel   principio   della  guerra 
americana  aveva  chiesto  la  licenza,  e  rasse- 
gnato il  grado  suo  in  Inghilterra  per  potersi, 
come  libero,  agli  stipend|  delF  America  con^^ 
durre.  Ma  o  sia,  che  la  rinunziazione  non  fos- 
se ^arrivata  in  tempo,  o  che  nella  mente  del 
governo, *o  dei  generali   inglesi   più   potesse 
r  odio  veramente  grande ,  che  concetto  ave- 
vano  contro  di  lui,    che   fuso   delle   polite 
nazioni ,  lo  volevan  credere  e  trattare   piut- 
tosto come  prigioniero  di  stato ,  che  di  guer- 
ra. Non  avendo  Washington  in  poter  suo  ali- 
«un  uffiziale  inglese ,  che  fosse  constituìto 
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»77^-  nel  grado  di  Lee,  aveva  fatto  la  proposta  b 
Howe  di  scambiarlo  con  sei  ufìfiziali  essianì; 
ed  in  caso  la  proposta  accettata  non  fosse  ^ 
ricbiedevalo,  fosse  Lee  trattato  a  quel  modo^ 
che  al  suo  grado  si  conveniva^  e  ch^era  con** 
forme  non  solo  air  uso  delle  civili .  nazioni , 
ma  ancora  a  quello ,  che  gli  Americani  me- 
desimi tenuto  avevano  verso  gli  uffiziali  in- 
glesi prigionieri  di  guerra.  LMnglese  ricusò; 
Il  congresso  decréto,  si  rappigliasse;  e -che 
il  luogotenente  colonnello  Campbell  con  ciii^ 
que  uffiziali  essiani  fossero  incarcerati,  e  trat- 
tati, come  Lee.  Ciò  fu  eseguito.  Ma  i  Mas- 
siaccuttesi,  trovandosi  Campbell  in  Boston, 
arrosero  molto  sulla  risoluzione  del  congresso, 
e  lo  confinarono  in  fondo  di  una  prigione 
ad  uso  dei  malfattori,  dove  gli  era  usato  un 
grandissimo  rigore.  Washington  non  avrebbe 
voluto ,  si  procedesse  tant'  oltre ,  stantechè 
Lee  era  bensì  imprigionato,  ma  non  già  malt^ 
trattato.  Temeva  anche  delle  rappresaglie^ 
èssendo  più  Americani  in  mano  degFInglesi» 
che  non  di  questi  in  mano  di  quelli.  Ne  soris* 
se  con  parole  molto  gravi  al  congresso.  Ma 
egli  stette  alla  dura,  e  non  vi  fu  modo,  che 
Campbell  e  gli  Essiani  fossero  liberati,  fin- 
ché non  ebbe  Hov^e  consentito  a  tener  Lee 
nel  grado  di  prigioniero  di  guerra. 

In  mezzo  a  queste  altercazioni  si  sospende 
il  cambio  dei  prigionieri.  Quei,  che  si  trova- 
vano  nella  Nuova  Jork  ebbero  a  provar  ogni 
sorta  di  malU*attamento.  Eran  essi  rinchiusi 
nelle  chiese  ed  in  altri  luoghi  esposti  a  tutte 
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le  intemperie  delFarìa.  Non  era  loro  concesso  'W^ 
cibo  sufficiente ,  pane  poeo^  e  pessimo^  com> 
panatico  nissuno ,  o  non  mangereccio.  Gli 
ammalati  misti  coi  sani^  P  immondizia  incre? 
dibile  ;  scherniti  dalie  soldatesche^  ed  ancor 
più  dai  leali.  Ninna  specie  di  conforto.  Ne 
nacquero  un  tanfo  intollerabile,  e  malattie 
mortalissime.  Meglio^  che  quindici  centinaja 
passarono  di  questa  vita  in  poche  setti  mane. 
Crede vasi^  tanta  crudeltà  fosse  a  sciente  per 
costringere  i  prigionieri  a  pigliar  soldo  nel* 
r  esercito  inglese.  Il  che  noi  non  ardiremmo 
affermare.  Vero  è  bené^  che  a  ciò  fare  ^rano 
esortati  instantemente  dagli  uffiziali  del  Re, 
Ma  ricusavano ,  preferendo  una  mòrte  certa 
air  abbandonamento  delia  patria.  Poco  più 
accettevol  era  la  condizione  degU  uffiziali; 
Svaligiati  prima  ^  e  spogliati  dagli  avari  sol- 
dati eran  poi  nella  cattività  loro  bersagliò  ad 
ogni  tristo.  Alcuni  furon  tratti  j  feriti  come 
erano,  e  quasi  nudi  a  dileggio  di  popolo  sulle 
carrette  per  le  contrade  della  Nuova  Jork. 
Gli  chiamavano  in  mezzo  agli  scherni  ed  al* 
le  imprecazioni  ribelli  e  traditori.  Alcuni  al* 
tri  ebbero  anche  a  toccar  del  bastone ,  per? 
che  si  studiavano  di  procurare  qualche  aU 
leggiamento  ai  gregari^  ì  quali  morivano  di 
fame  e  di  morbo  negr  infetti  abituri.  Si  era 
Washington  doluto  acerbamente  coli'  Howe, 
e  fattogli  spessi  e  gravi  richiami  sull'  inumar 
no  procedere  verso  i  prigionieri.  Questi  par* 
te  negava ,  parte  si  scusava ,  parte  incolpa- 
la. Ma  che  non  fosse  netto^  il  pruova  faTer  - 
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*77^  egli  ricasato  la  proposta  dell' Americano,  acr 
ciò  permettesse^  che  un  agente  suo  venisse 
a  far  dimora  nella  Nuova  Jork ,  a  fine  di 
provvedere  di  ogni  bisognevole  i  cattivi.  I>a 
questo  la  nimistà  fra  i  due  popoli  diventava 
più  intensa;  e  gli  odj  si  rincappellavano.  In 
fine  i  sopravviventi  furon  liberati  e  mandati 
alio  scambio.  Ma  tal  era  la  miserabil  condi- 
zione loro,  che  molti  ne  morirono  per  istra-» 
da,  prima  di  poter  rivedere  la  patria,  e  ciò, 
che  tenevano  più  caro.  Nacquero  quindi  nuove 
altercazioni  ^  e  di  molto  agre  parole  tra  i  due 
capitani  generali^  pretendendo  Tlnglese,  che 
gli  si  restituissero  i  suoi  cattivi  anche  a  raggua- 
glio dei  morti,  e  negandolo  FAmericano.  In 
somma  da  tutta  questa  bisogna  dei  prigio- 
nieri si  può  comprendere ,  che  nelle  guerre 
cittadine  gli  amici  diventano  peggio,  che  ne- 
mici,  e  le  nazioni  più  civili,  barbare.  Ma 
gì'  Inglesi  vi  ebbero  di  gran  lunga  maggior 
colpa. 

Tornando  ora,  donde  partimmo,  il  gene- 
rale Sulhvan,  il  quale ,  fatto  cattivò  Lee  ^ 
era  sottentrato  nel  comando  in  luogo  suo', 
obbediendo  agh  ordini  di  Washington  ,  tra- 
versata la  Delawara  a  Filippoburgo ,  andò  a 
congiungersi  con  questo  sul  finir  di  dicem- 
bre, dimodoché  a  quei  dì  montava  la  som- 
ma deir  esercito  americano  a  sette  migliaia 
di  soldati ,  od  in  quei  torno.  Ma  per  altro 
la  più  parte  compivano  le  ferme  coli'  anno^ 
e  si  temeva  di  breve  la  totale  dissoluzione. 
Mentre  V  esèrcito    inglese   perseguitava   1% 


f. 
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reliquie  d.elP  americano  sulle  terre  della  Nuova     '77^ 
Ciesareà  ^  e  che ,  varcata    da   queste  a  fatica 
la  Delawara,  a  sì  debil  filo  si  attenevano  le 
speranze  degli  Anjericani;  non  si  dimostrava 

1>iù  benigna  la  fortuna  loro  sulle  spiagge  del-  / 

'  isola  di  Rodi,   pran  partiti  a  bordo    d'  un  ' 

sufficiente  nayilio  V  ammiraglio  Peter-Parker 
ed  il  generale  Clinton  con  due  brigate  in- 
lesi e  due  d^Essiani  per  andar  sopra  quel- 
a  provincia,  e  sottrarla  dalPobbedienza  del- 
la lega.  Non  aspettando  gli  Americani  questo 
assalto  non  avevano  le  aifese  apprestate,  e 
perciò  inabili  al  resistere  si  ritirarono,  la- 
sciandola affatto  in  poter  degP  Inglesi.  La 
occuparon  questi  Fistesso  dì,  che  Washing- 
ton varcò  la  Delawara,  Fu  questa  mia  grave 
perdita  alla  parte  americana ,  sia  per  l' op- 
portunità dei  luoghi,  e  sia  perchè  trovando- 
si in  quelle  acque  1  armatetta  dell'  Hopkins, 
è  iholti  armatori,  che  avevan  fatto  gran  dan-* 
ni  alle  navi  inglesi ,  furon  tutti  obbligati  di 
ritirarsi  a  gran  fretta  su  pel  fiume  della  Prov- 
videnza ,  dove  bloccati  dal  nemico  furono 
messi  in  silenzio,  e  stettero  inutili  gran  temr. 
pò.  Occuparono  anche  gF  Inglesi  le  due  isole 
vicine  di  Conanicut  e  della  Prudenza.  Si  eb-^ 
ixero  due  pezzi  d^  artiglieria.   Furon  pochi   i 

firigioni.  Riuscì  eziandio  questa  fazione  del- 
'  isola  di  Rodi  di  molta  utilità  alla  parte  de-. 
gF  Inglesi^  poiché  di  quindi  potevano  tràva-v 
gliare  le  cose  del  Massacciusset j  e  gU  ajuti,; 
i  quali  raccolti  sotto  F  imperio  del  generale 
Lincoln  dovevano  da  quest'ultima  provincia 
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*^^  pd/$$ar  ad  ingrossar  Fesereito  di  Wasliingtoti, 
turon  fatti  soprasiare^  per  teuer  a  bada  Clin^ 
tou ,  ed  impedire  y  che  non  perturbasse  ]a 
quiete  di  quella  provincia.  Lo  stesso  Cen^r 
necticut  era  tenuto  in  gelosia^  e  non  pptet-^ 
te  inviare  rinforzi  alle  genti^  che  militavano 
sulla  Delawara. 

Gr  Inglesi  medesimamente   per   impedire  ^ 
che  le  colonie  meridionali  non  potessero  man* 
dar  ajuti  a  quelle  di  mezzo  ^  nelle  quali  in- 
tendevano  di  far  impeto  ,   rìuovarono    nella 
state    del   presente  anno  coi  leali  e  coi   sei* 
vaggì  y   che   abitavano  le  parti   superiori ,    1^ 
pratiche  per  fargli  correre  a'  danni  della  Gior-^ 
già  y  delle  Caroline  è  della  Virginia.  E  quan-* 
tunq^e   i  tentativi  fatti  nei  precedenti   aani 
per    mezzo    dei   regolatori   e   degli   sbanditi 
scozzesi   avessero  infelice  fine  avuto,   spera- 
vano  i   mandatari  inglesi  presso   le    nazioni 
indiane,  e  più  di  tutti  lo  Stuart,  uomo  au- 
dace ed  operoso   molto ,  di  poter   coU'ajuto 
di  queste    ottenere   un   miglior  successo.   Di 
esortazioni  e  di  speciosi  pretesti   eran   mae- 
stri 5  d'oro  e  di  presenti  abbondavano.  Spar- 
gevano ,    che   una   grossa   schiera   d'  Inglesi 
avrebbe   sbarcato  nella  Florida   occidentale  j 
phe,  traversato  il  territorio  degP  Indiani  de- 
^ominati  Cred^ ,  Chickesaw   e    Cherokeé ,   e 
congiuntisi  i  guerrieri    loro   avrebbero  corso 
le  Caroline  e  la  Virginia  ;  e  che  nelF  istesso 
^mpo  una  numerosa  armata   ed    un   grosso 
^$ercito.  avrebbero  dato  gU  assalti  sulle  coste. 
Stuart  mandava  attorno  fra  i  leali  lettere  cir- 
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colali  y  iiiTttandogK  a  venirsi  a  porre  sotto  '^^ 
lo  stetìdìardo  reaie^  il  quale  era-  stato  rizzato 
nelle  contrade  dei  Cherokee  ^  aggiungendo  , 
che  menassero  e  portassero  seco  i  cavalli,  i 
bestiami,  ed  ogni  sorta  di  vettovaglie^  le  ouali 
sarebbero  loro  a  giusto  prezzo  pagate.  I  leali 
ricordevoli  ancora  delle  recenti  sconfitte  non 
fecero  alcun  motivo  d^ìmportanza.  Ma  gl'In* 
dìani  mossi  dalle  parole  e  dai  presenti^  sic* 
come  purè  dalla  probabilità  della  cosa^  e  dal 
desiderio  del  sacco  accorrevano  a  stormo^  e 

{parevano  voler  correre  popolarmente  contro 
e  colònie.  Le  sei  tribù  stesse^  le  quali  fin 
allora  se  n'erano  state  religiosamente  di  mez- 
zo, incominciavano  a  muoversi,  e  già  avevano 
commesso  le  ostilità  sui  confini.  I  Greek  più 
avventati  ruppero  la  guerra^  e  la  esercitarono 
colla  solita  barbàrie;  Ma  avendo  trovato^  che 
i  fatti  non  ' cordspondevano  alle  parole^  e 
che  i  soccorsi  non  comparivano^  si  ristettero^ 
e^  dimandata  la  perdonanza^  venne  loro  di 
leggieri  conceduta.  E  tanto  furon  essi,  o  nella 
fedbe  costanti^  o  delle  parole  inglesi  diffidènti^ 
od  in  tal  modo  compresi  dal  timore,  che 
quaìado  poco  dopo  i  Cherokee  gli  richiedete 
tero  degli  ajuti,  risposero  secondo  l'usanza 
di  quelle  genti  ^  che  s'eran  ben  essi  cavata 
quella  spina  dal  pie,  e  che  bene  glien' inco- 
glieva loro.  Ma  i  Cherokee  non  istettero  a 
soprastarè.  Assahrono  con  grandissimo  furore 
le  colonie ,  commettendo  danni  e  crudeltà 
collo  scarpello  e  coi  mazzeri.  Ammazzavano 
con  eguale  ferità  e   coloro  ^   che  abili  erano 

T.  lì.  aj 
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'V^  a  portar  le  armi^  e  colora  ch^  erano  inabili) 
i  veqchj;  le  madri  ed  i  pargoletti  loro  in-^ 
distintameute*  In  ciò  facevano  a  tanto  mag-» 
gÌ9r  sicurtà  ^  eh'  era  comparsa  a  quel  tempo 
r  armata  di  Peter^Parker  nelle  acque  di  Char- 
lestown,  Ma  quando  questa  dopo  V  infelice 
assalto  dato  al  forte  Moultrie^  abbandonò  le 
coste  della  Garolinaj  i  Cherokee  si  trovarono 
in  grande  stretta.  Poiché  y  cessato  il  perico-* 
io  dalla  parte  inglese  sulle  coste ,  le  due  Ca« 
roline  e  la  Virginia^  intente  tutte  a  oppri*- 
mere  questo  male^  mandarono  le  genti  lo- 
ro contro  i  barbari,  che  devastavano  la  con-* 
trada.  Queste  genti  non  solo  gli  sconQsse* 
ro  in  varj  affronti  3  ma  entrate  nelle  con* 
trade  loro  tutto  posero  a  ferro  ed  a  fuoco, 
ardendo  le  abitazioni  y  tagliando  gli  alberi , 
guastando  le  biade  ^  e  tutti  coloro  ammaz- 
isando,  che  portato  avevano^  o  tuttavia  por« 
lavano  le  armi.  Questo  fu  un  quasi  totale 
sterminio  della  nazione  dei  Cherokee.  Quei^ 
che  sopravvissero,  parte  si  sottomisero  a  tut- 
te le  condizioni  del  vincitore  ;  e  parte ,  ve- 
nute meno  le  vettovaglie,  si  rifuggirono  col- 
lo Stuart  medesimo  ,  autor  principale  della 
(frudel  guerra  e  dell'  eccidio  loro ,  nella  Flo- 
rida occidentale,  dove  il  governo  inglese  gli 
mantenne  del  pubbhco.  Cotal  fine  ebbe  in 
quest^  anno  la  guerra  indiana ,  nella  quale  si 
può  osservare/  che  nissun  gastigo  fu  mai  né 
altrettanto  severo ,  né  altrettanto  mc^ritato  , 
quanto  questo,  che  provò  la  nazione  dei 
Cherokee   messa   su   da   uomini    crudeU   ed 
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ararì ,   i  quali  tanto  più   avrebbero   dovuto    ^77^. 
Tergognarsi  di  dar  luogo  a  si  fatte  enormità, 
in  quanto  che  erano  nati ,  cresciuti  ed  alle* 
vati  sotto  questo  clemente  cielo  d'Europa. 

Ma  tempo  è  oggimai  di  ritornar  a  favel- 
lare delle  cose  del  Canada  y  nel  quale  non 
che  posassero  le  armi^  con  grandissima  con-»^ 
tensione  si  adoperavano.  Abbiam  noi  nel  {^re- 
cedente libro  raccontato ,  come  gli  America- 
ni cacciati  dall'armi  britanniche^  abbando- 
nato tutto  il  Canada  inferiore ,  è  perfino  Mon- 
reale e  San  Giovanni,  si  erano  ritratti  a 
Crown-point,  nel  quale  luogo  gF  Inglesi  non 
avevano  potuto  seguitargli  per  difetto  delle 
navi  necessarie  non  solo  a  traversar  il  lago 
Champlain,  ma  anche  a  combatter  quelle^ 
che  a  difesa  loro  avevano  gli  Americani  ap*- 
prestate.  Ma  tal  era  V  importanza  per  la  ese- 
f^zione  dei  disegni  degFInglesi;  che  ottenes^ 
sero  essi  la  signorìa  dei  laghi,  che  Carleton 
stava  tutto  intento  per  apprestar  il  navilio* 
Voleva ,  seguendo  le  istruzioni .  dei  ministri , 
penetrare  per  la  via  dei  laghi  sino  al  fiume 
del  Nort,  e  quindi  condottosi  ad  Albania 
congiunget*si,  e  cooperare  coli' esercito  della 
Nuova  Jork.  Nel  qual  caso  non  era  dubbio^ 
che  trovandosi  separate  da  un  esercito  mol- 
to grosso  e  vittorioso  le  province  della  Nuo* 
va  Inghilterra  dalle  altre ,  le  a)se  americane 
si  sarebbero  in  gravissimo  pericolo  ritrovate. 
Questa  era  il  diségno ,  che  da  lungo  tempo 
aveva  covato  nelle  teste  inglesi,  e  del  quale 
tanto  si.  dilettavano  i  ministri.  Per  verità  la 
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'77^*    natara  stessa  dei 'luoghi' del  Canada  sino  al- 
la Nuova  Jork  pareva   dar  favore  a  questa 
impresa  ;  conciossiachè ,  cavatone  quelle  al- 
ture j  che  tra  V  estremità  superiore   del  lago 
Giorgio^  e  la  sinistra  sponda  del  fiume   del 
Nort  si  frappongono,  le  quali  non  sono  spa^ 
«io  ipaggÌQre.di  sedici  miglia,  tutto  il  tragit- 
to #lall' una  all^ altra. di  quelle    due   province 
si  può  fare  sulle  navigabili  acque ,  prima  pel 
San  Lorenzo ,    poi  pel  Sorel ,   e   quindi   pel 
lago  Champlain,  e  da  questo  pel  lago  Gior- 
gio ,  o  pel  Wood-creek  sino  alle  terre  di  meas- 
zOj  e  finalmente  pel  fiume  del  Nort  sino  al- 
la città  della  Nuova  Jork.  Siccome  poi  pre- 
valevano grandemente   g?  Inglesi  di  navilio . 
che  il  Caiiadà  stava  a  lor  divozione,  che  il 
capo  principale  della  resistenza  era  nelle  pro- 
vìnce della  Nuova  Inghilterra ,  e  che   le  vi- 
cinanze della  Nuova  Jork   erano   molto   ac- 
conce  agli  assalti  marittimi,  cosi  non  si  può 
negare,  avesse  questo  pensiero   in   se   stesso 
molta  ed  utilità,  ed  opportunità.  Ma  la  dif- 
ficoltà  deir  impresa   di  Carleton   era   eguale 
air  importanza  sua.  Si  aveva   a   construrre , 
od  a  ricomporre  una  flotta  di  trenta  vascelli 
armati  di  diversa  grandezza ,  ed  atti  a  portar 
le  artiglierie ,   ed  al  combattere  3  delle  quali 
cose  Funa  e  Taltra  erano  malagevoli  ad  ese- 
guirsi per  la  mancanza  dei  materiali.  Il  tra- 
sportar poi  in  certi  luoghi  per  terra ,  ed  il 
trar  su  pei  ratti  di  Santa  Teresa   e  di   San 
Giovanni  trenta  barconi  lunghi ,  molte  piat« 
te  da  carico  ;  una  gondola  di  trenta  botti , 
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f^n  quattrocento  altri  battelli , .  era  opera  ,  *^'^' 
che  pareva  non  che  malagevole  y  quasi  im** 
possibile.  Ma  i  marinari  inglesi  per  la. perìzia 
ed  audacia  loro  non  se  ne  sgomentarono.  I 
soldati  stessigli  secondavano^  ed  i  paesani^ 
fatti  tralasciar  Y  aratro  e  la  marra  ^  erano 
spinti  per  forza  ad  entrare  a  parte  della  fa- 
tica. In  ciò  si  affrettavano  molto  i  capi  in* 
glesi  per  prevenir  l' inverno ,  che  già  si  av- 
vicinava (queste  cose  si  facevano  nei  mesi 
di  luglio ,  d  agosto  e  di  settembre  )  j  conve^ 
QÌva  varca^re  due  lunghi  laghi^  erano  incerte 
le  novelle  sulle  forze  del  nemico^  il  quale 
stava  riparato  nelle  fortezze  di  Grown*point 
e  di  Ticonderoga  ;  avuta  la  vittoria  per  mez- 
zo delle  navi  più  grosse  sul  lago  Champlain^ 
quelle  forse  non  avrebber  potuto  passare  l'e- 
missario tra  i.l  medesimo  ed  il  lago  Giorgio^ 
dove  per  altro  dovevano  necessarie  essere. 
Superati  finalmente  tutti  questi  ostacoli  y  ri- 
maneva ,  che  si  traversassero  le  terre  di  mez- 
zo y  selvose ,  paludose  ed  intricate  per  arri- 
vare sulle  rive  del  fiume  del  Nort  y  e  con- 
dursi sino  ad  Albania^  nel  quale  luogo  solo 
potevasi  sperare  di  trovar  riposo  e  rinfresca- 
mento  di  ogni  cosa.  Md  non  si  ristavano  gli 
Inglesi  a  tante  difficoltà.  Pareva  anzi,  che 
secondo  quelle  crescesse  Y  animo  loro ,  ed  in 

3uesto  era  eguale  F  ardor  dei  soldati  a  quel 
ei  capitani.  Conoscevano  benissimo  l'impor- 
tanza della  cosa^  e  che^  se  avessero  potuto 
arrivare  ad  Albania  prima  dell'  inverno  y  sa- 
rebbe stato  la  totale  vittoria  ed  il  fine  ddUa. 
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77^  guerra.  Né  non  erano  molto  stimolati  dai 
prosperi  successi  ottenuti  dair  esercito  della 
Cesarea.  Aj[:devano  di  desiderio  di  aver  parte 
ancor  essi  alla  riuscita  della  guerra  ^  e  te-, 
mevano^  se  non  si  affrettassero  ^  che  quello 
solo  acquistasse  la  gloria  di  averla  condotta 
a  compimento.  Lavoravano  adunque  con  gran- 
dissima contenzione.  Ma  ciò  nonostante  non 
potette  esser  terminata  V  opera  loro  ^  e  la 
flotta  pronta  al  navigare,  se  non  quando  era- 
già  la  stagione  trascorsa  sino  al  mese  d^  ot- 
tobre. Era  quella  molto  gagliarda  y  e  tale  ^ 
che  non  mai  su  quei  laghi  si  era  la  somi- 
gliante veduta^  e  non  sarebbe  nemmeno  sta- 
ta da  tenersi  a  vile  sui  mari  d^  Europa.  La 
capitana  denominata  V Inflessìbile  portava  iS 
cannoni^  che  buttavano  dodici  libbre  di  pal- 
la. Avevansi  due  grossi  giunchi^  uno  di  quat- 
tordici ,  e  r  altro  di  dodici  5  un  fodero  mol- 
to largo  fornito  di  dodici  cannoni  con  mol- 
ti obici^  ed  una  gondola  di  sette.  S^uivano 
venti  battelli  ed  alcuni  barconi  lunghi  arma- 
ti di  cannoni  e  dì  obici  con  parecchie  altre 
barche  ad  uso  di  palischermi.  Quest^  erano  le 
navi  atte  a  combattere.  Ma  abbondavano  in 
grandissima  copia  le  passaggiere  ad,  usò  di 
trasportar  le  vettovagUe,  le  bagaglie,  le  mu- 
nizioni e  le  armi  di  ogni  sorta.  Guidava  tutta 
F  armata  il  capitano  Prìngle^  marinaro  esper- 
tissimo 3  le  ciurme  eràn  pratiche  de' luoghi, 
numerose^  ed  accese  di  grandissimo  deside- 
rio della  vittoria.  I  soldati  poi  da  terra  erano 
accampati  ne'  vicini  luoghi,  pronti^  vinte  che 
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fossero  le  battaglie  navali,  ed  avuta  )a  signo-^  *^^ 
ria  dei  laghi  y  a .  correre  contro  il  nemico  nel^ 
le  battaglie  terrestri.  Tremila  soldati  avevano 
gir  alloggiamenti  loro  nell-  isola  delle  Noci , 
ed  altrettanti  a  San  Giovanni^  i  rimanenti 
parte  sulle  navi  ^  e  parte  qua  e  Ih  nelle  vì« 
cine  guemigionì» 

Contro  tanti  apparati  dicevano  gli  Amerì-^ 
cani  gli  estremi  sforzi  loro.  I  generali  Schuyler 
e  Gates  soprantendevano  il  tutto.  Arnold  poi 
si  trovava  presente ,  e  con  quel   suo    smisu^^ 
rato  ardire  spirava  coraggio  a  tutti.  E  sicco- 
me r  esito  della  guerra  in  queste  parti  dipen- 
deva in  tutto  dalla  forza    delP  armata  j   cosi 
hiuna  diligenza  tralasciavano   gli   Americani 
per  iogagliardir  la  loro,   e   di  tutte   ]e   cose 
necessarie  fornirla.  In  questo  però  la  cosa  non 
riusciva    air  aspettaziond.    Mancavan   loro    i 
legnami ,  e  quei  pochi  ^   che  potevano   otte- 
nere ,  era  d'uopo  procacciare  di  lungi  ;  né  la 
portata  delle  artiglierie  era  eguale  a  gran  pezza 
al  bisogno.  Difettavasì  ancora  grandemente  di 
marangoni ,  i  quali  ^  i  più ,  si  erano  ai  porti 
verso  la  marina  condotti ,    dove   molto  fati- 
cavfino  nella  construzione  dei  legni  da  andar 
in  corso.  Quindi  è ,  che  nonostanti  l'assiduità 
e  la  perseveranza  colle  quali  insistevano    al 
lavoro  delle  navi,  la   flotta   non    sommava, 
che  a  quindici  vascelli  di  diversa  grandezza, 
due  ginnchi  »  una  corvetta,  una  jfusta,  tre  galee 
ed  otto  gondole.  Le  più  grosse  artiglierie  ,  che 
si  trovavano  sul  giunco  principale ,  buttavano 
solamente  sei  libbre  dì  palla.  E  perchè  non 
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'^^  mancasse  al  governo  di .  quest^  armata  un  isa-* 
pìtano,  il  cui  ardire  fosse  uguale  alla  diffi-» 
còlta  ed  al  perìcolo  delF  impresa  ^  le  lìi  pre-* 
posto  Arnold.  Doveva  questi  quella  chiarezza^ 
che  acquistata  s^era  nelle  battaglie  terrestri, 
ora  mantenere  nelle  navali»  L'esercito  ame* 
rìcano  poi,  il  quale  malgrado  dei  molti  osta-* 
coli,  e  specialmente  del  vajuolo ,  che  l'aveva 
travagliato  7  per  T industria*  e  la  diligenza  dei 
capitani  saliva  a  otto  y  o  nove  mìgliaja  di  sol^ 
dati  y  alloggiava  a  Ticonderoga ,  avendo  però 
lasciato  una  grossa  guardia  a  Croyrn-poiht. 
Stando  ogni  cosa  in  pronto  da  ambe  le  par« 
ti,  C^rleton  impaziente  della  vittoria  spin-* 
geva  avanti  tutta  Tarmata  verso  Grovm-point 
per . incontrarvi  l'inimico.  Già  era  giunto  a 
mezzp  U  lago ,  senza  che  avesse  potuto  disco* 
prirlo ,  ed  andava  a  suo  viaggio  senz'  alcun 
'  sospetto  y  quando  tutto  ad  un  tratto,  apparve 
agli  occhj  aegr  Inglesi  V  armata  americana ,  la 

anale  m<Hto  opportunamente  s'era  appiattata 
ietro  risola  di  Valicour ,  e  chiudeva  il  passo 
per  quel  braccio  del  San.  Lorenzo,  che  scorre 
tra  quest'isola  e  la  sponda  sinistra  del  fiume. 
A  questa  vista  insperata  si  commossero  gran* 
demente  gli  uni  e  gli  altri ,  gP  Inglesi  pel  corso 

Ì>erioolo ,  gli  Americani  per  la'  moltitudine  e 
a  grossezza  delle  navi  nemiche  ,  delle  quaH 
alcune,  cosa  inudita  su  quei  laghi, erano  for*^ 
nite  di  '  tre  alberi.  Ne  segui  immantinente  und 
feroce  battaglia.  Ma  gì'  Inglesi  trovandosi  sot^- 
tpvento  non  potevano  prevalere  di  tutte  le 
navijoro,  dimodoché  uè  Flnflessibile ,  né  le 
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akrc  più  grosse  potettero  dar  dentro.  Solo^  *^^' 
eombaUettero  il  giunco^  il  Carleton  ed  i  bat^ 
telU.  Nel  che  diedero  pruo ve  di  una  perìjsia 
e  ài  un  coraggio  non  ordìnarj.  Gli  Amerio; 
cani  dal  canto  loro  sostennero  la  battaglia 
con  maraTÌglioso  valore ,  Ila  quale  dtrrò  per 
ben  qùattr'  ore.  Finalmente  eoirtiiiuando  il 
V€nto  a  soffiar  contro  gì'  Inglesi^  e  vedendo ;- 
che  costretti  a  combattere  con  nna  sola  patti 
delle  forze  contro  tutta  Farinata  nemica  non 
facevan  frutto,  il  capitano  Pringlé  richiamò/ 
facendosi  già  notte  y  dalla  battaglia  ì  suoi  ^  é 
pose  le  sue  navi  arringate  in  faccia^  e  presso 
a  quelle  del  nemico.  Arse  in  quest'  affronto 
il  miglior  giunco  degli  Americani^  ed  una 
gondola  andò  a  fondo.  Trovavansi  in  grave 
pericolo  y  e  temevano  una  totale  sconfitta  ^  se 
in  quel  luogo  stesso  aspettato  avessero  una 
seconda  battaglia.  Perciò  si  determinarono  ad 
andarsi  a  raccoppiare  sotto  le  mura  di  Grown- 
point  y  dove  speravano ,  che  1'  artiglierie  del 
forte  avpel^ero  conguagliato  la  superiorità 
delle  forze  nemiche.  Parve,  volesse  la  fortuna 
mostrarsi  favorevole  a  questo  disegno  di  Ar- 
nold y  e  già  le  sue  navi  y  perduta  la  vista  delle 
inglesi  y  navigavano  velocemente  verso  la  nuo-^ 
va  stazione^  quando,  diventato  improvvisa* 
mente  il  vento  prospero  alle  inglesi /che  le 
seguitavano,  queste  sopraggiunsero  loro  ad-* 
dosso  prima ,  che  arrivar  potessero  a  Grovm- 
point.  Quivi  si  rinfrescò  con  più  -rabbia  di 
prima  la  battaglia,  la  quale  durò  per  ben 
aue  ore.  Ma  quelle  navi  americane  ^  ch'erano 
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•^^  neir  anlì guardo ,  cioè  una  galea  e  tre  bastarde 
giovandosi  dell'  occasione^  che  le  altre  tene* 
vano  a  bada  il  nemico ,  dato  alle  vele  ^  si  ri- 
tirarono a  Ticonderoga.  fiìmanevano  colPAr^ 
nold  due  galere  e  cinque  gondole,  che  face- 
vano una  disperata  difesa.  In  qnesto  mezzo 
la  galea  il  Washington  condotta  dal  brigadier 
generale  Waterburg ,  abbassata  la  tenda  ^  si 
arrendè.  In  tanto  pericolo  vedendo^  Arnold 
pi  di  sotto  9  sia  pel  numero  delle  navi ,  sia 
per  la  quantità  e  la  portata  delle  artigherìe  ^ 
e  sia  ancora  ^  perchè  alcuni  de'  suoi  non  fa* 
cevano  quelle  parti,  che  dovevano,  deter- 
minò di  cedere  alla  fortuna  in  guisa  però, 
ch^  né  il  suo  navilio ,  né  i  suoi  soldati ,  nò 
i  marinari  non  venissero  in  poter  del  nemi- 
co. Adunque  con  eguale  destrezza ,  che  in- 
trepidi tà  mandò  a  traverso,  e  fé  arrenare  S4illa 
spiaggia  la  galea  il  Congresso ,  aopra  la  quale 
ei  si  trovava.  L' iste^o  fece  delle  cinque  gon-f 
dole«  Ma  queste  cose  mandò  ad  effetto  in 
modo ,  che  le  sue  genti  ebbero  tempo  di 
sbarcare  e  di  ardere  le  navi,  avendp  a  ciò 
contrastato  gF  Inglesi  invano  per  causa  del 
vento ,  che  soffiava  da  terra  ,  e  per  la  stret- 
tezza del  lago.  Arnold  fu  Y  ultimo  ad  arri- 
pare.  Perciocché  non  volle  abbandonar  la 
sua  nave,  se  non  quando  già  era  in  fiamme, 
é  dopo  d'aver  tenuto  sino  all'ultimo  l'inse- 
gna inalb^ata.  La  qual  cosa  fu  dagli  Ame- 
ricani tutti  tenuta  un'  azione  degna  di  un 
animo  forte  e  generoso.  La  rotta,  quantun- 
que grave  y  ricevuta  dall'  Arnold ,   non  solo 
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non  nocque  alla  sua  prima  fama  di  guerriero  '''^* 
valente  ed  animoso,  ma  gli  acquistò  di  van- 
taggio il  nome  di  pratico  e  destro  marina* 
ro.  Gli  Americani  abbandonaron  tostamente 
Crown-point,  non  senza  di  averlo  prima  sman* 
tellato ,  arso  e  distrutto  tutte  quelle  cose ,  che 
non  potettero  trasportare.  Carleton  F  occupò, 
e  venne  fra  breve  a  congiungersi  con  esso 
Ini  il  rimanente  delPescrcito.  Còtal  fine  ebbe 
r  impresa ,  che  per  far  piuttosto  la  sedia  della 
guerra  nel  paese  degP  inimici,  che  aspettare^ 
fosse  trasferita  nel  proprio^  tentarono  gli  Ame- 
ricani nel  Canada.  Così  venne  del  tutto  in 
poter  degP  Inglesi  il  lago  Champlain ,  ed  al- 
t-ro  ostacolo  non  rimaneva  loro  a  superare 
per  entrare  nel  lago  Giorgio ,  se  non  la  for- 
tezza di  Ticonderoga.  Se  Carleton  avesse  po-^ 
tuto  spingersi  avanti ,  subito  avuta  la  vitto- 
ria j  ed  in  tal  modo  valersi  della  confusione, 
in  cui  era  sulle  prime  il  nemico,  forse  che 
si  sarebbe  senza  molta  difficoltà  impadro- 
nito di  quella  importante  fortezza.  Ma  un 
vento  da  ostro,  che  soffiò  per  lo  spazio  di 
molti  giorni  j  glielo  impedi.  In  questo  mezzo 
tetnpo  vi  si  affortificavano  |^li  Americani  con 
quella  maggior  diligenza  ,  che  sapevano  e  jpo- 
tevano.  I  cannoni  furon  posti  sui  carretti, 
nuovi  bastioni  furon  construtti,  ed  i  vecchj 
rassettati.  Questi  si  accerchiarono  con  fossi, 
e  si  palificarono.  Nuove  genti  si  fecer  venire 
in  fretta  per  ingrossar  la  gucmigione ,  e  se- 
guendo gli  ordini  di  Washington  si  sgombe- 
rarono a  luoghi  più  lontani  i. buoi  ed  i  ca-» 
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^yfi*  valli ,  acciò  non  potessero  gì'  Inglesi  eòa  élK 
Tìveré  e  someggiare.  Intanto  non  aveva  tra- 
lasciato Garleton  di  mandare  frequenti  masna-^ 
de  di  speculatori  per  le  due  rive  dèi  lago  > 
e  quando  pel  vento  gli  fu  permesso,  anch« 
alcune  navi  delle  più  sottili  sino  nelle  vici* 
nanze  di  Ticonderoga  ,  per  ricavare ,  quali 
fossero  P animo  e  le  forze  del  nemico,  e  la 
condizione  della  fortezza.  Ebbe  avviso,  che 
qu^esta  era  fornitissima ,  e  la  guernigione  pie* 
Ila  di  ardire.  Considerò  pertanto ,  che  la  op- 
pugnazione sarebbe  stata  lunga ,  difficile  e 
molto  sanguinosa  ]  e  che  ,  questo  stante ,  il 
benefizio,  che  si  poteva  ottenere  dall'acqui- 
sto della  fortezza,  non  sarebbe  uguale  al- 
la perdita.  Essendo  già  il  verno  grande  ed  i 
tempi  sinistri  alla  guerra ,  non  si  poteva  né 
invernar  senza  pericolo  sul  lago  Giorgio  pel 
difetto  delle  vettovaglie ,  e  per  la  difficoltà  di 
tenere  aperte  le  vie  verso  il  Canada  ,  né  usar 
la  guerra  con .  isperanza  di  buon  successo 
nelle  fredde  e  deserte  regioni ,  che  questo 
lago  dal  fiume  Hudson  divìdono.  Quindi  è  , 
eh' ei  giudicò,  che  la  presa  di  Ticondero- 
ga riuscirebbe  in  quella  stagione  pressoché 
inutile^  e  giacché  si  aveva  la  signoria  dei  la- 
ghi ,  si  poteva  ritornare  sopra  di  questa  molto 
presto  al  tempo  nuovo,  senza  esporre  i  sol- 
dati alle  fatiche  ed  ai  pericoli  di  una  guerra 
poco  guerriabile  in  quei  tempi  del  più  fitto 
inverno.  Fatte  adunque  le  sue  consulte,  al- 
lentò il  pensiero  di  assaltar  quella  fortezza  y 
è  deliberò  di  ritirare  il  suo  esèrcito  nei  luo-. 
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glii  più  bassi  verso  Monreale  j  e  cosi  fece  *'5^ 
suU^  entrar  di  novembre ,  lasciando  le  sne 
prime  scolte  ali-  isola  delle  Noci.  Ma  prima 
•di  andarsene  ebbe  per  la  singoiar  cortesia  ed 
umanità  dell' animo  suo  mandato  alle  case 
loro  gli  uffiziali  americani  y  che  prigioni  erano 
venuti  neUe  sue  mani  ^  somministrando  loro 
tutte  quelle  cose ,  delle  quali  bisogno  aveva" 
no.  L  istessa  generosità  usò  verso  i  gregar}, 
i  quali  la  più  parte  pressoché  nudi  essendo  ^ 
fé  rivestire  e  fornir  di  tutto  il  bisognevole^ 
avuta  però  la  fede  dagli  uni  e  dagli  altri, 
non  portassero  le  armi  contro  i  soldati  del 
Re4  Questo  consiglio  di  Carleton  deiP esser  ito 
a  quartiere  fu  da  parebch}  biasimato  come 
timido ,  e  pregiudiziale  molto  alla  somma 
della  guerra.  Imperciocché  ,  se  si  fosse  già 
fin  d^^Uora  impadronito  di  Ticonderoga,  ed 
avesse  fatto  svernar  le  sue  genti  nei  vicini 
luoghi  y  avrebbe  potuto  uscire  a  campo  molto 
per  tempo  nella  seguente  primavera.  Nel  qual 
caso  non  era  da  dubitare  ^  che  la  guerra  avreb- 
be un  tutto  diverso  fine  avuto  da  quello ,  che 
ella  ebbe  infatti.  Ma  il  rendersi  padrone  di 
un  luogo  per  natura   e    per  arte  tanto  forte, 

Suanto  era  veramente  Ticonderoga ,  dipen^ 
èva  al  tutto  dalla  difesa^  che  vi  avrebnero 
fatto  dentro  gli  Americani  ;  e  certamente  dal 
numero  loro  y  dal  valor  dimostrato  nei  pre- 
cedenti combattimenti  navali ,  e  dalla  fede  ^ 
che  avevano  grandissima  nei  capi  loro,  do- 
vevasi presumere  ^  che  sarebbe  stata  e  lunga 
ed  ostinata.  Senza  di  che  doveva  pur  molto 
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'?»7^'  importare  la  considerazione  delle  vettòt^aglié, 
e  della  comunicazione  del  Canadh.  Comunque 
ciò  sia  9  questa  ritirata  dlel  generale  inglese  y 
e  questa  invernale  sosta  riuscirono  di  gran-* 
dissimo  giovamento  agli  Americani.  L'eser- 
cito  y  che  aveva  militato  sotto  il  generale  Lee^ 
ebbe  abilità  di  andarsi  a  congiungere  coit 
quello  di  Washington  sulle  rive  della  Dela- 
wara,  ed  una  parte  dello  stesso  esercito  ca- 
nadese potette  condursi  sotto  gli  ordini  di 
Gates  al  medesimo  destino. 

In  questo  tempo  stava  la  fortuna  america- 
na in  sul  crollo  della  bilancia,  ed  il  mini- 
mo caso  sinistro  avrebbe  bastato  a  farle  ave- 
re il  trabocco.  Di  questo  più  si  dovea  teme- 
te j  che  sperar  del  contrario.  Due  grosse  pro- 
vince, la  Nuova  Jork  e  F  isola  di  Rodi^  erano 
già  venute  tutte  intiere^  siccome  pure  la  più 
grande  e  la  miglior  parte  della  Cesarea ,  in 
n^ano  dell'  esercito  vincitore.  E»  sebbene  le 
armi  anch'  esse  vittoriose  di  Carleton  aves- 
sero arrestato  il  corso  loro  sotto  le  mura  di 
Ticonderoga^  poca  speranza  si  poteva  avere^ 
che^  fatto  un  nuovo  sforzo  nella  primavera^ 
non  s'impadronissero  di  questa  fortezza^  ed 
arrivate  sulle  sponde  del  fiume  del  Nort  non 
si  co  agi  ungessero  coli"  esercito  della  Nuova 
Jork.  Né  potevasi  ragionevolmente  aspettare^ 
che  Washington ,  inferiore  di  forze  egli  stes- 
so al  suo  avversario  ;  fosse  in  condizione  di 
poter  rimandar  air  esercito  canadese  quelle 
genti;  che  per  la  tregua  nata  sui  laghi  era- 
no venute  a  trovarlo  sulla  Delawara.  L' eser-* 
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cito  suo  poi  quantunque y   come  abbiam  ve-     *7'^' 
duLo^  fosse  stato  ingrossato  per  alcuni  ajuti^ 
non  era  però  con  quello  del  nemico  a  gran 

{>e£za  da  paragonarsi  nà  pel  numero,  né  pel- 
^  ardire,  né  per  la  disciplina  dei  combatten- 
ti ^  né  per  la  quantità  delle  provvisioni  d^ogni 
maniera^  né  per  la  qualità  dell'armi.  Sotten- 
trava poi  anche  quella  peste  delPesercito  ame»> 
ricano ,  vogliam  dire  il  finir  delle  ferme  dei 
soldati  y  che  minacciava  una  prossima  e  qua^ 
si   totale   dissoluzione.   Né   non    dava  molta 
molestia  ai   capi   il   pensare   alla  prontezza^ 
colla  quale  i  popoli  delle  province  sottomes- 
se, e  principalmente  quelli  della  Nuova  Jork 
si  apparecchiavano  a  mutar  fede^  e  correva- 
no ai  perdoni.  Alcuni  si  arrolavano  eziandio 
sotto  le  insegne  reali ^  e  sembrava^  volessero 
alla  ^civil  guerra  inglese  arrogere  la  civil  guerra 
americana.  E  siccome  erano  dati  loro  i  per- 
doni^ e  ricevuti  in  grazia^  cosi  temevasi,  che 
r  esempio  loro  avesse  a  riuscir  pernizioso  an- 
che per  le  altre  provìnce^  e  che  si  destassero 
dappertutto   maligni   umori»   Si   sapeva^  che 
in  ciò  si  esercitava  vivamente  il  governatore 
TryoU;  il  quale  a  bella   posta  stato  era  no- 
minato brigadier  generale  ^  e  già  aveva  fatto 
grandissimi  frutti.  Per  lo  contrario  la  bisogna 
dello  arrolare  andava  molto  lenta  dalla  par- 
te degli  Americani;  e  di  più  molti  disertori 
assottigliava noi  di  dì   in    dì   T  esercito  già  di 
per  se  stesso  tanto  debole.  A  tutti  questi  mali 
augur)  si  aggiungeva  un  altro  peggiore^  e  que- 
sto era,  che  i  biglietti   di   credito  incomin- 
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•77*-  ciavano  a  scapitare^  e  siccome  quasi  nhin^al- 
tra  sorgente  d  entrata  pubblica  si  aveva  fuori 
di  questa ,  non  osando  il  governo  tuttavia 
troppo  tenero  in  quei  principj  por  mano  alle 
tasse  di.  moneta^  e  quando  osato  T avesse^ 
non  potendo  tali  tasse ,  se  non  accrescere  il 
male  ^  aumentando  il  discredito  dei  bigliet- 
ti ^  si  temeva,  che  fosse  per  mancar  di  bre- 
ve quel  nervo  principale  delle  guerre  j  la  pe- 
cunia. Il  gittar  poi  nuovi  biglietti  gli  avreb- 
be certamente  fatti  cadere  in  maggior  bas- 
tanza. Eppure  astenersi  dal  gittarne  pei  bi^ 
sogni  dello  stato  ognor  crescenti  non  pote- 
vano. Né  vi  ilìancavan  di  quelli  j  i  quali  non 
che  gli  ricevessero  a  perdita ,  non  gli  vole- 
van  ricevere  del  tutto.  Adunque  un  presente 
tempo  pericoloso ,  ed  un  futuro  pericolosis- 
simo si  appresentava  alla  mente  degli  Ame- 
ricani. Si  temeva  da  tutti ,  e  si  diceva  da 
molti ,  che  V  ora  dello  spegnimento  delP  in- 
dependenza  fosse  vicina  a  quella  del  suo  na- 
scimento. Parecchj  ancora  forte  ed  aperta- 
ihente  biasimavano  il  congresso  per  aver  chia- 
rito r  independenza  9  ed  i|i  tal  modo  chiusa 
la  via  ad  ogni  onorevole  accordo.  Percioc- 
•hè  se  prima  della  dichiarazione  si  poteva 
compor  con  onore,  dopo  non  si  poteva,  se 
non  con  vergogna,  e  senza  che  diventassero 
gli  Americani  la  favola  del  mondo. 

In  mezzo  a  tante  e  così  gravi  difficoltà  il 
congresso  non  si  perdette  d'  animo ,  e  deli- 
berò di  mostrare  il  viso  alla  fortuna.  Non 
che  facesse  vista  di  disperarsi,  maggior  fidu- 


^ìai'  dimostrava  f  ed  in  tanta  depressióne  di  '^'^ 
tose  nWun' dubbiò  pai^^'à^  ammettesse  sai 
finale  esito  ddF  impresa.  Conosceva  egli^  che 
buono  studio  vince  rea  fortuna.  I  membri 
suoi  risguardando  alla  gloria  aìiteponevancF 
la  pericolosa  guerra  alla  pericolosa  pace,  E 
pel  modo^  eoi  quale  sostennero  1  impeto 
cleir  avversa  fortuna^  allorquando  parevano 
le  cose  loro  vicine  all'ultima  rovina,  fecero 
si,  che  il  ndme  lóro  dovesse  fiorire  »per  la 
lode  singolare  di  aver  poste  le  fondamenlA 
ad  un  nuovo  stato.  Si  maravigliavano  le  ^)wti| 
per  ogni  dove  a  tanta  costanza;  e  se  primdi^ 
allor  quando  i  prosperevoli  venti  parevano 
volere  quest^americana  nave  nel  sicuro  porto 
spinger  di  breve  ^  la  sapienza  dèi  piloti  lo* 
davan  esse  universalmente ,  ora  essendo  la 
medesima  da  una  feroce  burrasca  sbattuta  e 
quasi  sommersa,  P ardire  e  la  magnaniàHt& 
loro  ed  ammiravano  grandemente,  e  con  ef«; 
ficacissime  parole  magnificavano.  Cresceva  in'    - 

Ì>roporzione  negli  animi  europei  la  benevol- 
enza verso  gli  Americani,  siccome  Fodit^*  con- 
tro F  Inghilterra ,  per  voler  essa  soggettare  ^ 
ed  ai  termini  della  servitù  ridurre  popoli  si 
generosi.  Tanto  o  per  ambizione  si  dilettano 
gli  uomini  degli  sforzi,  che  fanno  i  deboli 
contro  i  potentino  per  commiserazione  ama- 
no quelli,  che  fanno  gli  uomini  generosi  con- 
tro  r  avversa  fortuna.  Quest'  erano  le  ameri- 
cane afflizioni  e  virtù,  allorquando,  depre^e  . 
le  cose  della  repubblica,  non  appariva  scin*« 
tilla  alcuna  di  >  lu^ie  propinmio. 

T.  M.  ai 


434  PELLA   OI7ERBA   AMEKICANA  , 

'^i^  Già  raccontato'  aU>iamo^  quali  BÌanò  state 
le  risolusioui  del  congresso  a  fine  d-  ingrossar 
con  nuove  leve  F  esercito^  é  per  aUontaliare 
il  pericolo  della  brevità  delle  ferme^  si^omiS 
por^  per  far  correre  airarmi  le  bande  pae* 
^ane.  Intanto  ^  come  te  presente  non  fosse  ^ 
^  non  incalzasse  cosi  vicino  un  possente  ne* 
mico^  piacque  al  congresso  di  andar  cohsi-* 
deraiido  alcuni  articoli  di  confederazione  e 
di  perpetua  unione  tra  gli  Stati,  acciocché 
ognuno  di  «questi  venisse  a  Conoscere,  e  Tau- 
lorità  propria  al  di  dentro,  ed  i  suoi  rispetti 

Ì^effso  gli  altri^  e  quali  fossero  nel  capo  della 
ega  9  cioè  nel  congresso  medésimo  le  facol« 
t^  a  reggere  e  governare  il  tutto.  Furon  essi 
articoli  vinti  nella  tornata  del  congresso  dei 
quattro  ottobre,  ed  inviati  spacciatamente  per 
1  £ipprovazìone  alle  assemblee  di  ciascuno  sta- 
to* 1  principali  erano  i  seguenti  : 

Che  i  tredici  Stati  si  confederassero  insie* 
ine  sotto  il  nome  degli  Stati  uniti  <f  America  ; 

Che  si  obbKgasser  tutti  e  ciascheduno  alla 
comune  difesa,  e  per  le  libertà  loro  mantenere; 

Che  ad  ogni  stato  particolare  fosse  con-* 
servata  la  facoltà  di  regolar  le  cose  del  suo 
governo  interiore  in  tutto  ciò,  che  non  fos* 
(e  contrario  agli  articoU  della  confederazione; 

Che  nissuno  stato  particolare  potesse  nò 
mandare ,  né  ricevere  ambasiserìe,  né  nego-* 
ziare,  né  far  trattati,  nò  romper  la  guerra 
(  eccettuati  i  casi  dì  reputino  assaltò  )  con 
alcun  re,  principe,  .0  potentato  qualsivoglia 
senza  il  conseatimeato  degli  Stati  uniti; 
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Che  rnssu^a;  che  tenesse  ^  o  mnertruto,  o  ^^^ 
vffi2LÌ(>^  p  QOmmi&siqiie  quaUivogli^uo  dagli 
Stati  ui\iti,  o  da  qualciiua  di  09sì,  ricever 
potesse^  uè  presenti^^  né  paghe ^  uè  i^ffiz)..^ 
né  titoU  di  ninna  sorta  da  alcun  ro>  prinoi** 
pe  ,  Q  potentato  forestiero  y 

Che  non  potesse  niuna  assemblea  conf^rijr 
titoli  di  nobiltà) 

Che  nìssuno  stato  potesse  fare  alleanze^  0 
trattati  qualsivQghano  con  un  altro  9en9a  il 
consenso  di  tutti  5 

.  Che  ciascuno  stato  particolare  pete^ae  ala 
in  pace^  sia  in  guerra  quel  numero  di  j^i^vi 
da  guerra^  o  di  soldatesche  tenere^  e  non  pià^ 
di  quanto  dall' assemblea  di  tutti  gU  :  stati 
stabiUto  fosse } 

Che  vi  dovesse  essere  un  tesoro  generale 
ad  uso  della  lega  da  fornirsi  dalle  raiQ  paN 
ticolari  di  ciascuno  stato  ;  le  quali:  detìerpii- 
liar  si  dovessero  all'  avvenante  del  numero 
degU  abitatori  di  ogni  età^;  aeaso^  ed  ordine^ 
eccettuati  però>  gl'Indiani) 

Che  ogni  anno  il  primo  Ivnedì.  di  novem^ 
bre  si  convocasse  a  Filadelfia  un  congresso 
generale  dei  deputati  di  tnUi  gli  stati,  al  qiiale 
tutte  quelle  facoltà  concedute  fosf^ero^  ebe  ai 
reggitori  supremi,  delle,  illazioni  si.  a{q>aTten«- 
gono.  £  di  tutte  queste  fu  fatta  una  (bligentc 
enunierazione  ; 

Che  gP  impiegati,  che  tirassero  o  atìpendio, 
o  salario,  0  emolumenti  di  quaMyogUe  na** 
^ra  si  fossero  I  avessero  divieto  dal:  con^ 
gresso  j         . 
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'77®*  Che.  vi  fosse  un  conaiiglio  di  statò  ciómpo* 
sto  di  un  deputato  per  ciascuno  stato  da 
eleggersi  ogni  aano  da  suoi  colleghi  dello  sta- 
to medesimo,  e  nel  caso,  che  questi  non  si 
accordassero ,  dalla  generale  assemblea  ; 

Che  ciascuno  statò  tendesse  un  solo  suf- 
fragio y 

Che  il  consiglio  di  stato  avesse,  e  duranti 
le  tornate ,  ed  a'  tempi  delie  vac£^ze  della 
generale  assemblea  la  facoltà  di  governare 
gli  affari  generali  della  lega,  consìstendo  pe- 
rò sempre  nei  limiti  prescritti  dalle  leggi ,  e 
particolarmente  dagli  articoli  della  lega  me* 
desìma. 

Fu  lasciato  luogo  alla  provincia  del  Ca- 
nada ad  entrare  nella  lega. 

Poscia  il  congresso  per  confortar  coloro, 
che  sbigottiti  si  erano  al  sinistro  aspetto  del- 
le cose,  «perchè  colla  fortuna  non  si  mu- 
tassero gli  animi  dei  popoli ,  mandò  fuori 
un  cartello,  col  quale ^  raccontato  prima  la 
giustizia  della  causa  loro,  le  lunghe  ed  inu- 
tili supplicazioni,  ed  i  crudeli  procedimenti 
dei  ministri,  la  necessità  della  dichiarazione 
dell'  independenza ,  e  T  universale  consenso , 
col  quale  era  stata  approvata ,  andò  annove- 
rando i  prosperi  successi,  che  accompagnato 
avevano  le  armi  americane  nelle  settentrio- 
nali provìnce,  la  cacciata  di  Boston,  il  ri- 
buttamento  di  Charlestown,  T  arrestamento 
a  Ticonderoga ,  V  abbondanza  delle  prede 
fatte  sul  mare,  la  copia  delle  vettovaglie,  e 
la  speranza  di  poter  presto  fornir  V  esercita 
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delle  vestimenta^  delle  qùàlì  abbisognava.  Gli  ^7?^ 
esortò  quindi,  e  particolarmente  i  popoli  della 
Pensilyania,  della  Nuova  Cesarea  e  dei  vicini, 
stati  ^  stessero  concordi  e  forti  nel  difendere 
la  patria.  Addusse^  che  la  presente  condizione 
non  era  dà  niun  errore  commesso  dai  capi; 
o  da  difetto  di  valore  nei  soldati  da  ricono- 
scersi 3  ma  bensì  dalla  brevità  delle  condotte. 
Ricordava^  che  già  i  principi  forestieri  aveva-r 
no  accomodato  F  America  di  molte  còse  ner 
cessane  all'uso  della  guerra  ,  e  che  si  avevi^ 
la  certezza  di  averne  a  ricevere  più  efficaci 
ajuti;  che  non  mancassero  a  se  stessi^  e  noa 
permettessero  9  che  la  ricca  e  popolosa  città 
di  Filadelfia  venisse  ih  poter  del  nemico} 
che  non  lasciassero  fuggir  la  occasione  di  op- 
primere r  esercito  di  lui  principale  ora^  che 
si  trovava  lontano  dalle  navi,  nelle  quali  la 
sua  principal  forza  consisteva.  E  quantunque. 
la  perdita  di  Filadelfia  non  fosse  per  essere.  ^ 
la  perdita  della  causa,  tuttavia  non  permet- 
tessero, che  il  nemico  ne  trionfasse;  che  lo 
raffrenassero;  che  lo  arrestassero;  che  con- 
vincessero gli  amici  dell^ America  anche  i  più 
lontani,  che  quivi  fosse  una,  mcmte  sola  ed 
una  sola  volontà  per  difèndere  contro  uomini 
crodeli,  ciò  che  Tuomo  ha^  e  dee  tenere 
più  caro  ;  pensassero ,  che  si  trattava  di  ac- 
quistar una  perpetua  quiete  e  sicurtà  agli  Stati 
uniti  y  ed  a^  loro  nojmi  una  gloria  immortale; 
durassero;  serbassero  se  medesimi  a  più  pro- 
speri successi;  ri^rgesisero  a  miglior  fortuna. 
£  perchè  V  autorità  della  reU^i^ne  confor- 
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^"'^*  tasse  e  tenesse  anch'elsa  in  fede  i  pòpoli; 
determinarono  /  che  sì  dovesse  dalle  assém-* 
blee  dei  diversi  stati  fermar  un  dì  di  digiu- 
no ,  di  umiliazione  e  di  preghiera  per  impe- 
trar dalla  clemenea  deir  altissimo  Dio  pro- 
sperita  alle  armi,  e  felicità  ^lla  giusta  catiàà 
americana. 

Ma  crescendo  vieppiù  il  pericolo,  ed  av- 
vicinandosi il  nemico  alle  rive  della  Dela- 
wara ,  il  congresso  a  Ciò  confortato  dai  ge- 
nerali Putnam  e  MifQin  deliberò  addi  dodici 
decembre  di  allontanarsi  da  Filadelfia ,  ag- 
giornandosi al  giorno  venti  dello  stesso  mé- 
se a  Baltimore  nella  Mariiandia.  Partito  il 
<)ongresso  da  quella  città  gli  abitatori  entra- 
rono in  grandissimo  spavento,  sia  pel  timo- 
re deir  esercito  nemico,  s^a  anche  per  miel- 
lò  <lei  leali,  che  vi  abbondavano;  poiché 
sebbene  molti  iti  fossero  per  aver  ì  perdoni 
a  trovar  i  commissatj  inglesi  ,  un  più  gran 
numero  eranor  rimasti ,  e  si  dubitava  forte, 
fossetto  per  fare:  qualche  motivo  pregiifdizia- 
le  alla  pubblica  tranquillità;  poiché  già  ave-* 
vano  impedito  coi  clamori  e  colle  minacce; 
loro  ^  che  ifoìi  sì  fortificasse  la  città,  come 
si  era  voluto  fare.  Questi  ertine  la  maggior 
parte  della  gienerazione  dei  Quaccheri.  Wa- 
shington era  stato  òbbligsrto  a  mandarvi  una 
buona  smannatà  di  soldati  d' ordinans^a  sot-* 
to  ^li  ordini  dèi  lord  Stirling ,  perchè  i  fe- 
deli c^ifo^'tassèro ,  e  frenassero  gli  avversi. 

Asseibbratosi  il  congresso  a  Baltimore,  con- 
siderato r  inpiinente  pencolo  e  k  necessità 
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deir autorità  dittatoria^  decretò,  che  avendo  *77^* 
la  più  intiera  fede  posta  nella  saviezza^  nel 
vigor  delia  mente,  e  nella  rettitudine  del 
generale  Washington ,  fosse  questi^  investito 
della  più  piena  >  ampia  e  compiuta  facoltk 
di  levare  e  raccorrò  nel  più  speditivo  ed 
efficace  modo  da  qualcuno  y  o  da  tutti  gli 
Stati  uniti  sedici  battaglioni  di  fanti  in  ar* 
rota  a  quei  dal  congresso  già  ordinati  y  e  di 
eleggerne  gli  ufìSzialìj  di  levare,  fornire,  com-^ 
pire  di  uffiziali  tremila  cavalleggieri,  tre  rcg-^ 
rimenti  d!  artiglieri ,  ed  uno  d  ingegneri ,  e 
di  stabilir  loro  le  paglie^  di  chiamar  dagli  Sta-^ 
ti ,  0  far  marciar  le  milizie  ;  di  far  canove 
come  e  dove  più  gindicass^e  conveniente^  di 
dar  le  licenze  ,  e  far  gli  scambj  a  tutti  gli 
uffiziali  sotto  il  grado  di  brigadier  generale, 
e  di  empir  tutte  le  vacanze  in  qualunque 
parte  delF  esercito  ;  di  pigliare  ,  ovunque  ei 
fosse  ,  e  quantunque  gli  abbisognasse  per 
r  uso  dell'  esercito  ,  mettendo  alle  robe  ri* 
chieste  un  giusto  prezzo,  quando  gli  abitantìr 
di  buon  grado  vender  non  le  volessero  j  di 
far  porre  le  mani  addosso,  e  sostener  tutti 
coloro  >  che  i  biglietti  di  credito  rifiutassero, 
od  in  qualunque  modo  disaffezionati  si  mo« 
strassero ,  mandando  ai  rispettivi  stati ,  ai 
quali  i  sostenuti  appartenessero  ,  i  nomi  lo* 
ro,  la  natura  delle  oC£ese,  ed  i  testimonj  da 
comprovarle.  Statuirono  eziandìo ,  che  tali 
straordinarie  facoltà  dovessero  in  Washing- 
ton durare  sino  a  sei  mesi ,  se  però  diver^» 
aamenttt  nqn   determinasse  U  congresso.  In 
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'^7f  ootal  modo  i  govematori  deir America  mossi 
da  un  estremo  perìcolo,  e  dalla  virtù  del 
cirpitano  generale  in  lui  ^lo  rimettettero  tut* 
to  il  pondo  della  guerra*  [n  tanta  depressio-. 
tke  delle  cose  loro,  ed  in  mezzo  a  tante  ca- 
lamità non  si  udì  fra  gli  Americani  alcuno^ 
che  accennasse  non  che  il  sospetto  del  tra«- 
dimento,  quello  solamente  di  negligenza,  o 
d'  insufficiente  nei  primi  capi  dell'  esercito  , 
e  principalmente  nel  capitano  generale ,  né 
Tenne  meno  quella  fiducia,  che  in  lui  gran- 
dissima collocato  avevano*  Esempio  da  no« 
tarsi  di  temperanza  e  di  modestia  cittadina; 
imperciocché  quel  popolo  non  credeva  sé 
Stesso  invincibile  per  orgoglio ,  né  era  sospet-^ 
toso  per  ambizione.  Quindi  é  ,  che  ricono-^ 
$ceva  le  sconfitte  dalla  necessità  delle  cose^ 
e  non  dalle  falte  dei  capitani^  e  per  questa 
costanza  nelF  avuta  fede  meritò  di  trovare , 
e  trovò  in  effetto  capitani  fedeli  ^  mentrechè 
altri  popoli ,  o  cornvi  al  sospettar  della  fe- 
de altrui ,  o  facili  al  prestar  orecchj  agli  am- 
biziosi rapportatori,  o  impazienti  delle  dis* 
gra^e,  o  intemperanti  nella  superbia  spesso 
provarono  con  danno  e  pericolo  loro,  che 
chi  non  ha  fede  in  altrui ,  non  la  trova. 

Perchè  poi  non  potesse  venir  meno  in. 
tanto  bisogno  la  pecunia  pubblica,  il  con"-^ 
gresso  applicò  Y  animo  al  far  un  accatto  di 
cinque  milioni  di  dollari ,  dei  quali  si  pagasse 
ai  prestatori .  un  merito  di  quattro  per  cen-; 
tinajo}  e  che  la  fede  degU  Stati  uniti  fo^se 
ìippegaata  pel  pagamento  del  capitale  e  de^. 
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gF interessi;  quello  sul  finir  di  tre  anni,  e  *^' 
questi  ogni  anno.  Crearono  a  questo  fine  un 
uffizio  di  accattatori ,  e  vollero  ,  che  questi 
avessero  per  se  un  ottavo  per  centinajo  delle 
somme ,  cbe^  ricevessero  in  accatto.  Poco  poi^ 
,non  fornendosi  questo  ,  se  non  a  stente ,  il 
merito  del  quattro  per  centinajo  fu  fatto  sa-"* 
lire  al  sei. 

Fecero  anche  eoi  medesimo  intento  un  lot-* 
to^  nel  qiiale  si  metteva  o  dieei  dollari,  o 
▼enti ,  o  trenta ,  o  quaranta  per  polizza.  Que- 
sto lotto  doveva ,  dedotti  i  premj ,  gittare  una 
somma  di  sette  milioni  e  cìnquecentomila 
franchi ,  e  qualche  cosa  più.  I  possessori  por 
delle  polizze  beneficate  potevano  riceverne  in 
premio  sotto  certe  condizioni  una  polizza  del 
eamerlingo  pagabile  in  moneta  al  fine  di  un 
certo  spazio  di  tempo ,  e  coU^  interesse  ag- 
giuntovi del  quattro  per  cento.  Speravasi  in 
tal  modo,  sia  pel  guadagno  del  lotto ,  sia  per 
r  accatto  dei  premj  riscuotere  una  buona  som^ 
ma  di  pecunia. 

Queste  cose  si  facevano  altresì  per  risto-^ 
rare  il  credito  dei  biglietti  coir  allontanare 
la  necessità  di  gittarne  dei  nuòvi.  Ma  iutt» 
questi  rimedj  in  si  pericoloso  frangente,  s^ 
non  riuscivano  vani  del  tutto  ,  eran  però  poco 
efficaci  per  ovviare  a  un  sì  gran  male,  come 
quello  si  era  dello  scapitar  dei  biglietti  dì 
eredito;  Si  giudicò  dunque  necessario  di  ve- 
nirne a  provvedimenti  più  gagliardi.  £  sic«. 
^me  questa  sfidanza  dei  biglietti  si  manife- 
stava principalmente  nella  Pensilvamà ,.  cmi^ 
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*^  il  congresso  decretava ,  che.  la  congregazione 
di  sìcureEza  di  questa  provincia  fosse  ricerca- 
di  fare  le  più  efficaci  e  pronte  provvisioni 
per  punir  coloro ,  i  qudfi  i  biglietti  ricusas*- 
^ero,  e  che  il  generale  aesse  assistenza,  per- 
elle  le  risoluzioni  dells^  congregazione  fossero* 
recate  ad  effetto.  La  congregazione  deliberò , 
che  chiunque  ricusasse  di  ricevere  i  biglietti 
di  credito  in  pagamento,  o  soddisfazione  di 

Sualunque  debito  »  o  contratto  ,  o  in  prezzo 
i  qualsivoglia  grascia ^  o  merce,  o  di  esse 
maggior  prezzo  domandasse  in  biglietti,  che 
in  moneta,  dovesse  riputarsi  per  la  prima 
volta ,.  come  un  nemico  della  società ,  e  per- 
desse o  la  somma  del  credito  ,  o  la  roba  con* 
trattata,  le  quali  ceder  dovessero  in  proprietà 
del  debitore ,  o  del  compratore.  Pagasse  inol* 
tre  allo  stato  una  mu^a  maggiore ,  o  minore 
secondo  il  valor  delle  robe.  Quelle  persone 
poi ,  che  cadessero  in  fallo  per  la  >  seconda 
volta,  oltre  le  mentovate  pene  avessero  ad 
essere  sbandite ,  e  confinate  là ,  dove  e  come 
al  consiglio  medesimo  pia  conveniente  pa- 
resse. Stante  poi  che  ad  alcuni  di  amili  sfiduci 
ciati  erano  già  state  prima  fatte  serrar  le  hot* 
teghe,  e  chiudere  i  tracchi,  ed  alcuni  an* 
che  stati  erano  banditi ,  così  a  quelli  fu  fatta 
abihtà  di  riaprire  i  traffichi ,  e  questi  furono 
tibandìti ,  sperandosi ,  che  per  la  ricordanza 
delle  passate  pene ,  e  pel  timore  delle  nuove 
avessero  ad  astenersi  da  queste  pratiche  tanto 
al  credito  pubblico  ed  alia  somma'  deUe  <y>se 
pregiudiziaìì 


» 
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Poco  tempo  dopo  il  congresso,  avendo  co-  *^'^'' 
noscinto  y  che  P  atitorità  della  congregazione' 
di  sicurezza  di  Pensìlvania  non  aveva  bastato  * 
ad  arrestar  il  corso  dello  scapito  in  quella 
provincia ,  e  vedendo ,  che  questa  peste  giva' 
appiccandosi  anche  alle  altre  ^  vòleùdo  anche 
coir  autorità  sua  dar  maggior  peso  alle  risolu- 
zioni ^  che  ad  allontanarla  tendevtóo ,  stan- 
ziò; che  chiunque  in  qualsivoglia  compta,  o> 
vendita ,  o  barattx)  stimasse  F  oro  ^  o  V  àr-> 
gento  coniati  a  maggior  prèzzo ,  che  i  biglietti* 
di  ereditò  éel  congresso,  fosse  tenuto  heitoicò^ 
alla  libertà  degli  Stati  uniti,  ^d  il  valsente» 
perdesse  della  monetalo  di  quell'altra  cosa' 
qualsivoglia ,  la  quale  fosse  venuta  in  quella 
compra  ,  o  vendita  ,  od  in  quel  baratto ,  itf 
cui  quella  differenza  di  valóre  fosse  stata  fat- 
ta. Decretò  ancora ,  che  si  facesse  richiesta 
alle  assemblee-  provinciali ,  acciò  rendessero 
i  biglietti  moneta  legale,  che  non  si  potesse 
rifiutare  nel  pagamento  dei  debiti  si  pubbli-* 
ci ,  chie  privati ,  e  che  il  rifiuta  importasse 
l'estinzione  del  debito.  Le  assemblee  fecero 
le  provvisioni  consentanee  air  intendimento 
del  congresso. 

il  primo  effetto  di  tutti  questi  provvedi- 
menti fu ,  che  crebbe  all'  awenante  del  disca- 
pito il  prezfto  di  tutte  le  robe  \  che  si-  ven- 
devano su  pei  mercati  ;  ad  invece  di  dimi-* 
nuire  jpareva-^  crescesse  lo  scapito  pel  gran 
desiderio ,  che  sì  dimostrava  per  impedirlo» 
L' altro  si  fu  ,  che  i  debitori  si  liberavatio 
con  «na  moneta  scadente   verso  i  Gi^ditdki  |^ 
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^Tfi'  e  sebbene  in  questo  anno  lo  scapito  non  fosse 
grande  ,  potendosi  aver  cento  dollari  coniati 
con  cento  quattro  dollari  in  biglietti ,  il  danno 
però  fu  assai  grave ,  e  Tesempio  perniziosis- 
simo.  Laonde  per  andare  alf  incontro  d' un 
male  tanto  grave  ^  raccomandò  il  congresso^ 
Alle  assemblee  degli  Stati  y  dessero  la  fede 
loro  per  la  redenzione  dei  biglietti  gittati  dal 
(congresso  ^  sperandosi^  che  la  mallevadoria  di 
ciascuno  stato  particolare  per  la  rata  sua,  al 
quale  effettualmente  spettava  la  redenzione  , 
aggiunta  a  quella  del  congresso  potesse  pro- 
cacciar maggior  fidanza  a  questi  biglietti.  Si 
pensò  ancora ,  che  conveniente  fosse  ,.  le  me- 
desime assemblee  degli  Stati  ponessero  senza 
più  indugiare  quelle  tasse ,  che  meglio  cre- 
dessero potersi  per  la  condizione  dei  rispet- 
tivi popoli  sopportare^  e  con  minore  sco- 
Dfiodo.  esser  pagate*  Ei  promise  loro  ,  che  le 
somme  in  tal  modo  riscosse  sajrebbero  a  fa- 
vore di  ciascuno  stato  ricevute  in  credito  da- 
gli Stati  uniti  in  quella  rata  del  debito  pub- 
blico y  ch^  era  stata  a  ciascun  di  quelli  sor- 
tita. Le  assemblee  fecero  le  risoluzioni  giusta 
i  desiderj  del  congresso.  Si  vinse  anche  in 
questo  un  altro  accatto  di  due  milioni  di  dol-* 
lari.  Ma  tutte  queste  provvisioni  riuscivano  di 
pocO;  o  di  nissun  effetto  per  la  strettezza 
delle  cose  presenti  ^  per  V  incertezza  dell'^av- 
Tenire ,  per  V  abbondanza  dei  biglietti  ^  che 
già  erano:  in  corso ^  per  la  facilità/  che  ave- 
vano, il  congresso  e  gli  stati  particolari,  e 
{>er  la  nac^s^itè^r  che  sovrastava  loro  di  git- 
arne  ogni  dì  de' nuovi. 
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•  Ma  qualunque  fosse  per  esser  l^effetto  •  che  '75^* 
ìe  narrate  risoluzioni  del  congresso  dovessero 
operare;  sia  per  far  genti ^  sìa  per  mantener 
il  credito  pubblico,  e  ad  ogni  modo  per  ar« 
restar  il  corso  della  vittoria  al  nemico ,  co- 
nosceva esso  benissimo  y  che  se  i  principi  eu-* 
ropei  non  ci  mettevano  le  mani ,  ed  ali  Ame-* 
rica  non  soccorrevano  ^  non  si  poteva  con* 
feepìre  speranza  di  bene.  Sapeva  ancora,  che 
essi  prìncipi ,  e  massimamente  quelli ,  dai 
quali  siccome  gagliardi  sulU  armi  marittime . 
si  poteva  più  utile  opera  aspettare ,  e  tra  i 
quali  il  Re  di  Francia  teneva  il  primo  luogo, 
erano  tutti ,  o  per  odio  contro  V  Inghilterra, 
o  per  la  speranza  di  vantaggi  volti  a  favor 
deir America.  Di  questo,  oltre  la  propensióne 
gencirale  dei  popoli  ,  ne  apparivano  manife-^ 
stissimi  segni.  Le  navi  americane  erano  ri*^ 
òevute  nei  porti  fraiicesi  e  spagnuoli  sia  ia 
Europa  ,  sia  nelle  AntiUe  non  solo  come  ap« 
partenenti  ad  una  nazione  amica,  ma  vera* 
mente  come  se  spettassero  ad  una  nazione 
affatto  independente.  Dal  che  ricevevano  i 
Francesi  e  gli  Spagnuoli  grandissimo  bene- 
fiziò ,  stantechè  incominciavano  a  godere  i 
vantaggi  di  quel  commercio  coli' America,  il 
quale  sin  là  stato  era  privato  e  proprio  della 
sola  Inghilterra.  Né  solo  si'  contentavano  di: 
accogliere  nei  porti  amichevolmente  gli  Ame« 
ricani ,  ma  di  più  permettevano ,  che  gli  ar- 
matori pubblicamente  vi  vendessero  le  pre- 
de, che  avevano  fatte  contro  il  commercio 
inglese  tanto  in  Europa^   cì^   in  America^ 
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ijjffi  E  poco,  o  niuii  effetto  avevano  avuto  le.  ri- 
loostrauze,  che  i  mim^itri  britannici  avevano 
lAdiritte  in  questo  proposito  alle  corti  di  Ver-^ 
saglia  e  di  Madrid.  Né  era  nascoso ,  ohe  ogni 
di  partivano  dai  porti  francesi  navi  cariche 
di  munizioni  da  guerra  alla  volta  deirAme-* 
nca.  Una  cosa  eziandio ,  che  gP  Inglesi  *  non 
potevano  a  patto  nissuno  tollerare ,  e  della 
"^  quale  facevano  un  grandissimo  scalpore ,  que-» 
ata  si  era,  che  neU'Àntille  i  Francesi  non  solo 
l*i<}evevano  nei  porti  loro  i  corsari  americani^ 
le  prede  comperavano  »  e  di  ogni  cosa  neces?* 
aaria  gli  accomodavano  ;  ma  ancora  non  pò-» 
chi  fra  i  Francesi  medesimi ,  armato  navi  ia 
torso  ^  e  rizzatovi  su  lo  stendardo  atnerìcaao^ 
dopo  di  aver  dal  congresso  ricevute  le  com- 
missioni, scorrazzavano  quei  mari,  e,  fatte 
molte  prede  ,  il  commercio  inglese  manomet- 
tevano. Il  che  siccome  il  governo  francese 
non  proibiva,  forz'era  concludere,  cheFap- 
provasse.  Si  vedeva  poi  anche  una  generale 
inclinazione  in  Francia  in  tutti  gli  ordini  di 
persone ,  e  massimamente  nei  gentiluomini  di 
chiaro  nome  per  andarsi  a  condurre  ai  soldi 
degli  Stati  uniti}  e  già  molti  fra  i  ntedesimi 
arrivati  in  AmeriQa  ^i  erano  acconci  col  con- 
gresso, e  fra  gli  altri  il  cavaliere  Oefermoy 
era  stato  .eletto  hri|[Hdier  generale  negli  eser- 
citi americani  3  ed  il  signor  di  Portail ,  uomo 
di  chiaro  ingegno  e  di  pronto  valore ,  capo 
degl'ingegneri,  dei  quali  avevano  gli  Ameri- 
cani grandissimo  diletto.  Né  mai  in  nissun'al- 
tra  guerra  i  Frjincesi^  i  quali  tanto  si  dilet- 


^&or  nel  ramor  deir  aropri  ^  si  erano  cosi  dt«*  ^'7^ 
#Ì08Ì  dimostrati  di  dndar  a  mettersi  sotto  le 
insegne  di  un  potentato  forestiero.  La  ^nal 
cosa ,  sebbene  si  possa  in  parte  attribuire  aite 
opinioni;  che  a  quei  tèmpi  regnavano  gene- 
ralmente in  Europa  in  proposito  di  materie 
|>olitiche;  ciò  non  di  meno  si  debbe  massi-* 
mamente  dalla  conosciuta  inclinazione  del 
governo  riconoscere.  Ella  è  an^i  cosa  molto 
probabile ,  obe  la  Francia  avrebbe  piuttosto^ 
ch'ella  non  fece,  rotta  la  guerra  alla  Graii 
Brettagna ,  se  il  re  francese  fosse  stato  di  meno 
mansueta  natura  di  quello ,  eh'  egli  eraf  ve- 
ramente. Né.  non  davano  molto  sospetto  allln* 
ghilterra,  e  molta  speranza  agli  Americani 
gli  apparecchiamenti  marittimi,  che  con  in* 
credibil  ardore  si  proseguivano  nei  pof  ti  della 
Francia  e  della  Spaglia*  Dimaudavan  ragione 
di  sì  grandi  apparati  i  ministri  britannici,  ai 
quali  si  rispondeva  ;  che  si  temeva  per  una 
querda.nata  col  Portogallo  di  vicina  guerra  con 
quel  regno.  Ed  oltre  a  ciò>  che  giacché  i  mari 
erano  gremiti  di  flotte  inglesi  e  di  corsari 
americani  3  che  non  solo  la  guerra  marittima 
si  esercitava  con  tanta  ràbbia  da  ambe  le 
parti;  ma  che  tali  eserciti  erano  stati  man- 
dati dair  Inghilterra  nel  Nuovo  Mondo  ^  che 
mai  somiglianti  vi  si  eran  veduti  ne'  tempi 
andati  ;  anche  la  Francia  e  la  Spagna  dove* 
yan  farsi  forti  sull'armi  per  proteggere  il  com* 
mercio  loro ,  ed  assicurare  ali'  uopo  le  colo- 
nie. Aggiungevano ,  eh'  era  ben  da  mara* 
vigliare^  che   coloi*o^  i  quali  non    contenti 
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^rfi^    alP  aver  messo  in  pronto  col  maggiore 

b^ro.tatte  le  nazionali  forse  ^  avevano- anche 
mandato  in  America  un  grosso  esercito  di 
mercenari  forestieri,  trovassero^  che  strana 
eosa  fosse^  che  i  Ticini  loro  anch^  essi  si  pre- 
parassero alle  difese  contro  tutti  quei  casi  ^- 
che  potrebbero  avvenire.  Queste  escusazioni^ 
siccome  non  soddisfacevano  al  governo  ingle* 
se,  così  non  toglievano  nissuna  speranza  agU 
Americani ,  i  quaU  vedevano  benissimo  y  che 
gli  addotti  motivi  non  eran  proporzionati  di 
gran  lunga  alla  grandezza  degli  apparechia-- 
mentì.  Né  era  dubbio^  che  siccome  il  patto 
di  famiglia  stipulato  nel  1761  tra  il  Recri- 
'  stianissimo  ed  il  Re  cattolico  aveva  dimostrato 
in  questi  due  re  F  intenzione  di  alleare  e  col* 
legare  tutta  là  casa  dei  Borboni  contro  Fln- 
ghilterra  per  abbassare  la  sua  potenza^  cosi 
questa  querela  americana  ne  dovesse  esser 
1  occasione.  Quest'  era  evidentemente  lo  sco- 
po ,  al  quale  tendevano  gli  straordinarj  pre- 
paramenti della  Francia  e  della  Spagna  ;  e  se 
in  luogo  di  quei  peritosi  dottori  di.  legge ,  i 
quali  allora  reggevano  i  consigli  britannici  ^ 
r  animoso  conte  di  Chatam ,  o  qualche  altro^ 
che  lo  somigliasse^  avesse  in  questo  tempo 
avuto  la  somma  delle  cose  in  mano,  certo 
è ,  che  V  Inghilterra  avrebbe  fin  d^  allora  in- 
timato la  guerra  ai  Borboni  ^  poiché  si  sa  per 
pruova  y  che  la  fortuna  é  amica  agli  audaci , 
e  che  questo  mondo  é  di  chi  se  lo  piglia. 
La  Olanda  poi^  sebbene  per  non  esser  ella 
stato  altrettanto  guerreggevole  ^  che  la  Fran* 
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eia*  e  la  Spagna  erano ^  non  facesse  prepara-'  ^f^^ 
menti ^  che  potessero  dar  sospetto^  tuttavia 
pd  maggior  desiderio  del  guadagno  in  sul 
mercanteggiare  gli  Olandesi  abbondantemente 
gli  Americani  fornivano  di  munizioni  y .  di  ar*. 
mi,  e  di  ogni  altra  cosa^  che  più  sia  alle 
guerre  necessaria.  Tutti  gli  altri  patentati  -del- 
r  Europa  più^  o  meno  del  medesima  animo 
si  dimostravano.  Solo  il  Portogallo  persistendo 
aell^  alleanza  si  manteneva  fedele  all'  Ingioi-* 
terra ,  e  non  volle  mai  consentire ,  che  dai 
suoi  si  fornissero  gli  Americani  delle. cose  ap- 
partenenti alla  guerra^  né  si  desse  ricetto  nei 
suoi  porti  ai  corsari  loro. 
. >  Il  congresso  adunque,  considerate  molto 
bene  tutte  queste  cose  y  è  spinto  dalla  neces- 
sità y  deliberò  di  usar  la  presente  occasione. 
£  stante  che  tutta  questa  lega^  la  quale  con- 
tro l'Inghilterra  si  amia  va  preparando  ^  aveva 
er  fondamento  principale ,  e  xjuasi  per  anima 
a  Francia  y  così  molto  per  teìnpo  nelF  anno 
1776  aveva  mandato  presso  quel  govèrno  Si* 
las  Deane ,  acciò  spiasse  meglio  ,  quali  fos- 
sero le  intenzioni  di  lui  verso  TAmerica  ;  di- 
sponesse vieppiù  gli  animi  à  favor  suo,  ed 
ottenessene  intanto  tutte  quelle  somministra^ 
zìoiii  d' armi  e  di  munizioni,  che  meglio  sa- 
pesse e  potesse.  Esegui  egli  molto  diligente- 
mente le  sue  commissioni,  specialmente  in 
rispetto  air  ultimo  capo  delle  somministra- 
zioni. Non  solo  ottenne  dagli  uomini  y  o  daUe 
compagnie  private  y  tra  i  quali  merita  parti- 
colar  menzione.  Carone  di  Beaumarchais^  che 
T.  U.  t^ 


E 
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'72*-  *con  molto  utile  ^  e  degli  Americani , /e  sue 
prestò  in  questo  un*  opera  molto  eccellente  ^ 
ogni  sorta  di  armi  e  di  munizioni^  le  quali 
dalle  navi  americane  apertamente ,  e  dalle 
francesi  di  nascosto  erano  portate  in  America^ 
ma  ancora  trovò  modo  di  cavarne  dalle  ar- 
merie regie.  Ebbe  principalmente  da  queste 
quindicimila  archibusi  ad  uso  delle  fanterie  j 
i  quali  avviò  con  gran  diligenza  in  Ameri- 
ca, dove  furono  molto  opportuni  Usava  an- 
cora di  condurre  agli  stipendj  dell'  America 
quei  gentiluomini  francesi ,  i  quali  di  ciò  ai 
dimostravano  vaghi  ;  ma  in  ciò  con  poca  sod- 
disfazione del  congresso^  il  quale  non  po- 
tette sovente  star  contento  agli  accordi  fatti 
dal  Deane^  né  qualche  volta  ancora  alle  per- 
sone. 

Ma  y  chiarita  la  independenza ,  e  diven-. 
tando.  da  un  altro  canto  le  cose  della  guer- 
ra molto  strette,  aveva  il  congresso  giudicato, 
cosa  conveniente  fosse  il  mandar  uomini  di 
maggior  autorità ,  acciocché  rappresentando 
questa  solenne  ambasceria  tutto  V  aspetto  del- 
la repubbhca  rendessero  al  re  Luigi  testimo- 
nio di  una  singolare  affezione  e  reverendi. 
Facessero  anche  ogni  opera,  perché  quello, 
che  non  era ,  che  un  semplice  desiderio ,  di- 
ventasse volontà  efficace ,  e  V  intenzione  si. 
convertisse  in  atto.  Per  la  qual  cosa  il  con- 
gresso nella  sua  tornata  dei  36  settembre  chia- 
mò commissari  alla  corte  di  Francia  Fran- 
klin, Jefferson  e  Deane ,  ^uominii  tutti  di  gran 
maneggio    e  di   giudizio   fino.  Ma    essendo- 
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si  scusato  Jefferson,  ebbe  lo  scambio  in  Ar*  '''^' 
turo  Lee,  Il  mandato  loro  fu  di  continuar  a 
far  procaccio  di  armi  e  dì  munizioni,  di  ot->. 
tener  licenza  dal  governo  di  allestir  a  spese  de- 
gli Stati  uniti  nei  porti  francesi  alcune  navi 
da  guerra,  per  correre  addosso  alle  proprietà 
inglesi^  e  finalmente  di  tenere  con  uffizj  ed 
offerte  spesso  sollecitato  il  governò  di  Fran- 
cia, acciò  concludesse  un  trattato  d^alleaiiza^ 
del  quale  il  congresso  aveva  fatto  una  bozza, 
e  rimessa  ai  commissarj.  Avevano  anche  nel 
mandato  medesimo  dì  operar  in  modo,  che 
la  Francia  accomodasse  gli  Stati  uniti  con 
un  presto  dì  dieci  milioni  di  franchi  ^  e  quan- 
do non  se  ne  potessero  ottenere  altrettanti, 
se  ne  avessero  almeno  sei ,  o  finalmente  al 
postutto  quattro.  Sopra  ogni  cosa,  procuras- 
sero, che  la  Francia  riconoscesse  pubblica- 
mente la  independenza  degli  Stati  uniti.  E 
siccome  sapeva  il  congresso,  che  quello,  che 
teneva  sospesi  gU  animi  dei  princìpi  a  non 
voler  far  sì  tosto  questa  riconoscenza,  si  era 
il  timore,  che  gli  Americani  gli  abbandonasi* 
sero  ad  un  bel  bisogno,  ed  alP antica  obbe* 
dienza  ritornassero,  cosi  ordinò  a^suoi  com- 
missarj ,  facessero  ogni  opera  per  persuader 
al  Re  cristianìssimo,  che  gli  Stati  uniti  non 
etano  mai  per  ritornare  smdditi  al  Re  della 
Gran  Brettagna  ^  e  che  di  ninna  cosa,  ch^egli 
per  questa  pia  causa  sì  promettesse  delle  for« 
ze  ed  opera  loro,  non  sarebbe  per  ritrovarsi 
in  alcun  tempo  incannato  )  che  mai  non  avreb* 
bere  conceduto  agflnglesi  nissun  traffico  escine 
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'^7^'  sivoy  o  maggiori  vantaggi,  o  privilegi  di  com- 
mercio^ che  ai  sudditi  della  Francia  conces-' 
si  non  fossero.  Volle  ancora^  che  ofTerissero 
ed  ottenessero ,  che  nel  caso  dì  guerra  tra 
la  Francia  e  la  Gran  Brettagna^  gli  Stati  uniti 
e  la  Francia  si  obbligassero  a  dinunziarsi  vi- 
cendevolmente i  negoziati  tendenti  alla  pace^ 
i  quali  potrebbero  nascere^  acciocché  runa 
parte  e  l'altra  potessero,  quando  è'  volessero, 
entrarvi.  Sollecitassero  una  nuova  provvisione 
di  venti,  o  di  trentamila  archibusi  con  una 
certa  quantità  di  artiglierie,  e  gran  copia  di 
munizioni,  da  essere  ogni  cosa  conviata  dalle 
navi  francesi  sino  in  America  j  il  qual  con- 
voglio però  far  si  dovesse  a  spese  degli  Stati 
uniti,  E  per  aggiungere  negli  animi  francesi 
alle  speranze  dei  vantaggi  da  ritirarsi  daU 
r  unione  con  essi  Stati  anche  il  timore  dei 
danni  da  una  nuova  congiunzione  loro  col- 
r  Inghilterra ,  comandò  il  congresso  a'  suoi 
manda tarj,  artatamente  andassero  spargendo, 
che  malgrado  della  buona  volontà  degli  Sta- 
ti uniti ,  non  potevano  però  essi  colle  sole 
forze  loro  resistere  alla  prepotente  forza  della 
Gran  Brettagna  lungo  tempo  j  che  ci  era  pe- 
ricolo, se  abbandonati  fossero  a  loro  medé- 
simi, fossero  per  là  necessità  delle  cose  co- 
stretti a  cedere ,  e  che  per  la  conquista  ot- 
tenesse il  governò  britannico  ciò ,  che  la  vo- 
lontà loro  non  avrebbe  mai  potuto  consen- 
tire. Rispetto  poi  alla  Spagna,  a  fine  di  sce-* 
mar  il  timore ,  eh'  ella  aveva  della  ribellio- 
ne nelle  sue  proprie  colonie ,  V  assicurassero 
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con  quelle  più  efficaci  protestazioni,  che  mi-  '7'^* 
gliori  immaginar  sapessero  ^  che  mai  in  nis*. 
sun  caso  avrebbero  le  colonie  spagnuole  ri- 
cevuto dagli  Stati  uniti  molestia  alcuna.  Fi- 
nalmente stessero  vigilanti  per  penetrare,  se 
mai  covasse  qualche  nuovo  trattato  in  Eu- 
ropa per  inviar  nuovi  soldati  mercenarj  ai 
danni  delPÀmerica.  E  quando  tale  fosse  il 
caso ,  si  studiassero  con  ingegno  di  ottenere 
dalla  corte  di  Francia^  che  s'intromettesse 
per  istornare  un  si  pernizioso  disegno. 

Avute  tutte  queste  istruzioni  partirono  i 
mandatarj  americani.  Arrivava  Franklin  ad- 
dì 1 3  dicembre  a  Nantes,  e  poco  poi^a  Pa- 
rigi* Da  molto  tempo  non  era  in  questa  cit- 
tà capitato  un  uomo ,  che  più  di  questo  e 
venerando  fosse  ,  e  venerato ,  o  si  consideri 
r  età  sua ,  che  già  era  oltre  i  settant'  anni 
trascorsa  ;  o  F  eccellenza  dell'  ingegno  ,  o  la 
Tastità  della  dottrina ,  o  la  fama  delia  virtù. 
Né  medesimamente  di  lunga  pezza  era  stata 
tra  gli  uomini  francesi  naturalmente  molto 
avidi  di  novità  tant' aspettazione ,  come  in 
questi  di.  Pareva,  che  di  altro  non  si  par- 
lasse fra  di  loro,  di  altro  non  si  scrivesse, 
ad  altro  forse  non  si  pensasse,  che  a  questa 
nvedesima  causa  americana,  la  quale  tutti  uni- 
versalmente lodavano  ed  ammirarvano.  Giun- 
to adunque  l'inviato  americano,  se  i  popoli 
lo  riguardassero  ,  se  con  ogni  curiosità  le 
parole ,  gli  atti  e  le  opinioni  ne  spiassero , 
non  è  da  domandare.  Né  si  potrebbe  negare, 
che   non  abbia  molto  acconciamente   quella 
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i77<^  via  seguita^  che  alla  condizipne  della  sua 
patria,  ed  alla  sua  propria  ottimamente^  si 
convenivano.  Si  dimostrava  egli^  ed  in  ogni 
luogo  si  appresentava  come  un  cittadino  dì 
unMnfelice  patria  agli  estremi  casi  ridotta 
dalla  britannica  crudeltà.  Con  quelle  canute 
chiome  ^  ed  in  quelP  età  ormai  caduca  ve* 
Buto  essere  a  traverso  un  mare  smisurato  a 
raccomandare  la  causa  di  lei  a  coloro  ,  che 
soccorrer  la  potevano.  Non  mai  sì  pietosa 
opera;  come  questa ^  essersi  offerta  a  com<* 
pire  alla  generosità  francese  y  esser  la  Fran- 
cia r  avvocata  dei  miseri,  la  difenditrice  dei 
perseguitati ,  la  protettrice  d?gli  oppressi  ; 
quella  guerra  essere  per  la  parte  britannica 
crudele  j  quel  sangue  sparso  dagli  Americani 
innocente  3  sperar  essi  nel  patrocinio  del  Re 
ritrovare  alcun  rifugio  alla  loro  misera  e  tra«* 
vagliata  fortuna,  e  potersi  un  dì  ridurre  a 
vita  tranquilla  e  sicura.  Si  ritraeva  poscia 
alla  villa  di  Passy,  posta  presso  le  porte  di 
Parigi ,  dove  pareva  ,  deplorasse  in  quel  se- 
cesso i  duri  casi  dell'America.  Si  spargeva  la 
voce ,  se  a  caso,  o  a  studio  non  saprei,  che 
il  governo  inglese  aombrasse  per  la  vicinan- 
za di  lui,  ed  al  francese  domandasse^  lo  fa- 
cesse allontanare.  Quindi  nacque  fra  i  po« 
poli  quella  compassione,  che  si  ha  di  natu« 
ra  verso  la  virtù  perseguitata.  Tutti  perciò  lo 
guardavano  con  maggior  curiosità^  e  ne^  suoi 
passeggi,  dove  gli  facevan  F accompagnatura 
molti  fra  i  suoi  paesani  stati  prima  o  mano- 
messi crudelmente ,  o  proscritti  dal  ^oyevno 
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l^ritantùco ,  siccome  pure  nelle  brigate  sì  pub-  '^^ 
bliche  y  che  private  y  e  nelle  adnnanare  delle 
accademie  dei  dotti,  dove  interveniva  spesso^ 
si  facevano  le  affoltate  per  vederlo.  Su  pei 
canti  si  vedevano  i  ritratti  di  Franklin  ^  di« 
pintovi  con  aspetto  venerabile,  e  con  vestito, 
come  si  suol  fare  y  anzi  mi  pò  strano ,  che 
no.  Viveva  poi  a  Passy  con  una  certa  sem^ 
plicità^  che  molto  ritraeva  da  quella  degli 
antichi  filosofi  ^  ed  i  suoi  arguti  motti  e  le 
gravi  sentenze  facevan  sì,  che  molti  a  So-* 
orate  lo  somigliassero.  Così  il  nome  di  Fran- 
}Ain  era.  in  bocca  di  tutti;  e  la  moda,  che 
sì  spesso  aggira  i  cervelli  francesi  anche  nel- 
le cose  più  leggieri ,  s^  era  questa  fiata  volta 
ad  un  oggetto  molto  grave,  e  degno  d'os-- 
servanza.  Ma  egli  intanto,  contento  alPaver 
guadagnata  Fattenzione,  ed  eccitata  verso  la 
patria  sua  la  compassione  di  quegli  spiriti 
parigini  cotanto  gentili  e  ben  creati,  a  que- 
sto non  si  ristette;  che  anzi  con  eccellente 
industria  e  con  molta  segretezza  andava  pres-- 
so  i  ministri,  dai  quali  era  udito  con  allegra 
fronte,  avanzando  la  causa  de*  suoi  manda- 
tori«  Nel  che  faceva  grandissimi  frutti,  e  si 
speravano  dalla  Francia  di  breve  pubbUci  ed 
efficaci  ajuti. 

Ma  in  questo  mezzo ,  essendosi  la  fortuna 
tanto  contraria  dimostrata  nella  Nuova  Jork 
e  nella  Cesarea  agli  Americani ,  trovandosi  le 
cose  loro  di  tal  maniera  afflitte,  che  non  che 
altro  ristessa  città  capitale  della  lega  porta^ 
va  grandissimo   pericolo  di  cadw  in   mano 
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'W^  del  vincitore,  temette  il  congresso<^  che  to^ 
sto  che  le  infelici  novelle  fos^ro  pervenute 
ìli  Francia  y  si  raffreddassero  le  pratiche  già 
incominciate  cm  governi  francese  e  spagnuo'n 
lo  da-  suoi  delegati;  e  che  questi  governi  du-* 
bitando  della  prossima  rovina  dell'America.^ 
e  della  costanza  degli  Americani,  non  si  ri-* 
traessero.  Per  la  qual  cosa  deliberò  di  fare 
alla  Francia  ed  alla  Spagna  nuove  e  più  ga*« 
gliarde  protestazioni  tendenti  a  far  credere , 
di  voler  ad  ogni  rischio  néir  intrapresa  via 
continuare,  ed  a  far  loro  più  grassi  partiti, 
quando  a .  favor  loro  si  discoprissero.  Scrisse 
a'  suoi  delegati ,  assicurassero  di  nuovo  qtftei 
governi,  che  gli  Americani  s'erano  fermi  a 
voler  mantenere  ad  ogni  evento  la  indepen- 
denza.  Comandò  loro^  ponessero  ogni  studio^ 
perchè  la  Francia  si  discoprisse  ad  ogni  mo- 
do contro  la  Gran  Brettagna  con  assaltar 
r  elettorato  d' Hannover ,  o  quelP  altra  parte 
dei  dominj  britannici,  che  più  opportuna 
sarebbe  creduta,  sia  in  Europa ,  sia  néirin- 
die  orientali  od  occidentali.  E  per  questo 
ottenere  più  facilmente,  facessero  certo  il  Re 
cristianissimo^  che  in  caso ,  che  Sua  Maestà 
denunziasse  la  guerra  alla  Gran  Brettagna, 
congiungerebbero  gli  Stati  uniti  le  forze  lora 
colle  sue  per  conquistar  le  isole  di  Terra 
Nuova  e  del  Capo  Brettone,  e  che,  ottenuto 
Tintento,  si  escluderebbero  per  sempre  dalle 
pescagioni  del  merluzzo  su  per  quelle  spiagge 
i .  sudditi  del  Re  britannico  ,  e  quei  di  qua* 
lunq^e   altra  nazione  ;  dimodoché    solo  gli 


LiBHO  settimo;  4^7 

Americani  ed  i  Francesi  avrebbero  il  diritto  '^"'^ 
di  farvi  le  pescagioni  ;  che  il  Re  cristianissi- 
mo possedesse  in  piena  proprietà  la  metà 
dell'  isola  di  Terra  Nuova  ,  purché  egli  for- 
nisse air  uopo  gli  Stati  uniti  del  necessario 
navilio  per  soggettar  la  provincia  della  Nuova 
Scozia  ;  e  che  questa  medesima  provincia 
coir  ìsola  del  Capo  Brettone  ^  e  la  rimanente 

1)arte  della  Terra  Nuova  fossero  ridotte  sotto 
'  imperio  della  repubblica.  Quando  poi  le 
mentovate  offerte  non  bastassero  a  persua- 
der la  Francia  alla  guerra  y  proponessero  di 
più ,  cha  gli  Stati  uniti  erano  pronti  a  con- 
sentire^ che  tutte  quelle  isole  inglesi  dell'  In- 
die occidentali^  le  quali  nel  corso  della  guer- 
ra conquistate  fossero  dalle  forze  unite  della 
Francia  e  dell' America^  cadessero  in  assoluta 
proprietà  del  Re  cristianissimo}  e  che  a  que- 
sto fine  avrebbero  essi  somministrato  le  prov- 
visioni a  proprie  spese  ,  e  sino  al  valsènte 
di  due  milioni  di  dollari ,  come  pure  sei  fre- 
gate allestite  e  fornite  di  tutto  punto ,  e  pron-- 
te  a  mettere  in  mare.  Che  avrebbero  in  som- 
ma tutta  quella  assistenza  data  in  queste  spe- 
dizioni, che  a  buoni  e  fedeli  alleati  meglio 
ai  convenissero.  Che  finalmente  avrebbero  sti- 
pulato y  che  tutto  il  traffico  j  che  si  sarebbe 
fatto  all'avvenire  tra  gli  Stati  uniti  e  le  An- 
tille  sarebbe  esercitato  dalle  navi  dei  sudditi 
di  Sua  Maestà  cristianissima  e  degli  Stati 
uniti.  L' animo  poi  del  Re  cattolico  voleva- 
no, si  tentasse  con  promettergli,  caso  dinun- 
iiasse  la  guerra  alla  Gran  Brettagna ,  di  aju- 
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*W^'  tarlo  a  ridurre  in  ana  potestà  la  città  ed  il 
porto  di  Pensacola.  Gli  si  proponesse  ancoreit 
di  concludere  cogli  Stati  uniti  un  trattato  di 
alleanza  e  di  commercio  somigliante  a  queU 
lo;  che  al  Re  cristianissimo  era  stato  propò-^ 
sto.  Aggiùnsero  alF  uno  ed  alf  altro  re  y  che 
quando  fosse  vero ,  come  già  n'  eran  perve- 
nute le  novelle ,  che  il  re  portoghese  avesse 
con  insulto  da^  suoi  porti  cacciato  ^  o  confi- 
scato i  vascelli  americani,  e  quando  ciò  fos-- 
se  cosa  grata  alla  Francia  ed  alla  Spagna  ^ 
avrebbero  gli  Stati  uniti  a  quel  re  intimato 
la  guerra. 

Né  qui  si  ristettero  in  questa  bisogna  i 
pensieri  del  cojngresso.  Mandarono  commis- 
sari alle  corti'  di  Vienna  y  di  Prussia  e  di 
Toscana ,  nelle  quali  non  si  vedevano  male 
disposizioni  verso  FAmerica ,  anzi  molti  se- 
gni d^  istimare  la  salvezza  della^  repubblica. 
Volle,  che  que* sovrani  fossero  accertati  del- 
la determinazione  degli  Stati  uniti  a  voler 
persistere  nell'  independenza.  Gli  piacque  an- 
cora j  che  questi  commissari  usassero  ogni 
studio  loro,  perchè  le  sopraddette  corti,  ma 
specialmente  T  imperatore  di  Germania  ed  il 
re  di  Prussia  s'intromettessero,  perchè  non 
fossero  mandati  a^anni  dell' America  altri 
soldati  mercenari  tedeschi,  o  russi.  Ebbero 
anche  in  mandato  di  proporre  alla  corte  di 
Berlino  un  trattato  di  amicizia  e  di  commer-*. 
ciò ,  quando  ciò  non  dispiacesse  ai  re  cri^^ 
stianissimo  e  cattolico. 
-   Queste  furono  le  tisoluzioni  prese  dal  coni* 


I^IBRO   SETTIMO.  4^9 

egresso  in  fortificazione   dello   stato  in  tanto     •'^• 
perìcolo   delle   cose   sue.   Nel   che   si   vede, 
clipei  trattala  colla  medesima  costanza  i  ne-^ 
goziati  co^  principi}  e  niente  più  pigramente 

{)rovvedeva  alle  cose,  che  appartengono   al-" 
'esercizio  della  guerra.  Non  solo  ei  non  fé-' 
ce  alcuna  vista  di  voler   abbandonar  il  pro^ 
posilo  delFindependenza,  o  di  calare  a  qual- 
che accordo  coiringhilterra,  ma  neanco  nis-* 
suna  proposizione ,  od  offerta  fece  ai  princi-* 
pi  forestieri ,  la  quale    dimostrasse  la  dispe-* 
razione  ,  o  si  sconvenisse  ad  uno  stato  otti-* 
mamente  constituìto,  forte  ed  independente; 
Per  verità  alcuni  membri  del  congresso   po- 
sero in  questa  occorrenza  certi  partiti  y   che 
ininior  costanza   e   fiducia   dinotarono.    Con- 
ciossiacosaché taluno  fosse  diventato  fautore^ 
che   sì  facesse  abilità   ai   commissarj  pressa 
la  corte  di  Francia  y  ofTerissero  di  trasferire 
a  favor  di  questa    tutto   quel   monopolio    di 
Qommercio,  di  cui  aveva  goduto  T  Inghilter- 
ra}  altri,  che  le  si  proponesse  il  monopolio 
d^  alcuni  capi  di  commercio ,  ed  altri  ancora 
una  lega  offensiva  e  difensiva.   Ma  vinse   la 
fortuna   della  Repubblica ,    la  quale  T  aveva 
9  migliori  condizioni  destinata;  e  tutte  que-* 
ste  proposte,  contraddicendo  la  più  sana  e  la 
mignor  parte  dei  membri  del  congresso,  non 
si  ottennero.   Nissuno    non   vedeva,   che   se 
accettate   si   fossero.,  avrebbero,  mostrando 
disperazion    delle   cose ,   un   tutto  contrario 
effetto  partorito  a  quello,  che  gli  autori  loro 
^ae  aspettavano.  Perciocché  la  Francia  aveva 
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^7'^'  J)en  altri  e  più  forti  motivi,  che  questi  non 
erano,  per  romper  la  guerra  alla  Gran  Bret*- 
tagna ,  i  quali  avrebbero  bastato  per  indur- 
la a  pigliar  tal  partito ,  solo  ,  che  gli  Àme* 
ricani  si  dimostrassero  costanti  nel  proponi- 
mento loro  y  e  con  forti  animi  e  con  ogni 
sforzo  la  guerra  esercitassero. 

Queste  instruzioni  del  congresso  inviate  ai 
suoi  commissarj  furono  per  via  intraprese 
dagP  Inglesi,  i  quali  le  fecero  pubblicare.  Del 
che  non  si  mostrò  malcontento  il  congresso. 
Perciocché  non  dubitava,  che  il  dimostrare 
con  tanta  efficacia,  che  continuasse  in  tutti 
la  medesima  prontezza  a  non  voler  tornare 
sotto  Fobbedienza  britannica,  mentre  la  for- 
tuna loro  era  condotta  a  tanto  bassamente^ 
convincesse  coloro  fra  i  principi  europei^  i 
quali  lo  sceveramento  deUMmpero  britanni- 
co desideravano  ,  eh'  era  tempo ,  che  si  di- 
scoprisserO)  acciocché  quello,  a  che  gli  Ame- 
ricani non  volevano  consentire,  T inferiorità 
delle  forze  loro^  e  la  conquista  non  se  lo 
facessero. 

Ma  qualunque  fossero  la  costanza  del  con- 
gresso,  o  Fopportunità  delle  sue  proposte  ai 
principi  forestieri ,  poco  si  poteva  sperare , 
che  in  tanto  pericolo  delle  cose  sue  accon- 
sentissero questi  al  venirne  a  parte ,  abbor- 
rendo  ciascuno  dal  prender  briga  di  ripescar 
coloro  I  che  sommergono.  Certo  poco  profit- 
tan  le  parole ,  quando  elleno  non  sono  dalle 
buone  armi  e  dal  favor  della  fortuna  accom- 
pagnate. £  cosi  deboli  erano  le  speranze,  alle 
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quali  ^i  atteneva  sul  finire  del  presente  anno  '"^ 
il  destino  deir  America  ,  che  si  doveva  ra* 
gionevolmentc  credere,  che  due,  o  tre  notti 
fredde ,  che  si  fossero  messe ,  fatto  gelar  le 
acque  della  Delawara,  avrebbero  posta  in 
mano  degUInglesi,  senza  che  gli  Americani 
opporvi  si  potessero  a  patto  nissuno ,  la  città 
capitale  di  tutta  la  lega.  E  quando  questa  ge- 
lata contro  il  solito  della  stagione  non  avesse 
avuto  luogo  y  la  più  gran  parte  del  già  sì  de- 
bole esercito  dì  Washington  si  sarebbe  riso- 
luta pel  finir  delle  ferme  nelF  uscir  delPanno. 
Né  si  •  poteva  credere ,  che  in  tanta  avversità 
nuovi  soldati  venissero  a  pigliare  il  luogo  di 

Juelli,  che  se  ne  andavano.  In  questo  stato 
i  cose  altro  non  si  poteva  aspettare,  che 
un  soggettamento  senza  ostacolo  delle  pro- 
vince più  aperte ,  e  che  ,  ritiratisi  i  miseri 
avanzi  dell^  esercito  americano  ai  luoghi  più 
forti,  nelle  selve  e  nelle  montagne  inacces- 
sibili^ nascesse  una  guerra  guerriata,  la  quale 
nulla  potrebbe  importare  alla  somma  delrim- 
presa.  Ma  Washington  non  si  disperava  j  e 
prima  che,  o  il  gelicidio  sopraggiungesse,  o 
finissero  le  ferme  dei  soldati,  volle  con  au- 
dace e  ben  ponderato  consiglio  far  nuova 
pruova  della  fortuna  della  Repubblica ,  con 
affrontar  un  nemico  vittorioso  e  forte ,  il  quale 
a  tutt^  altro  pensava  fuori ,  che  a  questo.  Del 
che  debbono  i  posteri  suoi  avergliene  una 
eternai  riconoscènza  3  imperciocché  da  que- 
sta improvvisa  fazione  cambiossi  ad  un  trat- 
to e  fuori  di  ogni  aspettazione  la  condizion 
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*7'^-  della  gtìerra ,  ed  incominciò  la  vittoria  ad  in-  " 
clinare  alle  parti  americane.  Aveva  egli  osser- 
vatOy  che  Howc,  o  fosse  per  procurare  ai  suoi 
soldati  alloggiamenti  più  comodi  in  quell'aspra 
stagione,  o  per  impedire  ^  come  si  credette^ 
il  reclutar  degli  Americani^  o  che  giudicasse 
in  ogni  modo  la  guerra  vinta  ^  ed  i  nemici 
inabili  a  qualunque  sforzo  ^  aveva  troppo  di* 
stese  le  ali  del  suo  esercito  y  occupando  tutta 
la  provincia  della  Nuova  Cesarea  e  la  riva 
sinistra  della  Delawara  da  Trenton  sino  a 
Burlington.  Aveva  le  sue  stanze  a  Trenton  il 
colonnello  Ralle ,  valoroso  capitano  di  £s- 
siani  colla  sua  brigata  di  fanti ,  ed  alcuni  po- 
chi cavalleggieri  inglesi ,  e  cinquanta  s  tra  cor- 
ridori^ che  sommavano  in  tutto  a  .quattordici 
o  quindici  centina) a  di  soldati.  Alloggiava  più 
sotto  a  poche  miglia  a  Bordénton  il  colon- 
nello Donop  con  un^  altra  brigata  di  Essiani; 
ed  ancor  più  in  giù  distante  a  venti  miglia 
di  Filadelfia  aveva  i  suoi  quartieri  un^  altra 
schiera  di  Essiani  e  d^  Inglesi.  Gli  uni  e  gli 
altri  stavano  a  mala  guardia  y  sia  perchè  co- 
noscevano, esser  il  nemico  non  olie  debole, 
quasi  affatto  distrutto  y  sia  perchè  per  le  pas* 
sate  rotte  lo  tenevano  molto  imbelle^  e  come 
spogliato  d' ogni  onore  della  milizia.  Il  rima- 
nente esercito  si  era  fermato  in  hioghi  più 
lontani,  e  principalmente  a  Princetown ,  a 
Brunswick  e  ad  Ambuosa.  Washington,  con- 
siderata bene  la  larghezza  degli  alloggi  a  tnen  ti 
del  nemico  ,  entrò  in  isperanza  di  potere  con 
un  improvviso  assalto  opprimere  quelle  ban« 
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déyie  quali  erano  più  vicine  alfiame,  e  si     '^'^ 
dair  altre  lontane ,  che  non  avrebbero  potuto 
essere  soccorse  a  tempo*  Perchè  poi  V  assalto 

?>rocedesse  con  ordine^  e  partorisse  maggior 
rutto  y  distinse  tutto  il  suo  esercito  y  il  quale 
per  la  più  parte  consisteva  nelle  cerne  della 
Pensilvania  e  della  Virginia,  in  tre  schiere, 
la  prima  delle  quali  ^  chVra  la  principale,  do- 
vesse varcar  il  nume  a  MackenkyVferry  circa 
nove  miglia  sopra  Trenton.  Questa  doveva 
guidar  egli  stesso  ^  accompagnato  dai  generali 
Sullivan  e  Greene ,  ed  aveva  seco  alcuni  pezzi 
di  artiglierie  da  campo.  S^  intendeva  ^  ch^ella 
facesse  impeto  contro  Trenton.  La  seconda, 
che  obbediva  agli  ordini  del  generale  Irwin^ 
doveva  traversar  a  Trenton-ferry  uh  miglio 
circa  sotto  il  borgo  di  questo  nome,  ed  ar- 
rivata sulla  sinistra  del  fiume  impadronirsi 
spacciatamente  del  ponte  posto  sul  rio  di 
Trenton ,  e  ciò  per  impedire  y  che  il  nemico, 
rotto  che  fosse  a  Trenton  dalla  schiera  di 
Washington  j  non  potesse  per  questa  strada 
trovare  il  suo  scampo*  La  terza ,  ch^era  posta 
sótto  i  comandamenti  del  generale  Cadwal- 
lader.  doveva  traghettare  a  Bristol  per  andar 
a  pigliar  il  posto  di  Burlington.  La  notte  di 
Natale  fu  destinata  alla  fazione.  Preso  ^  come 
si  è  detto,  modo  ad  assalir  il  nemico,  pro- 
cedevano gli  Americani  con  mirabile  silen- 
zio ed  ordine  verso  la  Delawara.  Dice  vasi 
ai  soldati  per  tener  fermi  gli  animi  loro,  e 
deliberati  al  combattere,  stessero  obbedienti 
agli  ordini ,   e  nelV  animo  forti  3  si  levassero 
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*77^'    dal  viso  le  macchie   delF  Isola  Lunga ,  della 
Nuava  Jork   e  della  Cesarea  ^  si  poneva  loro 
davanti  la  necessità  ^  la  gloria  ^  le  magnifiche 
spoglie  della  vittoria  j  avvisassero^  che  quella 
notte  fatale   doveva    il    destino    della  patria 
definire.  S^  infiammavano  d^  ardentissìmo  de« 
siderio  della  vittoria.  Giugnevano  tutte  e  tre 
le  schiere  sull'  imbrunire  sopra  la  sponda  del 
fiume.  Aveva  sperato  Washington  di  poterlo 
passare ,  e  trasportar   sulT  altra  riva  le    arti- 
glierie^ prima  che  fosse  fatto  mezza  notte ^  e 
perciò   aver   tempo    di    sopraggiungere   sullo 
spuntar,  dell'alba  ^  e  sorprendere  il  nemico  a 
Trenton.  Ma  essendo  il  freddo  molto  aspro, 
il  fiume  ai  trovò  sì  fattamente  ingombrato  di 
grossi  diacci,  che  non  si  potette  por  piede ^ 
e  sbarcar  le   armi   sulP  altra    sponda   prima 
delle  quattro  della  mattina.  Passato  il  fiume, 
la  schiera  si  divideva   in   due   bande,   delle 
quali  la  prima  voltasi  a  diritta   s' incammi- 
nava  a   Trenton  per. la  via  più   bassa,   che 
corre  a   riva  la  riviera  ;   e    1  altra   condotta 
dallo  stesso  Washington   camminava   per  la 
via  superiore  ,  ossia  per  la  strada  di  Fenin- 
gton.  £  siccome  la  distanza    ger    a  Trenton 
per  queste  due  strade  era  ad   un    di    presso 
eguale  y  si  credette,  potessero  V  una  e  Faltra 
banda  arrivarvi  nel  medesimo  punto.  Fu  im« 
posto  loro,  venissero  tostamente,  ed  a  prima 
giunta  alle,  mani  ^e,  messe  in  fuga  le  prime 
&colte,   corressero    senza   frappor   tempo   in 
mezzo  contro  il  grosso  del  nemico  a   Tren- 
ton, acciocché  non   avesse   questi  comodità 
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di  apparecchiarsi  all^  assalto.  Facevano  ogai  '^^^ 
diligenza  per  arrivare  prima  deldì.  Ma  erano 
molto  ritardati  da  un  grosso  nevazio  e  da 
una  pioggia  grandinosa  ,  che  rendevano  anche 
le  vie  molto  sdrucciolose.  Arrivavano  alle  otto 
r  una  e  V  altra  handa.  Malgrado  di  tanti  im- 
pedimenti e  deir  ora  già  tarda  non  ebbero 
gii  £ssiani  del  Ralle  alcun  avvisò  delP  ap- 
prossimarsi del  nemico.'  Gli  Americani  adun- 
que venuti  sopra  alla  non  pensata,  fatto  im- 
peto nelle  scolte  ,  le  mettevano  in  rotta.  Ralle 
mandava  in  soccorso  il  suo  reggimento  ,  ac- 
ciocché ,  ricevuta  la  prima  impressione  j  gli 
ritardasse  ,-  finché  il  grosso  avesse  '  témjpo  di 
ordinarsi  alle  difese.  Ma  la  fuga  dei  primi 
sbaragliava  anche  gli  ordini  dei  secondi,  e 
gli  uni  e  gli  altri  sì  ritiravano  a  rotta  al  prin- 
cipale alloggiamento.  Il  capitanò  tedesco ,  or- 
dinati a  molta  fretta  i  suoi,  gli  traeva  fuori 
per  dar  la  carica  al  nemico^  in  luogo  aperto. 
Ma  ferito  mortalmente  nel  primo  assalto ,  e 
affoltandosi  gli  Americani  con  molta  furia  y 
ì  lanzi  si  voltarono  in  fuga,  lasciando  sul 
campo  sei  pezzi  di  minute  artiglierie.  Si  at- 
tentaron  essi  di  scantonarsela  difilataménte 
per  la  via  di  Princetown.  Ma ,  accortosi  Wa- 
shington del  disegno ,  fatte  marciare  .  ratta- 
mente alcune  compagnie,  che  da  fronte  gii 
assalissero,  gF  intraprese.  Accerchiati  «  in  tal 
modo  da  ogni  parte  i  tre  regginìenti  dei  lanzi 
di  Ralle ,  di  Anspach  ,  e  di  Knyphausen  fu- 
ron  costretti  a  por  giù  le  armi,  e  ad  arren- 
dersi a  prigionieri  di  guerra.    Alcuni    pochi 
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•l'fi'  massimamente  caTalleggierì  ^  straGorridori  ^  ed 
altri  fanti  più  spediti,  in  somma  quasi  cin- 
quecento soldati  y  trovarono  modo  di  scam- 
pare per  la  via  di  sotto  y  che  conduce  a  Bor- 
denton.  Un  altro  numero  di  Essiani ,  i  quali 
erano  quella  mattina  usciti  alla  busca ,  e  lon* 
tani  dal  caihpo ,  udito  il  romore  j  e  poscia 
la  rotta  dei  compagni ,  se  ne  fuggirono  a  Prin* 
eetown.  Aveva  bene  il  generale  Irwin  fatto 
ogni  sforzo  per  passare  il  fiume  al  tempo  pre« 
critto  ,  e  poter  quindi  cooperare  per  la  parte 
sua  al  compimento  di  tutto  il  disegno.  Ma 
tanto  si  erano  in  quesbk^arte  del  Jiime  ac- 
cumulati i  ghiacci,  che  la  passata  ne  fu  del 
tutto  impossibile.  E  perciò  questa  parte  di 
Essiani  ebbero  la  via  libera  per  ricoverarsi 
in  salvo  a  Bordenton.  LMstesso  incontro  eb- 
bero i  tentativi  fatti  dal  generale  Cadwallader 
per  valicar  più  sotto ,  ed  andar  a  pigliare  il 
posto  di  Burlington,  come  n^era  stato  il  pensiero. 
Perchè  dopo  di  aver  trasferito  sulla  sinistra 
riva  una  parte  delle  sue  fanterìe ,  non  si  trovò 
modo  a  portar  oltre  le  artiglierìe^  e  perciò 
inabili  a  far  frutto  alcuno ,  e  trovandosi  in 
perìcolo  (tiron  di  nuovo  fatte  venire  sulla  di- 
ritta. Co^  una  parte  sola  del  disegno  del  ca- 
pitano del  congresso  ebbe  V  esito  ,  che  si 
aspettava.  Ma  da  quello ,  che  si  ottenne,  si 
può  argomentare  ,  che ,  se  non  correva  in 
quella  notte  il  verno  sì  aspro,  e  tutte  aves- 
sero la  esecuzione  loro  avuta,  tutte  le  bande 
regie,  che  si  travavauo  nelle  vicinanze  del 
Bunte  sarebbera  state  attorniate  e  prese.  Po- 


€bi  fragU  Essiani  furono  morti  »  0  feriti^  non  *''^^ 
più  di  trenta,  o  quaranta.  jMLa  i  prigioni  som* 
marono  a  prima  giurata  a  meglio  di  noyepen* 
to.  Poi^  raccolti  quei^  che  si  erai)o  nascosti 
per  le  case  ^  a  meglio  di  un  migliajo.  Qu^^ 
nuto  questo  prospero  siiocesso ,  Wasliingtpn 
si  ristette  ^  non  volendo  perdere  per  impri^ 
denza  quel  fratto ,  che  con  tanta  discrezione 
aveva  acquistato.  La  forz^  delle  sue  genti  non 
era  tale^  che  potesse  resistere  a  qqella,  che 
in  pocQ  d'pra  avrebbero  i  capitani  inglesi 
potuto  raccorre.  Conciossia^è  una  grossa  bapi«- 
da  di  fanti  leggieri  aveva  le  sue  stanze  a  Prìn- 
cetown ,  terra  distante  a  pochi  miglia  da  Tren- 
ton  ;  alla  qi^ale  avrebbero  potuto  (acìlmente 
congìungersi  la  brigata  di .  Ponop  ,  ed  altri 
battaglioni^  che  avevano  gli  alloggiamenti  nei 
circonvicini  Iqoghi.  Perciòiabbanapn^to  Tren- 
ton ,  e  condgcendo  seco  a  man  saiva  i  pri- 
gionieri, le  conquistate  armi  e. le  bandiere^ 
si  ritrasse  sulla  destra .  riva  del  fiume. 

I  capì  americani  si  delib/erarono  di  uscire 
in  ogni  modo  la  opportunità  della  i^ittaria  a 
fine .  di  spirar  coraggio  e  maggior  caldezza  agli 
animi  de^  sbigottiti  popoli,  Perciò  fecm-Q  mar^ 
Giare  a  guisa  di  trionfo  i  spldati  cattivi^ 
le  armi  e  le  insegne  conquistate  per  le  vie 
di  Filadelfia.  Ciò  nonostante  ;  tanto  era  .  spa* 
ventoso  ai  popoU  d^  America  il  nome  di  que- 
sti Tedeschi  y  che  molti  si  eran .  dati  a  cre- 
dere in  quel  medesimo ,  che  andavano,  i  vinti 
a  processione  p^r  la  città  ^  che  questo  fosse 
|in  inganno  dei  capi  per  aggirargU  ;  stimando 
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«77^-  ìmpossibil  cosa ,  che  i  laazi  fossero  stati  su- 
perati dai  soldati  americani.  DegP  Inglesi  noa 
temevano  altrettanto;  perchè  gli  conosceva- 
no; ma  di  que^i  forestieri  assai;  siccome 
Tuomosuol  più  temere  delle  cose  ignote;  e 
poi  la  lingua  loro  strana,  le  maniere  affatto 
nuove;  gli  abiti  diversi  generavano  lo  spa- 
vento. Ma  quando  si  soccorsero  ;  esser  vera  la 
cosa  ;  non  si  potrebbe  con  parole  descrivere, 
quanto  si  rallegrassero  a  si  insperato  acciden- 
te ^  e  si  confortassero  quei  popoli  ;  e  siccome 
prima  gli  stimavan  da  più;  cosi  ora  gli  te- 
nevan  da  meno  degP  Inglesi.  E  brevemente 
da  quest'  affare  di  Trenton  cominciò  a  va- 
riarsi la  condizione  delle  cose,  sicché  quei; 
che  quasi  disperati  erano ,  diventassero  con- 
JSdentissimi.  Né  minor  maraviglia  provarono 
gV  Inglesi  a  così  subito  ardimento ,  e  a  que- 
sti nuovi  rigogli  di  un  nemico  ;  il  quale  cre- 
devano vinto  e  disfatto.  Non  potevano  restar 
capaci ,  come  una  gente  ;  che  nell'arte  della 
guerra  era  tenuta  fra  le  prime  ;  fosse  stata 
obbligata  a  cedere  ad  una  milizia  raunatic- 
eia;  male  armata,  e  peggio  disciplinata.  Quin- 
di ,  come  si  fa  nelle  disgrazie  ;  i  rimproveri; 
le  accuse  ed  i  sospetti  erano  frequenti  )  che 
il  generale  inglése  avesse  ordinato  i  quartieri 
del  suo  esercito  troppo  larghi  ;  che  Ralle  mal 
si  fosse  consigliato  ;  trovandpsi  più  debole  ;. 
a  lasciar  T  alloggiamento  ;  ed  uscir  alla  cari- 
ca ;  che  fossero  stati  a  sì  mala  guardia  )  e  che 
invece  di  stare  alle  poste  iti  fossero  scorraz- 
zando a  saccomanno.  Comunque  ciò  sia;  ogni 
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cosa  in  moto  neiresercito  britannico.  Donop,  *776- 
udite  le  novelle,  temendo  di  se  e  de' suoi,  si' 
ritirò  più  che  di  passo  per  la  via  d^  Ambuosa, 
ed  andò  a  congiungersi  col  generale  Leslie  a 
Princetownj  ed  il  generale  Grant,  il  quale 
con  il  grosso  dell'  esercito  stanziava  a  Bruns* 
^ck ,  si  condusse  pur  esso  ad  accozzarsi  colla 
vanguardia  a  Princetown.  U  conte  di  Corn- 
wallis  medesimo ,  il  quale  si  trovava  alla  Nuo- 
va Jork  in  procinto  di  far  vela  per  Y  Inghil- 
terra ,  sentito  l'impensato  accidente,  se  né 
tornò'  speditamente  nella  Nuova  Cesarea. 

Ma  intanto  gli  Americani,  ripreso  ardire, 
correvano  alF insegne,  e  P esercito  di  Wa- 
shington si  trovò  talmente  ingrossato  ,  che 
egli  alzò  l'animo  a  maggiori  pensieri,  e  cre- 
dette poter  tentare  qualche  cosa  sulle  rive 
deiUa  Nuova  Cesarea.  Perciò  ordinò  a  Cad- 
wallader ,  che  ^  valicato  il  fiume  andasse  a 
pigliar  un  posto  forte  dall'altra  parte,  dimo- 
doché però  procedendo  con  molta  cautela  , 
evitasse  i  casi  improvvisi.  Mifflin  con  un  gros- 
so ;  polso  di  bande  pensil vanesi  s'  era  acco- 
stato al  generale  Irwin ,  e  V  uno  e  V  altro 
V  passarono  il  fiume.  Poco  poi  seguitò  Wa- 
shington medesimo  ,  e  si  fece  la  massa  di 
tutte  le  genti  a  Trenton.  Quivi  le  genti  del- 
la Nuova  Inghilterra ,  coiripiute  le  ferme ,  se 
ne  ^volevano  andare  ;  ma  colle  preghiere  è 
con  un  caposoldo  di  dieci  dollari  ciascuno , 
i  più  furon  fatti  rimanere.  Il,  nemico  ,  che  . 
si  era  fatto  forte  a  Princetown  ,  deliberò  di 
non  perder  tempo,   e  di   andar  ad   assalire 
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1776.  'Washington  ne'  suoi  alloggiamenti  di  Tren- 
ton  prima ^  ch'ei  ricevesse  nuovi  rinforzi,  e 
forse  anche  sapendo  e  sperando ,  che  pel 
finir  delle  ferme  si  sarebbe  una  parte  del  suo 
esercito  sbandata. 

'777^  Adunque  il  di  due  gennajo  Cornwallis  mar- 
ciava coli' antiguardo  sopra  Trenton,  dovè 
arrivò  verso  le  quattro  della  mattina.  Il  re- 
troguardo  si  trovava  a  Maidenhead^  terra 
posta  a  mezzo  cammino  tra  Princetown  e 
Trenton,  Altri  reggiinenti  erano  sulle  mosse 
da  Brunswick  per  andar  a  rinforzare  T  eser- 
cito principale.  Washington  ,  trovandosi  il 
nemico  si  grosso  e  si  vicino,  ritirava  i  sudi 
alloggiamenti  salV  opposta  riva  del  rio  di 
Trenton ,  che  chiamano  anche  Jssumpink^ 
dove ,  occupato  e  guardato  bene  il  pónte  ; 
attendeva  a  fortificarsi.  Gl'Inglesi  si  attènta^ 
vailo  di  passare  in  vari  luoghi  ;  ma  sempre 
invano ,  trovandosi  tutti  i  guadi  ottimamente 
custoditi.  Si  die  mano  dalFuna  parte  e  dàl- 
T  altra  al  trar  delle  artiglierie ,  sebbene  coii 

{)Oco  frutto,  stando  forti  gli  Americani  nel 
oro  vallo  \  il  che  durò  sino  alla  seguente 
notte.  Cornvrallis  aspettava  i  rinforzi  per  an- 
dare alP  assalto  al  dimane  )  ma  F Americano 
non  intendeva  di  tirar  un  sì  gran  dado.  Da 
im  altro  canto  il  ripassate  la  Delavsrara,  che 
era  allora  più ,  che  mai  fosse ,  ingombra  di 
ghiacci^  ed  avendo  si  vicino  e  sì  gagliardo 
il  nemico ,  era  impresa  troppo  piena  di  pe- 
ricolo ,  a  potersi  tentare.  Perciò  si  trovava 
nuovo  in  grandissima  difficoltà*  In  queste 
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stàio   di   cose   fece   Washington   una^  molto     ^V 
audace  iisoluzione^  e  questa  si  fu  ^  poiché  si 
«ra  condotto  tanto  inpans^i  ^   che  senapa  ma-' 
mfesto  pericolo  non  poteva  tornar  indi^tro^ 
di  abbandonar  ad  un  tratto  le  rive  delia  De- 
lawara^  e  di  portar  la  guerra  nel  cuore  stes« 
^o  della  Nuova  Cesarea.  Avvisossi ,  che  Corn- 
wallis  ,  siccome  paceva  più  verisimile,  dubi- 
tando di  esser  tagliato  fuori  dalla  provincia 
della  Nuova  Jork,  e  temendo    forte   per   le. 
canove ,  che  abbondantemente  ad  uso  di  tut-^ 
to    V  esercito    britannico    s^  eran    fornite  ia 
Brunswick;  si  sarebbe  anch^esso  allontanato, 
dal  fiume,  ed  in  tal  caso  la  cittli  di  Filadelr 
fia  sarebbe  preservata,  una  gran  parte  della 
Nuova  Cesarea   ricuperata  ,   e   la   guerra   da 
difensiva  cambiata  io:  offensiva  ;  il  che  avreb- 
be dato  nuovo  animo  all^  universale  dei  po- 
poli. Ovvero,  persisteudo   l'Inglese   nel   suq 
disegno,   si   sarebbe  trasferito  di  là  del   fiitt 
me ,  ed  impadronitosi  di  Filadelfia.  Ma,  qua-r 
lunque   avessero  ad  essere  gli  effetti  di  que* 
«to  sinistro  avvenimento ,  sarebbe  stato  sem- 
pre   miglior   consiglio   il  perder   Filadelfia  , 
conservando  intiero  l'esercito,  che  il  perder 
ad  un  tratto  e  quella  e  questo.  Fatta  la  de- 
liberazione ,  la  quale   fu   approvata   da   una 
dieta  di  tutti   i   capitani  delF  oste ,   si   pose 
tosto  mente  a  mandarla  ad  effetto.  S' ìnvia^ 
ron  gl'impedimenti  più  sotto   a  Burlington, 
e  quando  fu  alta  ora,  cioè  un'  ora  della  matr 
tina ,  non  buzzicandosi  i  nemici ,  gli  Ameri- 
cani riaccesi  i  fuochi  nel  campo  loro ,  lascia- 
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*27^-  te  Je  guardie  al  ponte  ed  ai  guadi  ^  percKè- 
secondo  il  solito  facessero  la  ronda  ^  e  bat-^ 
tessero  le  strade  ^  si  difilarono  '  con  eguale  e* 
silenzio  e  rattezza  ^  passando  per  la  via  più 
lunga  di  AUenstown  per  isbrigarsi  dal  rio  ^ 
e  schifar  rincontro  del  nemico  a  Maiden- 
head^  verso  Princetown.  S' eran  posati  quella 
notte  in  questa  terra  tre  reggimenti  inglesi, 
due  dei  quali  già  sperano  inviati  a  levata  dr 
sole  per  alla  volta  di  Maidenhead.  Soprag-* 
giungevano  in  questo  mentre  gli  Americani  ^' 
e  gli  assalivano  con  molta  vigoria.  GFIngle- 
si  si  difendevano  con  gran  valore  j  dimodo- 
ché le  milizie  americane^  le  quali  eratio  an- 
date le  prime  all'assalto,  si  volgevano  in  fu- 
ga^ e  si  ritiravano  disordinate.  In  questa  pri- 
ma affrontata  fu  ferito  mortalmente  il  gene" 
ralè  Mercer ,  mentre  faceva  ogni  -sforzo  pei* 
rannodar  i  suoi.  Ma  Washington  ^  veduta  la 
rotta  della  vanguardia ,  e  conoscendo  otti- 
Aiamente ,  che  la  perdita  della  giornata  sa- 
rebbe stata  la  totale  rovina  de^suoi,  si  spin- 
se avanti  colla  sua  schiera  composta  di  quel- 
le genti,  che  avevano  avuto  la  vittoria  di. 
Trenton,  e  rinfrescò  la  battagUa.  Sopraffatti 
i  due  reggimenti  inglesi  dal  numero  e  dalla 
furia  del  nemico  furon  separati  Funo  dal- 
l' altro  ;  e  si  trovarono  in  grandissimo  peri- 
colo. 11  colonnello  Mawhood,  che  ne  guida- 
va uno,  dopo  d'aver  sostenuto  con  maraviglio-, 
so  ardire  per  un  pezzo  il  durissimo  assalto , 
fatto  un  grande  sforzo,  e  puntando  colle  l3a*- 
jonette  ferocemente ,  si  apri  la  via  per  mez- 
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HO  gli  ordini  delle  schiere  nemiche^  e  si  ri*-  'T^ 
tirò  a  salvamento  a  Maidenhead.  L^  altro  y 
che  era  la  retroguardia^  sostenuta  lunga  pez*? 
za  la  carica^  non  potendo  aprirsi  la  via  ver- 
so Maidenhead  ^  ritornò  per  la  via  di  Hillabo-^ 
rough  a  Brunswick.  Uii  terzo,  che  si  trovai- 
va  tuttavia  a  Princetown ,  si  ritirò  anch^  es-^ 
so,  dopo  un  leggier  conflitto,  di  gran  passo  a 
Brunswick.  Morirono  in  questo  fatto  degl'  In-, 
glesi  da  cento,  e  circa  trecènto  furon  fattr 
prigionieri.  Dal  canto  degli  Americani  pochi 
meno  morirono.  Ma  tra  quésti  il  generale 
Mercer,  lodato  ed  esperto  capitano  della  Vir-r 
ginia,  lasciò  grandissimo  desiderio  di  se  n«l- 
r  animo  di  tutti,  e  principalmente  in  quello 
di  Washington,  il  quale  lo  riputava  molto ^ 
e  teneva  caro.  Dopo  il  combattimento  gli 
Americani  fecero  la  mossa  a  Princetown^ 

A  levata  del  di , .  accortosi  Gomwallis,  che 
gli  Americani  avevano  abbandonato  il  cam>- 
po  di  Trenton,  e  conosciuto  tostamente,  qual 
fosse  il  disegno  loro ,  levatosi  anch'  esso  dal 
suo,  si  avviò  molto  tostamente  verso  Brun- 
swick, temendo  delle  bagaglie  e  munizioni'^ 
che  ammassate  vi.  erano;  -Arrivò  alla  coda 
dell'  esercito  americano  a  Princetown.  Wa- 
shington si  trovava  di  nuovo  in  grave  peri- 
colo. I  suoi  soldati  erano  aggravati  dal  sonno^ 
non  avendo  dormito  le  due  notti  '  preceden- 
ti, ed  oltrèaeciò  stanchi  dàlie  fatiche,  afflitti 
dalla  fame,  pressoché  nudi  in  quella  ^  aspra: 
stagione.  Aveva  alle  spalle  un  nemico,  che 
la  perseguitava,  possente  di  numero,  fresco^ 
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^'  dal  riposo,  abbondante  di  tutte  le  cose.  la 
tal  condizione,  non  che  potesse  sperare  di 
<)ontinuar  ad  offendere,  doveva  recarisi  a  gran 
ventura,  se  potesse,  a  luoghi  forti  e  sicuri  ri- 
tirarsi. Per  il  che,  Isisciata  la  terra  di  Prin-. 
Qstown  j  s^  incamminò  rattamente  verso  le 
parti  superiori  e  montagnose  deJia  Cesarea; 
e  per  ritardare  il  nemico  ebbe  rotti  i  ponti 
mi  finme  Millstone,  che  corre  tra  Princer 
town  e  Brunswick.  Quindi,  valicato  il  fiume 
più  grosso  detto  il  Rariton^  andava  a  porre 
gli  alloggiamenti  a  Pluckemin,  dove  le  sue 
genti  si  riconfortarono  dalle  sofìCerte  fatiche 
e  dai  corsi  pericoli*  Ma  trovandosi  molto  de-< 
bole,  ed  assottigliandosi  il  suo  esercito  ogni 
di  divantaggio  pel  numero  degli  ammalati  e 
degli  andantisi,  deliberò  di  accamparsi  più 
in  su  in  un  luogo  più  sicuro.  Perone^  dopo 
che  ebbe  per  la  necessità  delle  cose  tentato 
colle  precedenti  fazioni  la  fortuna ,  gli  pia- 
ceva il  procedere  sicuramente ,  e  V  uscire  il 
meno ,  che  potesse  dalla  potestà  di  se  me-*, 
desimo.  Si  ritirò  a  Morristown  nelTalta  Ce- 
sarea. Cornwallis  ,  non  credendo  di .  poter 
seguitar  il  nemico  con  frutto  su  per  quelle 
balze,  si  avviò  a  Brunswick,  dove  trovò  il 
generale  Matthews,  che  aveva  avuta  una  gran 
battisoffiola,  e  già  aveva  incominciato  a  sgom- 
berar le  bagaglie  e  le  munizioni.  Ma  Wa-* 
shington ,  ricevuti  alcuni  racimoli  di  nuove 
fanterie,  e  riconfortati  i  suoi,  fra  breve  uscì 
di  nuovo  alla  campagna  correndo  tutto  il 
paese  sino  al  fiume  Rarìton}  che  anzi^  va- 
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ìiéato  questo,  ed  entrato  nella  contea  di  Es-»  *^'^ 
sex,  sMmpaaronì  delle  terre  di  Newarck,  di 
Elisabetta ,  e  per  fino  di  Woodbridge ,  di 
maniera,  ch'ei  signoreggi  ara  tutta  la  costa 
della  Cesarea,  che  guarda  Pisola  degli  Statii 
E  seppe  così  bene,  e  tanto  acconciamente 
pigliar  i  posti  ed  affortifieargli ,  che  i  regi 
non  ebbero  ardire  tii  tentare  di  sloggiarnelo. 
In  cotal  ihodo  F  esercito  britannico ,  il  quale 
aveva  corso  vittoriosamente  tutta  la  (%sarea 
sino  alla  Delawara,  e  ridotto  in  cosi  immi^ 
nente  perìcolo  la  città  stessa  di  Filadelfia  y 
si  trovava  ora  ristretto  nei  soli  due  posti 
di  Brunswick  e  di  Ambuosa  ,  i  quali  enàn^ 
dio  per  la  sola  via  del  mare  potevano  colla 
Nuova  Jork  aver  comunicazione*  Così  da  un 
esercito  presso  che  ridotto  allo  stremo^  fu 
salvata  Filadelfia  ,  preservata  la  Pensilvania  ^ 
ricuperata  la  Cesarea  quasi  tutta  ^  ed  il  suo 
avversario  vittorioso  e  potente  in  istretti  ter- 
mini confinato^  e  non  che  osasse  offendere^ 
ridotto  alla  necessità  del  difendersi. 

Tutte  queste  sì  inaspettate  <&zioni  acqui- 
starono grandissima  riputazione  al  capitano  - 
del  congresso,  e  tutte  le  nazioni,  non  che 
F  americana,  furono  soprapprese  da  non  po- 
ca maraviglia.  Ognuno  lodava  la  prudenza , 
la  costanza  e  V  ardimento  del  generale  Wa- 
shington. Tutti  lo  chiamavano  il  salvatore 
della  sua  patria  ;  tutti  lo  pareggiavano  coi 
più  riputati  capitani  deirantichità,  e  special- 
mente  col  nome  di  Fabio  americano  lo  di* 
stinguevano.   Era  egli  aelle  bocdie   di   tut^ 
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*^*  gli  uomini^  e  nelle  penne  degl' ingegni  pia 
elevati.  I  maggiori  personaggi  '  d'  Europa  fe- 
cero con  esso  lui  ogni  uffizio  di  lode  e  di 
congratulazione.  Còsi  non  mancarono  al  gè* 
nerale  americano  né  una  insigne  causa  da 
difendere ,  né  l'occasione  di  acquistar  gloria, 
né  l'ingegno  per  usarla,  né  la  fama,  che  lo 
esaltasse,  né  tutta  una  generazione  denomini 
atta ,  e  molto  ben  inclinata  a  celebrarlo. 

Il  ingresso  poi,  preso  maggior  confiden- 
Eà  in  lui,  ed  avendo  veduto,  che  per  opera 
sua  già  s'  era  risvegliata  la  fortuna  della  re- 

J pubblica ,  decretò  ,  che  nelle  consultazioni 
atte  nelle  diete  militari  non  foss'  egli  obbli- 
gato alla  pluraUtà  dei  voti,  né  al  parere  de- 
gli uffiziali  generali,  coi  quali  opportuna  co- 
sa credesse  il  consigliarsi.  Volle  anzi ,  che  in 
ogni  caso  seguisse  quei  consigli,  che  di  per  se 
conoscesse,  poter  ritornare  a  maggior  benefizio 
dell'  impresa.  Ritornò  il  congresso  a  Filadelfia, 
intendendo  di  vieppiù  riconfortare  i  popoli. 
Le  cose  intanto  continuarono  nel  medesi- 
mo statò  tutto  r  inverno  e  la  maggior  parte 
della  primavera.  Seguivano  però  spesse  sca- 
ramucce tra  le  due  parti,  le. quali  altro  ef- 
fetto non  partorivano  ,  che  quello  di  tribo- 
lare ed  istancar  l'esercito  britannico,  e  di 
dar  nuovo  coraggio  agli  Americani.  Erano  , 
siccome  abbiam  detto  ,  le  g<enti  del  Re  ri- 
strétte nelle  due  terre  di  Brunswick  e  di 
Ambuosa ,  donde  poco  s'  ardivano  di  saltar 
fuori,  e  non  potevano  non  che  buscare  alla 
scapes^tratiài ,  foraggiare  •  senza   pericolo.   Per- 
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che  non  solo  la  gente  assoldata  di  Washìng-     ■  W- 
tori  ^   ma  gli  abitatori  stessi  della  Cesarea   a 
grandissima  rabbia  commossi  dalle  enormità 
commesse  ,    principalmente  dagli  Essiani ,   e 
parte  anche  daglUnglesi^  prese  le  armi^  sfd^ 
tayan  fuori  dalle  case  loro  e  dai  luoghi  op^^^ 
portuni  alle  insidie,  e  le  bande  scorrazzanti 
con   subiti    assalii  opprimevano.    Quei^   che 
non  potevano  portar  le  armi,  facevan  V  uf* 
fizio  di  spie,  ai  maniera,  che  appena^  che 
i  regj  incominciato   avessero   una   mossa,   i 
repubblicani  n^  erano  informati  ,   e  sì   appa^ 
recchìavano  a  sturbarla.  Questo    tanto  cam* 
biamento  nelF  animo  dei  Cesarìani.  i  quali , 
subito  dopo  le  fazioni  della  Nuova  Jork,  di«- 
mostrati  si  erano  favorevoli  alle  armi  del  Re^ 
debbesi  alla  barbara  ferità,  colla  quale  i  sol- 
dati del  Re  la  guerra   esercitavano,    intiera- 
mente riputarsi.  Si  levò  in  America   un   ro-r 
mor  universale   contro  le  crudeltà ,   gli   am^ 
mazzamenti,  i  ratti,  le  rapine  del  distruggi- 
tore   esercito  ;  le  quaU  se  convien   credere  , 
siano  state  esagerate,  forza  è  pur  confessare 
siano  state   la   più   gran  parte  vere.   Questi 
Essiani   naturalmente  feroci,  per  niente   av- 
visantisi  né  di  umanità,  né  di  non  umanità^ 
nissun  modo  conoscendo ,  che  violento  non 
fosse,  né  altra  sorta  di  guerra,  che  quella  di 
ridur   tosto   col   maggior  possibil   danno    A 
pubblico ,  che  privato  il  nemico  a  divozione, 
non  mettevano  nissun  freno  alle  voglie  loro, 
né  nissun   fine  alle  devastazioni.  ^  Fu   scrìtto 
da  alcuni  ^  che  fosse  nata  tra  questa  gente 
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1999     sotica  una  opinioae>   che  quelle  terre  ^;  che 
in  America  conquistassero,  avessero  a  diyen* 
tar  loro  proprie  ^  e  perciò  riputassero  i  pos- 
sessori di  queste^  come  naturali  nemici  loro^ 
die   bisognasse  spegnere  ad  ogni  modo.  Ma 
4^e  trovandosi  poscia   ingannati  della  opi- 
nione loro  venissero  in  sul   saccheggiare  ed 
abbottinare  a  guerra  rotta  le  cose  mobili.  £ 
ÈÌ  disse  ancora,  che  questi  uomini  trauze^hi 
con  tanta  ingordigia  in  ciò  si  adoperassero,, 
che  finalmente  ne  diventasser  si  ingombra  di 

greda^  che  fossero  male  atti  alle  fazioni  mi- 
tari*  Questo  desiderio  del  predare  accrescer 
vano  vieppiù  gli  Americani .  cogP  iwproper} 
contro  gli  Essiani»  Avvezzi  alla  libertà  dete- 
stavano ed  abborrivano  quest'imbestiati  mer- 
cenari ,  i  quali .  non  contenti ,  dicevano  ,  di 
sopportare  il  dispotismo  io  casa  loro^  si  far 
cevano  ancora  per  poclii  denari  gFistromenr 
ti  della  tirannide  in  casa  altrui ,  veni  vano,  a 
traniescolarsi  in  una  domestica,  querela,  do- 
ve non  avevano  interesse  di  sorta  alcuna^ 
che  avevan  lasciate  le  case  loro  nel  vecchio 
mondo  per  venir  a  far  beccheria  nei  nuovo 
di  un  popolo  innocente  e  generoso^  il  quale 
non  aveva  fatto  loro  ingiuria  alcuna^  cb^ 
anzi  aveva  ricevuto  in  luogo  d^  asilo,  e  con- 
fortalo ospitalmente  mia  moltitudine  degli 
antenati  loro  ,  che  fuggivano  una  tirannide 
eimile  a  quella^  che  ora  vorrebbon  essi  nel# 
TAmerica  stabilire.  A  queste  parole  i  Tede^ 
schi  si  accanivano  vieppiù^  e  dimostravaa 
eoi  {atti  la  rabbia  ioro.  Era  un  aspetto  ter-- 
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rìbìHssimo  e  crudelissimo  a  yederé  quella  ''^' 
campagna  fertilissima  abbraciata  e  danneg^ 
giata  ia  ogni  suo  bene.  Amici  e  nemici,  re«« 
pubblicani  e  reali ,  tutti  erano  vittime  di 
tanto  furore.  Sverginate  le  donzelle,  svergo<- 
gnate  le  spose  nelle  case ,  e  sotto  gli  occh| 
dei  padri  e  dei  mariti  loro.  Molte  fuggivano 
spaventate  nelle  selve.  Ma  nemmen  là  potè* 
van  trovare  rifugio  contro  la  bestiale  lussu*- 
ria  dei  barbari  imperversati,  che  con  ogni 
diligenza  le  ricercavano.  Le  case  arse,  o  di** 
strutte ,  i  bestiami  o  rapiti ,  o  uccisi  :  ogni 
cosa  distermìnata.  U  generale  essiano  de  Hei- 
ster  non  che  emttportasse  tant'  enormità  ai 
suoi  soldati,  dava  loro  la  brigUa  in  sul  col-> 
lo  3  ed  il  generale  inglese  avrebbe  voluto,  ma 
iton  poteva  frenarle.  Erano  questi  Essiani  al- 
trettanto numerosi ,  quanto  gU  Inglesi  mede;^ 
simi ,  e  non  si  volevan  disgustare.  Quindi 
questa  peste  pei  malo  esempio  e  per  V  im- 
punità si  appiccò  alle  gènti  britanniche,  sic- 
ché facevano  a  gara  colle  tedesche  nel  ru*^ 
bare,  rapire,  violare,  ardere  e  guastare.  La 
Nuova  Cesarea  ne  fu  sperperata  in  fondo^ 
L^ America  fu  riempita  di  querele,  e  la  fa^ 
ma  di  tante  ingiurie  si  sparse  per  tutta  TEu^ 
Topa  con  gran  carico  dell^  Inghilterra.  I  pò-* 
poli  si  raccapricciarono;  particolarmente  i 
Francesi  mansueti  di  natura,  nemici  agFIn^^ 
glesi,  favorevoli  agli  Americani.  Dappertutto 
si  diceva,  essere  rinati  in  America  per  ope- 
ra del  governo  inglese  il  gotico  furore  e  la 
settentrionale  barbarie.   Ma  tanta  immanità^ 
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^"'  ritornò  in  capo  ,  e  riusci  ancor  più  pregiu- 
diziale agli  autóri  y  che  non  ai  sofìferitori.  Gli 
amici  in  America  diyentaron  nemici^  ed  i 
nennici  di  maggior  odio  e  desiderio  di  ven- 
detta si  riempirono.  I  popoli  correvano  al- 
Tarmi  più  unitamente  è  più  volonterosamen- 
te per  cacciar  daDe  terre  loro  ,  come  dice* 
vano,  quegli  efferati  ladroni.  Cosi  l'enormità 
deir  esercito  del  Re  egual  danno ,  e  forse 
maggiore  arrecarono  alla  causa  britannica  ^ 
che  non  le  armi  stesse  di  Wasliington^  e  le 
risoluzioni  del  congresso* 

Ma  questa  smania  del  far^uo  quello  d?  altrui 
aveva  anche  contaminato  Pesercito  americano» 
Idandavansi  a  ruba  le  case  e  le  proprietà  dei 
miseri  Cesariani  sotto  pretesto  y  che  fossero 
leali.  Soldati  ed  uffiziali  in  questa  brutta  usan-r 
za  si  esercitavano.  Cosi  gii  saccheggiavano 
gli  Essiani  e  gP  Inglesi  allegando^  fossero  ri-: 
belli  ;  gli  depredavano  gli  Americani  affer- 
mando^ fossero  leali.  Si  oltre  procedette  la 
cosa,  clie  Washington^  al  quale  queste  cose 
infinitamente  cuocevano  y  fu  costretto,  per 
raffrenare  T insolenza  de' suoi,  e  temperare 
un  tanto  furore^  a  pubblicar  un  bando,  le 
r  più  severe  pene  minacciando  ai  commettito- 
ri di  tante  mostruosità. 

In  questo  tempo  i  leali  facevano  vista  di 
voler  zar  novità  nelle  contee  di  Sommerset 
e  di  Worcester  in  su  quel  della  Marilandia, 
ed  in  quella  di  Sussex.  nello  stato  della  De- 
lawara  y  siccome  pure  in  su  quel  d^Albaivia 
e  nella  contrada  aeì  Moacchi.  Vi  si  manda* 
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ròn  le  soldatesche  per  fargli  stare  in  cervet-     *777« 
Io.  Il  congresso  decretò,  si  sostenessero  e  si 
confinassero  a  luoghi  sicuri  i  sospetti.  In  que- 
sto tempo  il  generale  Heath^  il  quale   stava 
alla  guardia  delle  alture    della    Nuova  Jork^ 
tentò  il  forte  Independenza  situato  nelle  vi- 
cinanze   di   Kingsbridge.    Ma   quei ,    che    lo 
guardavano,  risposero  audacemente,  e  si  pre- 
paravano alle  difese.  Gli  Americani  disperane- 
do   di  far   frutto   per   assaltò  ,    abbandonata 
r  impresa ,  se  ne  ritornarono  a  luoghi  alti  e 
forti. 

Non   facendo  sul  principio  di  quest^  anno 
Hovre  nissun  moto,  che  potesse  dar  sospetto 
agH  Americani ,  di'  ei  volesse  di  breve  uscir 
à   campo  ,    deliberò  Washington    di    usar   la 
presente  quiete  per  liberar  dal  vajuolo  i  suoi , 
peste  sì  terrìbile  a  quei  popoli.  Era  stato  di 
questo  malore  talmente  afflìtto  l'esercito  set- 
tentrìonale  nel  varcato  anno,  che  non  altro^ 
se  non   sé   gli   ostacoli   incontrati   sui   laghi 
avevano  impedito,  che  l'esercito  inglese  non 
venisse  sopra  il  fiume  del  Nort.  Temevasi  nel 
presente  di  una  simile  calamità  per  l' eserci- 
tò del  mezzo.  DeUberò  Washington    di   sot- 
tomettere  tutte  le  sue  genti,    e    tutti    quegli 
a|uti,  che  da  varie  parti  gli  pervenivano,  ad 
un   generale    annestamento   dei   vàjuolo.   La 
cosa  fu  con  tanta  prudenza  condotta  nel  cam* 
pò ,  che  ninna  occasione  fu  offerta  al  nemi- 
co di  poter  far  danno.  Si  ordinò  nel  mede-* 
simo  tempo  ai  medici  dell'  ospedale  di  Fila- 
delfia,  innestassero   grado   grado   tutti   quei 

T.  lE  3i 
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'777*  soldati,  che  dalle  province  meridionali  erano 
inviati  al  campo,  e  che  venivano  a  far  ca- 
po grosso  in  quella  città.  Negli  altri  luoghi 
di  posata  le  istesse  cautele  si  usavano  ^  in 
guisa  che  si  ebbe  ottenuto  per  le  vicine  fa- 
zioni un  esercito  esente  da  un  male,  che  di 
gravissimi  pericoli  poteva  diventar  cagione. 
Da  quest^  esempio  delle  soldatesche  nacque 
un  insigne  benefizio  a  tutte  quelle  popola- 
zioni ;  perchè  imitandolo  generalmente^  po- 
chi furono  coloro^  che  non  usassero  V  inne- 
sto y  e  appoco  appoco  i  popoli  diventarono 
esenti  da  tal  malattia. 

Frattanto  essendo  già  trascorsa  la  stagione 
sino  più.  oltre  di  mezzo  mar^o  ^  e   non  po- 
tendo Howe  uscir  ancora  a  guerra   campale 
per  la  mancanza  delle  tende  e  di    altre  ba- 
gaglie  j   che  aspettava  da  IP  Inghilterra ,    deli- 
berò di  tentare  almeno  qualche   spedizione^ 
che  potesse  riuscire  di  notabil  danno  al  ne- 
mico.  Avevano  gli  Americani   durante   F  in- 
verno fatto  una  molto  considerabil  massa  di 
vettovaglie,  di  strami  e  di  mvmizioni  di  ogni 
.sorta   in   quell^  alta   e   montagnosa  contrada 
chiamata  Courtland  -  Manor.  La  fortezza  del 
.luogo ,  la  vicinità  del  fiume  del  Nort ,  ¥  op- 
portunità di  poter  ricevere   dalle  occidentali 
province  tutte  quelle  cose,  che  là  inviate  si 
.sarebbero  ,   e   la    facilità   di   farle   pervenire 
.air  esercito  cesariano ,    avevano   persuaso   ai 
xapi  americani  a  fare  su  di  quelle  alture  la 
.generale  riposta.  Giace  poi  più  sotto  sul  fiu- 
me  del  Nort^   distante  a   cinquanta  migUa 
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dalla  Nuova  Jork,  una  piccola  terra  chiamata  *7;7 
Peek's-hilly  la  quale  serviva  di  porto  per 
ricevere  le  provvisioni  e  rimandarle  all' eser* 
cito.  Ma  siccome  assalire  ad  un  tratto  tutto 
il  Courtland  -  Manor  era  imprèssa ,  se  non  im- 
possibile ^  molto  difficile  ,  essendo  il  luogo 
fortissimo  e  ben  custodito^  così  il  capitana 
britannico  si  determinò  a  fare  soltanto  la 
fazione  di  Peek^s-bill.  Si  avviarono  gFIngle- 
si  a  quella  volta  per  Ja  via  del  fiume.  To- 
stochè  ebbero  gli  Americani  le  novelle  deU 
r  avvicinarsi  del  nemico ,  stimandosi  inabili 
al  resistere^  e  non  isperando  per  la  brevità 
del  tempo  rimuover  le  munizioni  ^  posto  fuo- 
co alle  baracche  ed  ai  magazzini^  si  ritira- 
rono. Giunti  gl'Inglesi  sbarcarono.  Il  danno 
fu  grande  3  ma  non  tanto^  quanto  se  l'erano 
gl'Inglesi  dati  a  credere,  maggiore  però  di 
quanto  pubblicassero  gli  avversar]. 

Un'altra  somigliante  fazione  fu  fatta  dagl'In- 
glesi alcuni  giorni  dopo  sulle  terre  del  Con- 
necticut. Avevan  gli  Americani  una  gran  ri- 
posta di  bagaglie  e  di  munizioni  a  Danhury, 
grosso  borgo  del  Connecticut  nella  Contea 
di  Fairfield.  Fu  commessa  la  cura  di  andar 
a  guastarle  al  generale  Tryon.  Oltre  la  distru* 
zione  delle  provvisioni  speravasi,  che  i  leali 
sarebbero  accorsi  a  congiungersi  coi  soldati 
del  Re.  In  questo  era  Tryon  cofifidentissimo, 
siccome  quegli ,  che  prestava  gran  fede  alle 
parole  dèi  fuorusciti^  pronti  sempre  a  credere 
quello,  che  desiderano.  La  sera  dei  venzette 
aprile  una  banda  di  duemila  soldati»  passato 
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^'77'  il  Sound,  sbarcò,  dopo  tramontato  il  solc^ 
sulla  costa  del  Connecticut  tra  Fairfield  e 
Norwalk.  E  senza  metter  tempo  in  mezzo  ^ 
s'avviò  a  Danbury,  dove  arrivò  la  dimane* 
Il  colonnello  Huntiiigdon,  che  vi  era  di  pre* 
sidio  con  pochi  soldati,  veduto  il  nemico 
vicino,  si  ritirò  in  su  ai  luoghi  forti*  GPln-» 
glesi  non  avendo  carreggio  da  trasportar  le 
munizioni ,  le  guastarono.  Fu  gravissimo  il 
danno,  massimamente  per  la  perdita  di  pa« 
recchie  centina] a  di  tende,  delle  quali  slava 
Y  esercito  americano  in  gran  bisogno  ,  per-" 
dita  tanto  più  grave,  che  mancavano  negli 
Stati  uniti  le  materie  atte  a  poterle  rifare. 
I  leali  non  fiatarono. 

Ma  intanto  la  contrada  si  era  levata  a  ro« 
more.  Già  le  milìzie,  dimostrando  volontà  e 
fede  verso  la  repubblica,  si  erano  aggreggia-* 
te  a  Reading  sotto  le  insegne  del  congresso. 
Arnold,  che  per  caso  si  trovava  nelle  vici- 
nanze occupato  nella  bisogna  dell' arrotare , 
udito  il  romore  delF  armi ,  del  quM^  tanto 
si  dilettava ,  seguendo  quel  s^o  smisurato 
ardire,  era  corso  a  congiunger^i  coi  compa-t 
gni  a  Reading.  Il  generale  Wooster,  il  quale 
dagli  stipendj  del  congresso  si  era  condotto, 
come  brigadier  generale  delle  milizie,  a  queU 
li  dello  Stato  del  Connecticut ,  arrivò  da 
un'  altra  parte  con  molte  genti.  Tutti  arde*^ 
vano  di  desiderio  di  venirne  aUe  mani  col 
nemico.  GÌ'  Inglesi ,  veduto  il  pericolo ,  si 
ritirarono  a  gran  passo  per  la  via  di  Ridge- 
field.  Gli  Americani  determiiiarono  di  oppii-^ 
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merglì ,   prima  che  nuovi  rinforzi  ricevesse*     *577' 
ro.    Wooster  molestava   agramente ,    usando 
r  opportunità  dei  luoghi  y   il  retroguardo  in- 
glese ^   quantunque  ì   capitani   coUe   minute 
artiglierie   si   difendessero  valorosamente^   e 
si  fiancheggiassero   con   numerose   torme   di 
corridori.  Ma  finalmente  l'Americano ,   com*- 
battendo    piuttosto    con   temerità    giovanile , 
che  con  senile  prudenza   (  era    egK   nel!'  età 
di    settant'  anni  )   fu   ferito    mortalmente ,  e 
portato  fuori  del  campo  ,    dove  poco   stante 
morì  con  quella  costanza  istessa,  colla  quale 
èra  vissuto.  I  suoi,  conosciuto  il  caso  del  ca- 
pitano^ si  disbandaroiio.  Ma  in  questo  me^zo 
era  arrivato  Arnold  a  Ridgefield^  dove  affor- 
tificatosi  con  barricate  e  terrapieni  ordinava 
i  suoi  alla  battaglia.  Arrivarono  gP  Inglesi,  e 
ne  seguì  un  feroce   affronto^  che  durò  assai 
tempo.  I  regj  saliti  di  forza  sui  dirupi  fulmi- 
navano gli  Americani  per  fianco.  Si  disordi-  * 
narono  quésti^  e  malgrado  di  tutti  gli  sforzi 
deir Arnold  per  rannodargli,  si  ritirarono  alla 
spezzata  a  Pangatuck ,    distante  a  tre  miglia 
da  Norwalk.  GV  Inglesi  impadronitisi  di  Rid« 
gefield  vi  pernottarono,  e  la  mattina  vegnente, 
arse  prima  alcune  case,  ricominciarono  a  ri- 
trarsi, camminando  verso   il  Sound.  Furono 
di  nuovo  incontrati  dalF Arnold,  il  quale  aveva 
raccozzate  nuove  genti  con  alcune  artiglierie. 
Succedevano  leggieri  e  continue  avvisaglie  dal- 
Tuna  all'altra  riva,  ed  una  più  grossa  al  ponte 
del  fiume  Sagatùck.  Ma  finalmente  gl'Ingle^si 
superiori  (U  numero  e  di  disciplina,  superali       v 
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'7'  gli  ostacoli,  arrivarono  al  luogo,  dove  le  navi 
gli  aspettavano,  ed  ivi  non  senza  però  gravi 
difficoltà  e  nuove  battaglie  sUmbarcarono,  U 
congresso  fece  rizzare  un  monumento  a  Woo« 
ster,  e  presentò  a  molto  onore  Arnold  con 
un  cavallo  acconciamente  bardato. 

Questa  spedizione  con  tanto  apparato  fatta 
non  francò  la  spesa.  Le  provvisioni  distrutte^ 
se  sì  eccettuano  le  tende,  non  importarono 
gran  cosa  ;  e  Tarsione  delle  case  dì  Danbury 
e  di  Rìdgefield  in  un  colPaltre  bestialità  com- 
messe dai  rcgj  eccitò  a  maggior  rabbia  quei 
popoli  già  dì  pei*  se  stessi  molto  ostinati  ed 
ardenti.  Si  conobbe  eziandìo,  quanto  fossero 
vane  le  speranze,  che  Tryòn  aveva  poste  ne- 
gli ajuti  dei  leali.  Poiché  da  parte  nissuna  si 
romoreggiò  a  favor  degF  Inglesi  j  per  Io  con- 
trario i  popoli  si  levarono  a  calca,  e  corsero 
contro  gli  assalitori. 

Questa  medesima  fazione  degFInglesi  die 
orìgine  ad.  un'  altra  piena  di  molta  audacia 
posta  ad  effetto  dai  Connectìcuttesì.  Avevano 
questi  avuto  notizia,  che  un  abbondanziere 
inglese  aveva  fatto  accolta  di  munizioni  sì 
da  ffuerra,  che  da  bocca,  e  specialmente  di 
biade  in  un  piccolo  porto  chiamato  Sagg^ 
ffarbour  nelV  Isola  Lunga ,  dove  stavano  a 
guardia  pochi  fanti  ed  un  giunco  armato  di 
dódici  cannoni.  Ma  ciò  nonostante  gl'Ingle- 
si stavano  a  molta  sicurezza,  perchè  tenendo 
un  frequente  navilìo  nel  Sound,  non  avreb- 
bero potuto  persuadersi,  che  gli  Americani 
sarebbero  stati  sì  arditi  a  volerlo  varcare  per 
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andar  sopra  alF Isola  Lunga.  Ma  la  difficoltà  '^'^ 
deir  impresa  nou  potè  tanto  raffrenare  que^ 
gli  uomini  arrisicati ,  che  non  tentassero  di 
sorprendere  a  Sagg-Harbour  con  un'improv- 
visa e  subita  correrìa  il  nemico.  A  questo 
fine  il  colonnello  Meigs  y  uno  degli  audaci 
compagni  d'Arnold  nella  spedizione  del  Ca- 
nada^ superati  con  incredibile  prestezza  tutti 
gli  ostacoli  del  tragitto,  arrivò  prima  del  di 
nel  luogo  delle  canove  5  e  nonostante  la  re- 
sistenza della  guardia  e  delle  ciurme  arse 
molti  legni;  ed  ogni  cosa  distrusse  di  quelle^ 
che  stavano  sulla  marina.  Ottenuto  Y  intento 
se  ne  ritorno  a  man  salva  a  Guilford  nel 
Connecticut,  conducendo  seco  non  pochi  pri- 
gioni. Si  portarono  gli  Americani  in  questo 
fatto  molto  umanamente^  astenendosi  dal  sac- 
co delle  proprietà  private,  ed  avendo  anzi 
ài  prigionieri  tutte  le  robe  restituite. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  comincian- 
do omai  il  verno  a  indolcire,  si  avvicinava 
la  stagione  del  poter  osteggiar  alla  campa- 
gna, e  nissuno  dubitava,  nel  presente  anno 
non  avrebbero  gl'Inglesi  lasciato  indietro  co- 
sa alcuna  per  ridur  la  guerra  ad  una  finale 
conclusione.  Un  grosso  esercito  stava  pronto 
ad  assalire  le  province  americane  dalla  parte 
del  Cahadà,  ed  un  altro  ancor  più  grosso 
instava  contro  quelle  del  miluogo.  Tutti  sta- 
vano in  grandissima  aspettazione  delle  future 
cose.  Se  i  capitani  inglesi  avessero  potuto 
uscir  a  liampo  ,  tostocfaè  la  stagione  avesse 
svernato,  certo  è,  che  avrej^berò  fat|:o  graor 
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*777'  dissimo  fratto.  L'esercito  di  Washington  si 
trovava  nella  primavera  tuttavia  molto  de«^ 
bole^  poiché,  quantunque  alcuni  fra  coloro, 
i  quali  avevano  compiute  le  ferme ,  pregati 
dai  generali,  e  temendo  della  totale  rovina 
della  patria,  quando  T  esercito  già  debole 
abbandonassero,  fossero  rimasti,  i  più,  ina- 
bili a  sopportare  in  mezzo  ai  campi  i  rigori 
del  verno  ,  se  n^  erano  alle  case  loro  ritor- 
nati. La  bisogna  poi  deirarruolare  per  tutto 
il  termine  della  guerra,  od  almeno  per  tre 
anni,  procedeva  molto  lentamente,  nonostanti 
i  promessi  vantaggi,  ostandovi  ]a  natura  di 
quei  popoli  nemici  naturalmente  di  ogni  sog- 
gezione ,  ed  amantissimi  della  personale  li- 
berta. Il  trarre  poi  per  sorte  dalle  bande  pae- 
sane i  soldati  d  ordinanza ,  il  che  era  V  ul- 
timo rimedio  ,  era  riputata  cosa ,  siccome- 
nuova  ,  così  piena  di  molto  pericolo.  Né  si 
poteva  P  esercito  della  Nuova  Cesarea  rin- 
forzare col  far  venir  dalle  province  della 
Nuova  Inghilterra  ,  le  quali  abbondavano  di 
uomini  valorosi  e  pugnaci ,  nuovi  ajuti ,  te- 
mendosi di  Tìconderoga,  del  fiume  del  Nort, 
e  della  città  stessa  di  Boston ,  dove  una  mol- 
titudine di  armatori  americani  ridotta  si  era 
colle  prede,  e  contro  la  quale  l'antico  odio 
conservavano  gì*  Inglesi.  Davano  anche  so- 
spetto le  genti  britanniche,  che  stanziavano 
neff  isola  di  Rodi ,  le  quali  potevano  assalire 
il  Massacciusset  di  fianco,  e  correre'  vitto- 
riosamente le  vicine  province.  Tanta  era  la 
necessità  e  la  difficoltà  ^  in  cui  si  trovavano 
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^  quei  dì  gli  Americani'  di  far  gente ,  che  '^'^ 
diedero  la  libertà  ai  servi,  cosa^  alla  quale 
prima  grandemente  ripugnato  avevano,  e  pi- 
gliarono ai  soldi  i  no vìz j  dei  mestieri.  Il  tal 
modo  si  travagliava  nelF  inverno  e  nelP  en- 
trante primavera.  Cominciando  poi  a  spirare 
verso  il  finir  di  maggio  P  aria  più  propizia  y 
correvano  gli  Americani  all'armi  volontero- 
samente, e  Waslùtagton  ógni  di  acquistava 
nuove  forze.  Perdettero  adunque  gì  Inglesi 
P  occasione  di  una  facile  vittoria ,  forse,  co- 
me fu  scritto ,  pel  ritardo  delle  tende  ,  ed 
allora  ricominciarono  la  guerra,  quando  do- 
vevano trovare  più  duro  incontro.  Ignorava 
Wasliitigton  ,  quali  avessero  ad  essere  i  di- 
sdegni di  Hòwe  sul  modo  di  fare  la  vicina 
guerra,  e  stava  in  molta  apprensione,  a  quali 
parti  fosse  il  suo  avversario  per  volger  le  armi. 
Temevasi,  che,  rinnovata  la  guerra  nella  Nuo- 
va Cesarea,  si  avviasse  alla  volta  della  Dela- 
-wara;  la  quale  vaHcata  su  di  un  ponte,  che 
sapevasi  essere  statò  a  quest'uopo  costrutto, 
s'impadronisse  della  città  di  Filadelfia.  Du- 
bita vasi  eziandio  molto ,  e  quest'  era  la  cre- 
denza di  Washington,  che  il  generale  ingle- 
se si  avvierebbe  verso  le  parti  superiori  del- 
la provincia  della  Nuova  Jork  .  montando  a 
ritroso  pel  fiume  del  Nort  a  fine  di  coope- 
rar colP esercito  inglese  del  Canada,  il  qua- 
le doveva  nel  medesimo'  tempo  far  impeto 
cóntro  Ticonderoga;  e,  superata  questa^  ve- 
nire a  congjungersi  nelle  vicinanze  di  Albania 
con  quello  dell'  Ho^e«   Di  questa  mos^a   al-*' 
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*''^"    trettanto  più   si  doveva   temere^  che,  oltre 
r  opportunità  sua,  sapevasi  di  certo,  che  già 
fin  dall'  anno   passato    aveva  Howe  ricevute 
istruzioni  dai  ministri  di  doverla  eseguire^  dalla 
quale  però  le  sue  vittorie  dal  canto  della  Nuova 
Cesarea ,  ed  il  desiderio  nato  colla  speranza 
di  poter  da  se  solo  porre  un  pron,tQ  fine  alla 
guerra ,  V  avevano    distratto.   In  tanta  incer- 
tezza   sulle    operazioni    future    dell'  inimico , 
Washington^  avendo   ricevuto   i  rinfòrzi^  si 
determinò  a   pigliar   tali   posti,   che  fossero 
egualmente  opportuni  per  potergli  contrasta- 
re ,  sia  che  quelli   s' incamminasse  ad  Alba- 
nia, ossiacliè  si  volgesse  per  la  Cesarea  alla 
volta  di  Filadelfia:   Adunque  le  bande,    che 
appartenevano   alle   province   settentrionali , 
furon  fatte  alloggiare  parte   a   Ticonderoga  , 
e  parte  a  Peek'srhill ,  quelle   delle   province 
di  mezzo  e  delle  meridionali  sino  alla  Caro- 
lina del  Nort,  nella  Nuova  Cesarea,  lascian- 
done alcune  poche  per  la  guardia  delle  pro- 
vince più  occidentali.  In  tal  modo,  se  THovre 
si  avviava  a  Filadelfia,   avrebbe   trovato    da 
fronte  tutte  le  forze   adunate  nella  Cesarea^ 
e  di  più  quelle  di  Peek's-hill ,  le  quali  sareb- 
bero scese  a  tribolarlo  sul  destro  suo  fianco. 
Se   quegli  poi  si  fosse  volto  ad  Albania ,   le 
genti  di  Peek's-hill  avrebbero  difeso  i   passi 
da  fronte,  e  sarebbero  rattamente  venute  in 
soccorso  loro  ouelle  della  Cesarea,   le  quali 
avrebbero    anche   potuto   molestare   sul    suo 
fianco  sinistro  il  nemico  sulle  rive  del  fiume 
del  Nort. .  Se  per  lo  contrariò   F  esercito   in- 
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glese  del  Canada  fosse  venuto  per  la  via  d^l     *'7'' 
mare   a    congiungersi   con   quello  deir  Howe 
sulle  spiagge  della  Cesarea^  potevano  le  genti 
di  Peek^s-hiU  ad  un  trattò  congiungersi  colle 
restanti  in  questa  stessa  provincia,  e  fare  in 
tal  modo  un^  oste  gagliarda  per  difendere  Fi- 
ladelfia. Ma  finalmente,  se  P  esercito  del  Ca- 
nada puntasse  contro  Ticonderoga,  le  bande 
di   Peek's-hill   avrebbero   potuto   correre    in 
ajuto  dì  quelle ,  che  gik  avevano  in  cara  di 
difendere  quella  fortezzal.  Ma  siccome  troppo 
più  grande  y  di  quanto  si  sarebbe  potuto  pen- 
sare, si  era   P  importanza    di    conservare   in 
poter   della  lega  la    città  di  Filadelfia,   cosi 
determinò  il  congresso,  si  ponesse  un  cam- 
po sulla  riva  occidentale  della  Delawara,  sia 
perchè  là  andassero  a  rannodarsi  tutte  le  le- 
ve, che  venivano  dalle  province  australi  ed 
occidentali,    e  sia  perchè  servir  potesse  alle 
riscosse.    Quivi   anòne   dovevano   concorrere 
tutte    1§   bande    paesane    della   Pensilvania  , 
confortate  da  alcuni   reggimenti  di  stanziali. 
Si    fece    capo    di   que$t' esercito    Arnold,    il 
quale  si  trovava  a  quei  dì  in  Filadelfia.  Fat- 
te tutte  queste  cose,  Washington  levatosi  dal 
campo  di  Mocristown  andò  il  di  26  maggio 
a  pigliar  con  tutto  Fesercito  gli  alloggiamenti 
a   Middlebrook  a  poche   miglia    distante    da 
Brunswick  sulla  sinistra  riva  del  Barìton    in 
una  contrada    difficile  e    montagnosa,    dove 
non  poteva  essere  sforzato.    Quivi  attendeva 
a  fortificarsi  maggiormente ,    ed  in  pochi  di 
questo  nuovo  campo  divwt^  non  che  forte, 
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^71-  pressoché  ìiiiespugnabile.  Aveva  da  fronte  al* 
cune  creste  di  monti  ^  ed  il  fiume  Raritonj 
che  colle  sue  giravolte  lo  proteggeva.  Alle 
spalle  poi  ^  e  da  fianco  luoghi  alpestri  e  sì- 
curi.  Signoreggiava  ancora  tatto  il  paese  da 
Brunswick  sino  ad  Ambuosa^  dimodoché  po- 
tevano gli  Americani  discoprir  tosto  qualun- 
que mossa  y  che  gP  Inglesi  si  facessero.  Era* 
no  in  questo  mentre  nell'  esercito  americano, 
inclusi  i  Garoliniani  del  Nort  e  le  milizie  del- 
la Cesarea ,  quindici  migliaja  di  soldati  j  od 
in  quel  torno^  tra  i  quali  però  si  contavano 
molto  servidorame ,  ed  alcune  bande  indi- 
sciplinate. 

Spinto  Howe  sempre  da  quella  fatale  ne- 
cessità, la  quale  fu  la  cagione  manifesta  del- 
la perdita  di  tutta  P impresa,  e  per  cui  non 
avendo  mai  voluto  volgersi  su  pel  fiume  del 
Nort  verso  il  Canada  per  cooperare  e  con- 
giungersi con  queir  esercito ,  si  era  ostinato 
a  portar  Tarmi  nella  Cesarea  e  nella  Pen- 
silvania^  aveva  fatto  il  disegno  di  penetrare 
per  la  prima  di  qxteste  province  sino  alla 
Delav^ara  ^  caccianaone  del  tutto  Washington^ 
e  riducendo  la  contrada  a  tale  stato  di  di- 
vozione, che  la  comunicazione  tra  F  esercito 
e  la  Nuova  Jork  ne  fosse  libera  ed  esente 
da  ogni  perìcolo.  Pensava  egli ,  che  o  Wa- 
shington avrebbe  accettata  la  battaglia,  nel 
qual  caso  nissun  dubbio  aveva  di  non  rima- 
nerne colla  vittoria  5  ovtero  si  sarebbe  grado 
grado  ritirato,  il  che  pareva  più  probabile  j  ed 
allora,  posate  le.  cose  della  Cesarea  con  assi- 
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eurarla  aUe  spalle^  e  diminuito  il  numero  ed  '797' 
il  opraggia  ilei  nemici  per  la  prosperità  della, 
vittoria ,  si  sarebbe  ^  sperava  ^  iad  un  tratto 
sul  ponte^  che  si  era  a  quest^  uopo  apparec^ 
chiato  9,  potuto  valicar  la  Delawara  ^  ed  insi* 
gnprìrsi  aOatto  di  Filadelfia»  Il  generale  ame»* 
ricano  non  avrebbe ,  potuto  preset*var  questa 
città  senza  mettersi  al  pericolo  di  una  bat- 
taglia^ che  ringlese  molto  desiderava.  Ma  se 
gP  impedimenti  da  incontrarsi  nella  NiK>va 
Cesarea  non  si  fossero  potuti  superare  senza 
molto  o  sangue,  o  perdita  dì  tempo ,  inten** 
deva  di  usar  T opera  delP armata^  e  di  quel 
numero  grandissimo  di  navi  passeggiere,  che 
si  avevano  in  pronto  alla  Nuova  Jork.  Per 
mezzo  di  questo  nayilio  potevasi  V  esercito 
trasportar  per  la  via  del  mare^  od  alle  boc*- 
cfae  della  Delawara^  e  di  là  per  a  Filadelfia^ 
ovvero  a  quelle  del  golfo  di  Chesapeak^  pel 
quale  si  aveva  l'adito  facile  alle  parti  più 
inteme  della  Pensilvania,  e  più  vicine  alla 
città  stessa  di  Filadelfia,  Nell^uno  e  nell'altro 
caso  sarebbe  questa  venuta  in  poter  degFIn-» 
glesi.  Il  che  ottenutosi^  si  sarebbe  quivi  fatto 
la  massa  generale,  e  potuto  portar  la  guerra 
nel  cuore  stesso  delle  nimichevoli  province 
della  Pensil Vania ,  della  Virginia  e  della  Ma* 
rilandia;  le  quali ^  e  per  i  grossi  fiumi,  che 
vi  corrono^  e  pei  profondi  bracci  di  mare, 
che  vi  penetrano,  si  trovavano  molto  esposte 
alle  offese  di  un  neniìco  tanto  potente  sul- 
r  armi  marittime.  Ma  egli  è  manifesto ,  che 
il  primo  scopo ,   al   quale   doveva  attendere 
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>777-  il  generale  inglese^  quello  era  della  distrazio- 
ne  dei  Washingtonianì  ^  e  perciò  prima  di 
venirne  al  mezzo  del  trasporto  per  la  yia 
^  del  mare  volle  tentar  la  fortuna  nella  Cesa- 
rea,  proponendosi  di  usar  ogni  arte  per  astrin- 
gere il  nemico  alla  battaglia.  Per  la  qual  cosa^ 
avendo  ricevuto  d^  Europa  le  tende  ed  altri 
arnesi  necessarj  al  campeggiare  con  alcuni 
a^uti,  principalmente  di  lanzi^  sul  cominciar 
di  giugno^  passò  egli  stesso  in  persona  sulle 
rive  della  Nuova  Cesarea^  e  fé  marciare  tutto 
Tesercito  aBruns^ck,  lasciata  però  una  suf- 
ficiente guardia  in  Ambuosa.  Quivi^  conside- 
rata molto  bene  la  fortezza  del  campo  ^  nel 
quale  si  era  Washington  riparato^  non  si ,  ardi 
assaltarlo  ;  e  perciò,  dimorato  ivi  prima  alcu* 
ni  dì^  e  cosi  avendo  appresentato  la  giornata 
al  nemico^  ed  avendola  questo  rifiutata,  de- 
liberò di  far  le  viste  di  volersi  incamminare 
alla  volta  della  Delawara.  Pensava^  che  FAme- 
rìcano^  veduto  il  pericolo  di  Filadelfia,  avreb- 
be per  seguitarlo  abbandonato  quel  posto  ine- 
spugnabile. Ma  Washington^  che  non  voleva 
mettersi  alla  stretta  dei  fatti  d'  arme  ;  se  non 
al  sicuro,  non  si  muoveva.  Ordinava  intanto, 
avendo  veduto  da  queste  dimostrazioni  dei 
nemico ,  che  il  disegno  suo  era  di  conti- 
nuar la  guerra  non  contro,  i  passi ,  che  gui- 
dano verso  il  Canada,  ma  ebbene  nella  Ce- 
sarea ,  venissero  in  suo  ajuto  le  genti  di 
Peek^S'bill.  Metteva  insieme  una  torma  di 
cavalleggierì  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Morgan,  quellp  stesso ,  che  con  sì  smisurato 
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valore  aveva  combattuto.  nelF  assalto  di  Que-  *W^ 
bec  ,  acciò  pizzicasse  ^Ila  sfuggita  il  sinistrò 
jianco  dell'esercito  inglese,  e  gli  scorazzanti 
frenasse  ed  opprimesse.  SuUivan ,  il  quale 
con  una  grossa  schiera  stava  alle  stanze  di 
Princetown,  ebbe  ordine  di  ritirarsi  a  luogo 
più  sicuro  sul  Rocky-hill.  Ma  Howe,  veduto, 
t;he  Washington  non  si  lasciava  pigliare  a 
queste  dimostrazioni,  determinò  di  avviarsi 
in  fatti,  ed  avvicinarsi  vieppiù  alla  Delawa* 
ra.  Perciò  la  mattina  dei  14  di  giugno  mol- 
to per  tempo  tutto  1'  esercito  britannico ,  la- 
sciati duemila  soldati  dà  guardia  a  Brunswick, 
si  moveva  diviso  in  due  colonne  versò  quel 
fiume.  La  testa  della  prima  condotta  dal  con- 
te di  Comwallis,  e  che  seguiva  la  via  a  drit- 
ta ,  arrivava  allo  spuntar  del  giorno  a  Som- 
merset^Court-House  a  nove  miglia  distante 
da  Brunswick.  La  sinistra  guidata  dal  gene- 
rale de  Heister  giungeva  nel  medesimo  tempo 
B  Middlebush,  terra  situata  più  sotto  sulla 
strada  per  a  Princetown.  Ma  Washington  , 
<;he  pur  persisteva  nel  voler  temporeggiare  la 
guerra,  non  si  lasciava  aggirare.  Considerava, 
ohe  il  nemico  non  si  sarebbe  attentato,  sepi- 
pure  non  sì  determinasse  temerariamente,  ii 
che  dell'  Howe  prudente  e  circospetto  capi- 
tano non  si  poteva  sospettare  ,  di  condursi 
sino  sulle  rive  della  Delawara,  e  passar  que- 
sto fiume,  avendo  un  esercito  nemico  a  com- 
battere sull'opposta  riva,  ed  un  altro  più 
^osso  alle  spalle.  Era  altresì  cosa  manifesta, 
che   se  l'intendimento   del  generale  ingl^e 
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'777*  fosse  Stato  di  varcar  già  fin  d^  allora  la  De^ 
^lawa^a^  là  sarebbe  corso  velócemente,  senza 
fare  alcuna  ristata  y  e  non  avrebbe  indugia- 
to y  come  fece ,  a  mezza  strada. ,  Né  era  na« 
scoso  airAmericano  ^  che  F  Inglese  era  cam- 
minato sin  là^  sciolto  e  spedito^  lasciando 
a  Brunswick  tutta  la  salmeria^  i  battelli  ed 
i  ponti.  Bene  adunque  ponderate  tutte  que- 
ste cose^  molto  prudentemente  giudicò  Wa- 
shington, che  r  intenzione  del  nemico  non 
era  già  di  correre  alla  Delawara,  ma  sibbene 
di  cavarlo  dal  forte  campo  di  Middlebrook, 
ed  in  tal  modo  trovar  occasione^  od  anche 
indurlo  alla  necessità  di  una  battaglia.  Laon- 
de non  fece  alcun  motivo  y  ma  continuò  a 
starsene  quietamente .  dentro  il  suo  alloggia- 
mento. Solo  ,  essendo  così  vicino  il  nemico^ 
arringò  le  sue  genti  in  ordine  di  battaglia 
sui  poggi  9  che  difendevano  gli  alloggiamenti 
da  fronte ,  e  cosi  continuaron  esse  tutta  la 
seguente  notte.  Intanto  le  milizie  cesariane 
correvano  all'  armi  da  ogni  parte  ;  e  Sulli- 
van  colla  sua  schiera  si  era,  marciando  sul- 
la sinistra  riva  del  MiUstone-river ,  avvici- 
nato al  Rariton^  dimanierachè  e  potesse  ri- 
tardare con  frequenti  badalucchi  il  nemico 
da  fronte^  ed  accozzarsi  alFuopo  col  generale 
Washington. 

Conosciuto  Howe,  che  l'avversario  non  si 
lasciava  pigliare  a  quei  tranelli  y  e  che  le 
minacce  a  voler  correre  alla  Delawara  erano 
state,  infruttuose  ,  volle  provare ,  se  la  sem- 
bianza della  paura  e  della  precipitosa  ritirata 
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verso  Amjbuosa  lo  potessero  adescate ,  ed  in  ^^77- 
tal  modo  acquistare  la  occasione  di  combat-i 
tere.  Per  la  qual  ceea  la  notte  dei  19,  la- 
sciati gli  alloggiamenti^  in  cui  già  aveiva  in* 
cominciato  ad  a(fortì£cani,  si  ritirava  con 
grandissiUia  celerità  a  Brunswick ,  e  quindi  ' 
colla  celerità  medesima  ad  Ambuosa.  Durante 
questa  mossa  andarpn  glMnglesi' ardendo  le 
case^  o  per  furor  soldatesco^:  o  forse  per  viep* 
più  infiammar  il  nemico  ai seguitarglL  In  Am« 
Buosa,  gettato  il  ponte,  che  apparecchiato 
avevano  pel  passaggio  della  Delawava^  sul 
eaaale,  che  divide  la  terra  ferma  dallMsola 
degli  Stati  y  traghettarono  tosto  in  questa'  le 
salmerie  e  tutti  gì' impedimenti  più  gravi.  Po- 
scia le  genti  stesse  comindarono  a  varcare  ^ 
sicché  pareva  y  che  «  tutto  F  esercito  sarebbe 
in  poco  d'ora  dentro  di  queir  ìsola  ridotto, 
oome  se  avesse  perduto  ogni  speranza^  ed 
abbandonato  del  tutto  il  disegno  di  annasar 
più  oltre  la  Cesarea.  A  questo  scaLtrimento 
deirHowe  si  lasciò  Was^mgton,  nonostante 
la  sua  natura  molto  circospetta^  ingannare. 
Ordinò  pertanto  prima  ai  generali  Greeney 
SttUivan'e  Maxwell  y  s^uitassero  con  grosso 
bande  il  nemico,  che  indsetr^giava ;  ma  i 
due  ultimi  arrivarono  troppo  tardi.  Morgan 
però  co'suoi  cavallegeieri  lo  andò  infestando 
alla  coda  ;  e  lord  Stirling  col  colonnello  <^on- 
way,  lo  nojarono  sul  sinislTO  fianco.  Tutta- 
vìa potettero  ferpoco  frutto,  marciando  Fin- 
glese  con  grande  circospezione,  e  molto  gros- 
so in  sul  retrognardo.  Poi  Washington  istesso 
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'777*  con  tutto  r  esercito  y  lasciato  il  suo  '  sicuro 
alloggiamento  de^colli  di  Mìddlebrook,  volen- 
do difendere  da  ogni  insulto  le  bande  man-- 
date  avanti^  andò  a  porre  il  campo  a  Quib- 
bletown  y  terra  situata  sei^  o  sette  miglia  più 
.prossimamente  ad  Ambuosa.  Lord  StirUng 
occupò  con  una  forte  squadra  il  luogo  detto 
Metuckin  più  sotto  verso  questa  città.  Si  de-- 
terminò  Howe  ad  usar  prontamente  quella 
occasione  y  che  astutamente  avev^  aperto  a 
se  stesso.  Incontanente  la  notte  dei  a5  ri- 
chiamò le  sue  genti  dalP  isola  degli  Stati  sul- 
la terra  ferma  della  Cesarea  »  e  la  •  mattina 
de*  26  marciò  minaccevolmente  contro  gU 
Americani ,  avendo  diviso  il  suo  esercito  in 
due  schiere.  Tre  eran  le  parti  del  suo  dise* 
gno;  quello  di  tagUare  il  ritorno  ai  corrido-* 
ri  de'  nemici  :  V  altro  di  combattere  il  grosso 
deir  esercito  loro }  e  finalmente  F  ultimo ,  fa- 
cendo marciare  una  grossa  banda  sulla  sini/- 
stra  molto  celeremente ,  andar  ad  impadro- 
'  nìrsi  dei  passi  delle  montagne^  pei  quali  si 
ha  la  via  al  campo  di  Middlebrook,  .accioc«i 
che  Washington  non  potesse  più  andarvi  a 
cercar  rifugio.  La  destra  schiera  guidata  da 
Cornwallìs  era  destinata  a  compir  quest'ul- 
timo fine  y  e  perciò  ella  si  avviava  a  gran 
passi  per  la  via  di  Woodbridge  alle  Pianure 
Scozzesi.  La  sinistra  condotta  dall' Howe  ia 
persona .  camminava  per  la  strada  di  Metu- 
ckin.  Era  l'intento  dei  capitani  inglesi,  che 
queste  due  schiere  si  congiungessero  1'  una 
eoU'altra  di  là  di  Metuckin  sulla  strada^  cbQ 
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^a  quésto  luogo  conduce  alle  Pianure  Scoz-  '777- 
*2sesi;  e  che  quinHi  di  nuovo  separatesi,  la 
(Sinistra*  si  voltasse  rattamente  contro  il  fianco 
sinistro  delF  esercito  americano  alloggiato  a 
Quibbletown^  è  la  dritta  nel  medesimo  tem- 
po «andasse  ad  occupare  i  colli  Sposti  suUa 
Sinistra  del  campo  di  Middlebrook.  Quattro 
battaglioni  con  sei  bocche  da  fuoco  allog- 
giavano a  Bonhamtown  per  assicurar  Ambuo- 
sa  da  ogni  assalto  improvviso.  Ordinato  in 
tal  modo  T  esercito  inglese  camminava  mol- 
to celeremente  non  senza  grande  speranza 
della  vittoria.  Ma  la  fortuna,  che  voleva  ser- 
bar gli  Americani  a  miglior  destino  y  disor- 
dinò ad  un  tratto  il  ben  composto  disegno 
dei  capitani  britannici.  Lord  Cornwallis,  var- 
cato ,  che  ebbe  '  Woodbridge ,  s'incontrò  in 
una  masnada  di  settecento  veliti,  ossia  cor- 
ridori americani.  Ne  segui  un  abboccamento, 
nel  quale  non  indugiaron  molto  i  repubbli- 
cani a  voltar  le  spalle.  Ma  intanto  il  romor 
dell'  armi ,  poscia  le  certe  novelle  recate  dai 
fuggìaschi  fecero  avvertito  Washington,  che 
stava  molto  ritenuto ,  del  vicino  e  gravissimo 
pericolo ,  nel  quale  si  trovava.  Si  risolvette 
tostamente  a  ricuperare  con  celerità  quello, 
che  forse  con  imprudenza  aveya  abbando- 
nato. Lasciato  adunque  tosto  V  alloggiamento 
di  Quibbletown  se  n'  andò  difilato  a  ripian- 
tar di  nuovo  il  campo  a  Middlebrook,  dove 
giunto  mandò  senza  metter  tempo  in  mezzo 
grosse  guardie  ad  assicurar  i  passi  sulla  si- 
nistra, pei  quali  intendeva  Cornyrallià  di  pe-^ 
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>777-  netrare  sino  sulle  alture.  Questi  intaiìio^  sba- 
ragliate senza  fatica  le  prime  bande  di  cor- 
ridori, che  battevano  le  strade^  s'incontrò 
finalmente  nella  schiera  del  lord  Stirling  gros« 
sa  di  tré  migliaja  di  combattenti^  la  quale 
(è  le  viste  di  volergli  contendere  il  passo. 
Aveva  il  capitano  americano  molto  accon- 
ciamente ordinato  le  sue  genti  in  mezzo  al- 
le selve ,  e  protettele  con  molte  artiglierie. 
Ma  gì'  Inglesi  e*  gli  Essiani  eccitati  gli  uni 
e  gli  altri  da  emulazione  diedero  dentro  con 
tanta  furia  ,  che  ne  furono  tosto  gli  Ameri- 
cani disordinati  e  costretti  a  dar  luogo.  Per* 
dettero  in  questo  fatto  molti^  morti^  feriti  e 
prigionieri  con  tre  pezzi  di .  artiglierie.  Gli 
Inglesi  gli  seguitarono  sin  dentro  a  Westfield, 
sebbene  con  poco  frutto  per  le  selve,  e  per 
r  intenso  calore  della  giornata.  Lord  Corn- 
wallis ,  conosciuto ,  che  i  passi  erano  dili- 
gentemente guardati  y  e  disperatosi  di  poter 
ottenere  Y  intento  suo,  ritornò  per  la  via  di 
Raway  ad  Ambuosa.  Howe  medesimamente^ 
veduto  rotto  e  guasto  affatto  il  suo  disegno 
per  la  subita  ritirata  di  Washington  al  sicuro 
nido  di  Middlebrook,  se  ne  tornò  anch'esso 
in  quella  città.  Le  brigate  di  Scot  e  di  Con- 
way  gli  seguitarono  alla  seconda,  e  gli  accom- 
pagnarono sino  in  sui  confini,  sen2a  però 
offendergli  in  alcuna  parte,  perchè  cammi- 
narono rannodati  e  cauti: 

Ora  i  capitani  britannici  andavano  consi- 
derando, che  il  voler  seguitare  ad  osteggiar 
nella  Cesarea,  e  per   questa   penetrare  sino 
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alla  Delawara  sarebbe  non  solo  <20sa  inutile  '^' 
per  r  ostinazione  del  nemico  a  non  voler  ve- 
nirne ad  una  battaglia  ^usta^  ma  àncora  per 
la  fortezza  deMuoghi,  e  per  la  mniistà  degli 
abitatori,  perniziosa  oltre  modo;  perciocché 
già  la  stagione  sVinoltrav^,  e  non  Vera  più 
tempo  da  perdere  in  ispedizioni  infruttuose. 
Sì  risolvettero  adunque  di  andar  per  4a  via 
del  mare  ad  assaltarla  Pensi! vanià  (seguendo 
sempre  quel  pensiero  lovo  di  voler  operare 
da  se,  e  non  di  concerto  còlPesercito  cana^ 
dese,  del  eguale  già  sì  avevano  gli  avvisi  certi^ 
avesse  investito  Tìconderoga  3  ed  incerti,  ma 
probabili,  se  ne  fosse  fatto  padrone  ).  Perciò 
tutto  r  esercito,  varcato  il  canale,  passò  nel- 
F  ìsola  degli  Stati  3  e  poco  stante  gli  Ameri* 
cani  entrarono  ili  Aml>uosa. 

I  grandi  ajipareccfaìamenti,  che  si  facevano 
dagl'Inglesi  neir  isola  degli  Stati,  ed  in  tutta 
la  provìncia  della  Nuova  Jork  pel  trasporto 
dell'  esercito  per  la  via  del  mare ,  e  V  incer' 
tezza  del  luogo,  nel  quale  dovesse  andar  a 
ferire  una  sì  gran  tempesta,  teneva  sollevate 
tutte  le  province  americane.  Si  temeva  di 
Boston,  del  fiume  del  Nort,  della  Delawara, 
del  Ghesapeack ,  e  perfino  di  Charlestowu 
nella  Carolina,  dove  era  una  considerabile 
canova  di  viveri  e  di  muniziom.  Il  generale 
Washington  stava  vigilantissimo ,  e  teneva 
continue  e  isegrete  pratiche  coi  repubblicani 
della  Nuova  Jork ,  i  quali  giornalmente  lo 
ragguagliavano  dì  quanto  vi  si  diceva  e  face- 
va}  e  secondochè  gli  avvisi,  o  la  fama  por* 
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*777*  tavano ,  che  questo ,  o  queir  altra  luogo  aves- 
se ad  essere  la  meta  della  spedizione^  niau* 
dava  tostani  procacci ,  perchè  si  ordinassero. 
aUe  difese.  Ma  in  questo  avevano  gFInglesi 
il  vantaggio;  perchè  procedendo  per  la  via 
del  mare,  potevano  riuscir  improvvidi  nel 
proposto  luogo,  itinanti  che  si  fossero  gli  abi-> 
tanti  apparecchiati,  od  avessero  le  soldatesche, 
potuto  marciare  in  soccorso.  Potevano  gPin-' 
glesi  già  aver  fatti  notabili  progressi  prìmfa , 
che  queste  arrivassero. 

Ma  fra  tutte  le  cose  alle  quali  potesse  Howe» 
'tener  la  mira,  avvisavano  benissimo  gH  Ame- 
ricani, .che  due,  siccome  le  principali,  fos- 
sero anco  le  più  probabili.  Queste  erano,  o 
la  conquista  di  Filadelfia,  o  la  cooperazione 
el  fiume  del  Nort  coU'esercito  canitdese.  Qua-> 
e  però  delle  due. avesse  ad  anteporre,  non  era 
facil  cosa  il  definire.  Perciò  si  stava  Washin- 
gton molto  perplesso,  e  non  si  moveva  dal 
suo  campo,  di  Middlèbrook,  dal  quale  poteva 
e  sicuramente  temporeggiar  con  gli  accidenti, 
ed  air  uopo  correre  con  eguale  prestezza  a. 
Filadelfia,  od  alle  parti  superiori  delPQudson.. 
In. questo  stato  di  cose  una  mossa  dell^Howe 
lo  persuadeva,  che  queslMn tendesse  di  far 
la  fazione  d' Albania.  Il  naviho  inglése,  da. 
Princesbay,  luogo  poco  lontano  da  Ambuosa^* 
fu  ridotto  più  in  su  verso  la  Nuova  Jòrk  a 
Watering-place ,  e  tutto,  l'esercito  colle  mu- 
nizioni e  le  bagaglie,  lasciata  la  costa  vicina 
ad  Ambuosa,  se  n'era  ito  ^d  alloggiar  nellai 
punta  settentrionale  dell'isola  degli  Stati*  So-^ 
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pra  che  Washington,  ordinato ,  che  due  reg-  *''^' 
gimenti  di  fanti,  ed  uno  di  cavalleggieri  ri-^ 
manessero  nella  contrada  tra  Newark  ed  Am- 
buosa  per  difenderla  contro  le  improvvise 
correrie^  se  ne  tornava  col  grosso  del  suo 
esercito  nel  suo  campo  di  Mòrristown.  Quivi 
era  più  vicino  alPHudson,  e  non  tanto  lon- 
tano da-  Middlebrook,  che  non  potesse  subi<^ 
tamente  di  nuovo  occuparlo  y  quando  il  ne« 
mico  facesse  un^altra  volta  un  impensato  mo* 
tivo  sulla  Cesarea.  Spediva  altresì  Sullivan 
con  una  forte  schiera  sino  a  Prompton  sulla 
via  di  PeekVhill ,  acciocché  secondo  il  bi- 
sogno potesse  spacciatamente  pervenirne  a 
quest^  ultimo  luogo^  o  ritornare  a  Morristown» 
In  questo  mezzo  si  rinfrescava  vieppiù  la  fa** 
ma,  che  Burgoyhe,  capitano  generale  del'* 
r  esercito  britannico  sui  laghi,  era  comparso 
molto  grosso  sótto  le  mura  di  Ticonderoga. 
Per  la  qual  cosa  il  generale  americano  ,  sO'* 
spettando  viemmaggiòrmente  della  coopera- 
sione  dei  dne  eserciti  delPHowe  e  del  Bur- 
goyne  sulle  rive  delP Hudson,  ordinò  tosto 
a  Sullivan,  si  conducesse  a  Peek^s-hill,  ed 
egli  stesso  andò  ad  alloggiare  a  Prompton  , 
e  poscia  anche  a  Giove.  Si  ebbero  poco  poi 
le  novelle  della  resa  di  Ticonderoga  ;  e  nel 
medesimo  punto  sMntesè,  che  il  naviliò  del- 
r  Howe  era  venuto  sino  alla  città  della  Nuo- 
va Jork-,  e  che  anzi  molti  legni  passeggieri  • 
già  erano  entrati  nel  fiume  del  Nort,  e  an- 
dati su  sino  '  a  Dobbsferry ,  dove  ^  il  fiume 
dopo  di  essersi  notabilmente  allargato ,   co* 
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^777*  me  quasi  un  Iago/  che  chiamano  mare  di 
Tappati^  ai  nuovo  si  ristrìnge.  Questi  tenta* 
'  tivi  giunti  alla  evidente  opportunità  dell'im^ 
presa  cancellarono  quasi  ogni  dubbio  nella 
mente  di  Washington  y  che  V  intendimento 
del  nemico  quello  fosse  di  far  forza  su  per 
le  rive  delP  Hudson  ,  e  di  levar  i  difensori 
di  sopra  quei  passi  per  cooperar  poscia  col- 
r  esercito  canadese.  Perciò  comandava  a  Sul- 
livan  y  che  ^  immantinente  varcato  il  fiume  ^ 
andasse  ad  accamparsi  dietro  Peek^s-hill  sul- 
la sinistra  sponda  di  questo.  Istessamente 
commise  a  lord  Stirling  di  passare^  e  d^  an^ 
dar  a  congiungersi  con  Putnam^  il  quale  era 
alla  guardia  delle  alture^  delle  quali  si  stava 
in  tanta  gelosia.  Ma,  siccome  le  navi  più  grosse^ 
ed  una  parte  delle  sottili  si  erano  ridotte  da 
Watering-place  a  Sandy-Hook  vèrso  T  aperto 
mare ,  e  per  alla  volta  della  Delawara ,  e 
che  il  grosso  dell' esercito  inglese  stanziava 
tutt'  ora  neir  ìsola  degli  Stati^  non  istava  del 
tutto  Washington  senza  sospetto,  che  Howe 
fosse  per  imbarcarsi ,  ed  andar  sopra  a  Fi- 
ladelfia. 

In  mezzo  a  queste  incertezze ,  e  mentre  il 
capitano  americano  sHngegnava  ad  ogni  mO"« 
do  di  penetrare  nell'  intento  dell  Inglese ,  e 
questi  si  sforzava  d' ingannarlo  con  vane  di- 
mostrazioni sulle  rive  del  fiume  del  Nort, 
•  ecco,  che  pervennero  le  novelle  di  un  caso, 
il  quale ,  quantunque  in  se  stesso  di  poca 
importanza/molto  però  rallegrò  da  una  parte 
gli  Americani  ^   e   dalF  altra   molto   rattristò 
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gP  Inglesi.  Comandìava  alle  genti  britanniche^    '9^^* 
che  alloggiayano  nélPiaola  di  Rodi,  il  mag-> 
gior  generale  Prescott,  il   qnalé   trovandosi 
dentro  di  un^  isola ,  e  le   acque   all^  intorno 
tutte  esscindo  corse   da  frequenti  navilj   del 
Be ,  ed  avendo  una  soldatesca  molto   supe- 
riore a  quella^  che  ne'vicini  luoghi  avrebbero 
i  nemici  potuto  adunare^  se  ne  vìveva  molto 
confidentemente  a  mala  guardia.  Gli  Ameri- 
cani, che  ardentemente  desideravano  di  rap* 
pigliare  pel  generale  Lee,  deliberarono  di  sor- 
prendere Frescott  9  e   condurio   prigione  sul 
continente.  Pertanto  la  notte  dei  dieci  luglio 
ìì  luogotenente   colonnello  Barton   con   una 
masnada  di  quaranta  soldati  delle  milizie  ro- 
diane  molto  pratiche  dei  luoghi ,  s^  imbarcò 
sui  battelli  atti  a  pescar  balene  ,  e  dopo  di 
aver  navigato  per  ben  dieci  miglia ,   e  schi- 
vato con  miranile  destrezza  le  navi  nemiche, 
che  non  eran  poche,  sbarcò  sulla  costa  oc- 
cidentale dell^  isola   tra   Newport  e  Bristol- 
Ferry.   Di  là  s' avviarono   rattamente   e   con 
grandissimo  silenzio  airalloggiameiito  di  Pre- 
scott.   Quivi  si  assicurarono  con  somma   ac- 
cortezza delle  sentinelle^  che  custodivano  la 
porta,  ed  un  ajutante  di   campo   entrato   a 
gitto  nella  camera ,  dove  il  generale  dormiva 
quietamente,  lo  arrestò.  Poscia  senzai   nem« 
men  dargli  tempo,  si  vestisse,  lo  condussero 
con  eguali  segretezza  e  felicità  a  salvamento 
alle  terre  loro.  Gli  Americani  ne  fecero  gran 
festa,  perchè  speravano  di  poterlo  scambiare 
-^Qon  Lee.  Prescott  ne  sentì  grandissimo  cor- 
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'997*  doglio  ]  poiché  da  poco  tempo  era  ^ato  li-^ 
berato  dalle  mani  degli  Americani  per  mezzo 
degli  scambj^  dacdr  jera  venuto  in  potestà 
loro  nella  guerra  canadese.  Oltreacciò  aveva 
egli  poco  tempo  prima  con  insolenza  barbara 
posto  un  taglione  addosso  al  generale  Arnold^ 
come  se  questi  stato  fosse  un  ladro  ^  od  un 
assassino.  Del  che  Arnold  si  era  rappigliato 
col  porre  addòsso  a  Prescott  un  taglione  mi* 
nore  del  suo.  Il  congresso  rendè  molte  grazie 
a  Barton,  e  lo  presentò  con  una  spada. 

Intanto  la  grandezza  degU   apparati ,   che 
si  facevano  dair  Howe  per  fornir  .  V  armata  ^ 
ed  alcune  mosse  di  questa  accrescevano  nel- 
la mente  del  generale  americano  il  sospetta 
che  qudlo^  che  dapprima  aveva  creduto^  fos- 
se il  primo  scopo  dell'Inglese,  cioè  il  cam-- 
peggiar  le  contrade  àeff  Hudson ,   non  fosra 
altro  ^   che   una  vana    dimostrazione.    Grado; 
grado  si  accostava  vieppiù  all' opinione^  che 
il  vero  inl;ento  suo  fosse   d'imbarcarsi,  e  di 
andare  per  la  via  del  mare,  a  percuotere   la 
città  di  Filadelfia  ,    sedia  e  capo  di  tutta  la: 
lega.  Perciò   si   ritirava   appoco  appoco    da' 
Giove  ^   e   spartiva  il  suo  esercito  in   mólte 
bande  spedite^  acciocché  potessero   con   più 
facihtà   correre  in  ajuto  dei  luoghi  assaltati. 
Pregava  il  congresso ,  adunasse  spacctatamen- 
te  le  milizie  della  Pensilvania^  e  quelle  delle 
basse    contee   della   Delawara  ^    le   prime   a 
Chester^  e  le  seconde  a  Wilmington.  Insta-: 
va  y   che  si  ponessero  le  vedette  sopra  i  ca- 
pi della  Delawara  per  soprawedere .  i  mari;«* 
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spiare  e  prontamente  avvisare  V  arrivo  del  *^^'^ 
nemico^  Ricercava  il  governatore  della  Nuo- 
va Cesarea,  facesse  correre  alle  insegne  le 
milizie  dei  distretti  vicini  a  quel  fiume;  e 
che  facessero  capo  grosso  a  Gloueester,  pic- 
cola terra  situata  suUa  sinistra  riva  poco  sot- 
to  a  Filadelfia. 

Nonostante  tutta  la  diligenza»  che  usavano 
i  fratelli  Howe  nei  preparamenti  del  tragitto, 
e  l'opera  assidua  delle  ciurme  di  più  di  tre- 
cento navi,  si  penò  mollo  a  fornire  le  cose 
necessarie  ,  sicché  V  armata  colF  esercito  a 
bordo  non  potette  salpare  da  Sandy-Hook , 
se  non  il  giorno  23  di  luglio.  S' imbarcarono 
a  questa  spedizione  trentasei  battaglioni  tra 
Inglesi  ed  Essiani,  inclusi  i  fanti  leggieri,  i 
granatieri,  una  banda  di  Jorchesi  nominata 
i  Corridori  della  Regina  ,  ed  un  colonnello 
di  cavalleggieri.  Seguiva  un  acconcio  forni- 
mento di  artiglierie.  Sette  battaglioni  con  un 
colonnello  di  cavalleggieri  ^  e  le  rimanenti 
bande  paesane  continuarono  a  stanziare  nella 
Nuova  Jork  per  la  difesa  deUa  provincia.  Al- 
trettanti ne  fìirorio  lasciati  nell  isola  di  Ro^ 
dì.  Fu  scritto,  che  Bovile  avesse  in  animo 
d'imbarcar  più  genti  ;  ma.  che  avendo  Clin«» 
ton,  che,  partito  Howe,  doveva  rimanei^  in; 
grado  supremo  di  dignità,  dimostrato  il  per 
rìcolo,  che  si  correva  per  la  debolezza  delle 
guernigioni,  per  la  vastità  dei  luoghi,  e  per 
la  frequenza  dei  porti  ^  abbia  consentito  a 
•  lasciar  indietro  si  gran  numero  di  soldati. 
Cosi  l'Inghilterra  per  errore  a  dei  mii^^tri^ 
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'^77'  o  dei  capitani,  invece  di  una  grossa  e  po^ 
derosa  oste  aveva  in  America  tre  eserciti  mi- 
nori, da  ciascuno  dei  quali  non  si  poteva 
sperare  la  vittoria  certa  j  uno  nel  Canada  y 
un  altro  neir  isole  della  Nuova  Jork  e  di 
Rodi,  ed  un  terzo^  che  viaggiava  sulle  navi 
alla  volta  di  Filadelfia.  Ma  forse  credettero 
essi  ^  che  in  un  paese ,  come  quello  era  y  in 
cui  si  guerreggiava  y  interrotto  si  frequente- 
mente  da  laghi  y  da  fiumi  y  da  selve  y  e  da 
ogni  sorta  di  luoghi  difficili  e  .forti,  dovesse 
riuscir  più  efficace  V  opera  di  tre  eserciti 
pronti  e  spediti  y  che  non  quella  di  un  più 
grosso,  e  per  conseguente  più  impedito  dal- 
la moltitudine  delle  salmerie.  La  quale  escu* 
sazione  sarebbe  per  avventura  accettabile^  se 
i  capitani  britannici  invece  di  giocare,  come 
si  suol  dire^  allo  sbaraglino  ^  ed  operar,  co- 
me fecero^  alla  spartita^  avessero,  congìun- 
gendo  i  consigli  loro  y  V  uno  ajutato  V  altro , 
ed  unitamente  a  qualche  grande  e  comune 
impresa  fossero  concorsi.  Quale  dì.  questo  sia 
la  verità,  i  progressi,  che  faceva  grandi,  verso 
le  fonti  deirHudson  Fesercito  del  Burgojne, 
il  timore  dei  futuri  assalti  dell^Howe,  e  r  in- 
certezza del  lut^o ,  do V  egli  avesse  a  ferire  y 
tenevano  sospesi  ed  in  grandissima  appren- 
sione gli  animi  di  tutti  sul  continente  ame- 
ricano. Si  aspettatane  le  battaglie,  che  ognuno 
riputava,  dovessero  riuscire  altrettanto  aspre 
e  sanguinose,  quanta  importanti  e  decisive. 

JFine  dH  libro^  settimo  e  del  secondo  tomo. 
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CONTENUTE 

NEL  SECONDO  TOMO. 
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Sommario.  —  Sito  di  Boston.  Condizione  dei  du^  eierciti.  Le 
province  fanno  apparecchi  di  guerra.  Presa,  di  TicoQderogi^ 
Guerra  di  Boston.  Battaglia  di  Qreed' «-^iU..  Nuovo  congresso 
in  Filadelfia.  Giorgio  Washington  eletto  capitano  generalet  .Si 
conduce  al  campo  di  Boston.  11  Qcmgresso  fk.  nuovi  ordini  pel- 
r  esercito.  Elogio  patetico  del  dottor  Warrea.  Il  congresso  fa 
provvisioni  di  pecunia.  Assicura  gl'Indiani.  Suo.  manifesbo.  So- 
lennilÀ  relig^se  per  muovere  i  popoli. ,  Picena  dui  congresso 
al  popolo  iuglese.  Altra  al  Re  della  Gran  Brettagna.  Altra  al 
popolo  irlandese.  Sua  lettera  ai  Canadesi.  Vicende  nel  Canada^ 
Risolu%ioi|e  del  congresso  intomo  gli  accordi  proposti  da  lord 
North.  Articoli  di  lega  tra  le  province  proposti  dal  congresso. 
1  governatori  regj  si  oppongono  ai  disegni  dei  popolari,  e  pò* 
labili  effetti ,  che  ne  seguono.  U  Massacciusset  incomincia  a 
tentar  V  independenza.  Ma  le  altre  province  vuino  a  rilento.. 
Guerra  guerriata  presso  Boston.  Gravi  difficoltà,  in  cui  ai  trova 
Washington.  Gage  ha  lo  scambio  nell'Howe  pel  capitanato  ge- 
nerale delle  genti  inglesi.  Ardire  degli  americani  in  sul  mare. 
StretteEze  di  Howe.  Invasione  del  Canada.  Magnanimità  diMont- 
gommery.  Presa  di  Monreale.  Mirabile  impresa  condotta  a  fine 
da  Arnold.  Assalto  di  Quebec.  Morte  di  Montgommery. 
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Sommario,  —  Condizione  delle  sette  in  Inghilterra.  Mala  con- 
tentezza dei  popoli.  I  ministri  accattano  soldati  in  Germania. 
Parlamento  convocato.  Disegni  della  Francia.  Disegni  dei  mi- 
nistri inglesi  Dicerìa  del  fie  al  Parlamene.  Gravi  batoste»  che 
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fle  «egaono.  Prevalgono  i  ministri.  Commissari  in  sui  petdotni. 
Guerra  di  Boston.  Gl'Inglesi  sforzati  a  votarlo.  Nuovi  romori 
nella  Carolina  settentrionale.  Succe&si  prosperi  del  congresso 
sul  mare.  Guerra  canadese.  Lodi  di  Mohtgommery.  Disegai 
degl'Inglesi  contro  la  Carolina  meridionale,  e  feroce  assalto 
dato  da  essi  al  forte  Moultrie.  Strana  conditone  dell'Amerioa. 
I  popoli  vi  si  dispongono  all'independenza,  e  per  quali  cagioni. 
n  congruo  pone  i)  partito  delV  independeuia.  Orazione  di 
Riccardo  Enrico  Lee  in  favor  dell'  independenza.  Orazione  di 
Giovanni  Dickinson  contro  la  medesima.  Il  congresso  chiarì*^ 
soe  r  independensa.  Esaltazioni  dei  popoli. 
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Sommario.  —  I  regj  assaltano  con  grand'apparato  di  guerra  VAme- 
.  fica.  Abboccamento  per  gli  accordi.  Rotta  di  BrooLlin.  Nuovo 
abboccamento  per  gli  accordi.  I  regj  s'impadroniscono  della 
citta  di  Nuova  Jork.  I  furti  Washington  e  Lee  vengono  in 
poter  loro.  Corrono  vittoriosi  la  Cesarea.  Pericolo  di  Filadel- 
fia. I  regj  s'arrsstano  sulla  Deìawara.  Lee  fatto  prigione.  Guerra 
Èidiana.  Guerra  canadese.  Virtà  del  congresso  e  di  Washington 
nell'avversa  fortuna»  e  deliberazioni  loro  per  ristorarla.  Facoltà 
dittatoria  conceduta  a  Washington  j  od  in  qua!  modo  la  usa. 
Maneggi  del  congresso  presso  il  governo  di  Francia.  Vi  manda 
Franklin.  Qualità  di  quest*  uomo.  La  fortuna  d'  America  ri* 
sorge  a  Trenton  ,  e  come.  Prudenza  e  valore  maraviglioso  di 
Washington.  Howe  dopo  varie  mosse  abbandona  la  Cesarea^ 
S'imbarca  alla  Nuova  Jork  per  portar  la  guerra  altrove*. 
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